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Il catalogo delle pubblicazioni dell’Edizioni 
Musei Vaticani è una efficace espressione della 
grande istituzione che sono i Musei del Papa. 
È un catalogo adeguato a questo enorme 
complesso museale, capace di ricevere 
quotidianamente decine di migliaia di visitatori 
grazie ad un composito ed intelligente servizio 
di gestione, custodia, accoglienza e didattica 
pensata per i turisti, gli studenti e i bambini 
provenienti da ogni parte del pianeta. 
Ma in questo volume si evidenzia anche l’altra 
anima costitutiva dei Musei, che sono capaci di 
essere, in una straordinaria sintesi, un laboratorio 
di ricerca, una scuola di alta formazione e, 
soprattutto, un raffinato centro di attività nei 
settori più disparati: la storia, l’archeologia, la 
storia dell’arte, l’etnografia, la museografia, tutto 
il complesso mondo del restauro, dell’economia 
della cultura e della scienza applicata ai beni 
culturali.
Il patrimonio dei Musei Vaticani è certamente 
costituito da opere d’arte celebri in tutto il 
mondo, da collezioni stupefacenti per numero, 
varietà e rarità, ma esso sta anche nella sapienza 
e nel mestiere degli scienziati e degli specialisti 
che lavorano nei dipartimenti e nei laboratori.
Scorrendo i titoli delle novità editoriali di questi 
ultimi anni si ha così la piena consapevolezza 
della ampiezza e della profondità dell’universo 
scientifico che costituisce l’ossatura di questa 
istituzione unica, riflettendone la complessa 
varietà di attività ed interessi.
Mi sento, perciò, privilegiata ad introdurre il 
frutto di tanto lavoro di colleghi e di collaboratori 
che negli ultimi anni, ma anche nei decenni 
precedenti, hanno offerto le loro energie al 
servizio dei Musei Vaticani per favorire la 
conoscenza delle loro straordinarie collezioni: 
una eredità preziosa, che ci è stata tramandata 
dai secoli e che abbiamo il piacere ed il dovere 
di preservare per le generazioni future, in nome 
della Chiesa di Roma.

The catalogue of the publications of Edizioni Musei 
Vaticani is an effective expression of the great 
institution that is the Pope’s Museums.
It is a catalogue worthy of this enormous museum 
complex, able to receive tens of thousands of visitors 
every day thanks to its composite and intelligent 
services of management, security control, reception 
and education tailored to tourists, students and 
children from every part of the planet.
But this volume also shows the other soul that 
constitutes the Museums, which are capable of being, 
in an extraordinary synthesis, a research laboratory, 
a school of higher education and, above all, a 
refined centre of activity in the most varied sectors: 
history, archaeology, history of art, ethnography, 
museography, all the complex world of restoration, 
cultural economy and science applied to cultural 
assets.
The patrimony of the Vatican Museums is certainly 
constituted of works of art renowned throughout 
the world, of collections that are extraordinary for 
their number, variety and rarity; but it resides also 
in the knowledge and expertise of the scientists and 
specialists working in the departments and in the 
laboratories.
Browsing through the titles of the new publications 
of recent years, one is fully aware of the breadth 
and depth of the scientific universe that constitutes 
the backbone of this unique institution, reflecting its 
complex variety of activities and interests.
I therefore consider myself privileged to introduce 
the result of the hard work of the colleagues and 
collaborators who not only in the recent years but 
also in the preceding decades, have offered their 
energies in the service of the Vatican Museums to 
promote awareness of their extraordinary collections, 
a precious heritage passed down through the 
centuries, which we have the pleasure and duty to 
preserve for future generations, in the name of the 
Church of Rome.

Il Direttore dei Musei Vaticani
The Director of the Vatican Museums

Barbara Jatta
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MICHELANGELO IN VATICANO

LA PIETÀ DI SAN PIETRO

LA CAPPELLA SISTINA
Gli affreschi quattrocenteschi 
prima di Michelangelo 
La Volta 
Il Giudizio universale

LA CAPPELLA PAOLINA

LA CUPOLA DI SAN PIETRO

RAFFAELLO IN VATICANO

LE STANZE VATICANE
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MICHELANGELO 
E RAFFAELLO
MAESTRI DEL RINASCIMENTO 
IN VATICANO

ANTONIO PAOLUCCI
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Non è un caso che sopra il portale dell’ingresso 
dei Musei Vaticani ci siano proprio le due figure 
emblematiche delle collezioni Vaticane, 
Michelangelo Buonarroti e Raffaello Sanzio. 

Michelangelo in Vaticano è innanzitutto la Cappella Sistina, 
luogo universale che ospita gli affreschi del Giudizio e 
della Volta ammirati ogni giorno da migliaia di visitatori. 
E poi la cupola della Basilica di San Pietro, con la quale 
non soltanto identifichiamo il Vaticano ma la stessa Città 
Eterna. E che dire dell’anziano Michelangelo che dipinse 
sulle pareti della Cappella Paolina i martirii dei santi 
Pietro e Paolo? 

E quindi Raffaello in Vaticano, indissolubilmente 
legato alle Stanze che ne portano il nome e che lo 
consacrarono a una fama imperitura. E ancora i tre 
dipinti della Pinacoteca Vaticana: la giovanile Pala Oddi, 
la matura Madonna di Foligno e la Trasfigurazione, forse 
la più celebrata delle opere del Maestro d’Urbino. 

Sommi artisti del Rinascimento, di quella stagione 
creativa, culturale e artistica che non ha avuto eguali 
nella storia occidentale, Raffaello e Michelangelo 
rappresentano il Vaticano; per comprenderli non si può 
ignorare quanto questi due maestri hanno realizzato al 
servizio dei Pontefici più raffinati del Rinascimento.

ISBN 978-88-8271-505-2

€ 20,00

«Non è un caso che sopra il portale dell’ingresso dei 
Musei Vaticani ci siano proprio le due figure em-
blematiche delle collezioni Vaticane. Raffaello e 
Michelangelo rappresentano il Vaticano; per com-
prenderli non si può ignorare quello che hanno re-
alizzato al servizio dei Pontefici del Rinascimento».

Barbara Jatta

Eccelsi artisti del Rinascimento, Raffaello 
e Michelangelo rappresentano il vertice 
di quella stagione artistica che è stata 
impareggiabile nella storia occidentale. 
Ai due maestri, e al loro multiforme genio 
creativo, è dedicato questo nuovo volume 
divulgativo. La prima sezione analizza 
l’opera di Michelangelo partendo dalla 
Cappella Sistina, luogo che ospita gli 
affreschi del Giudizio e della Volta, 
meta ambita di migliaia di fedeli e 
turisti ogni giorno. E poi la cupola della 
Basilica di San Pietro divenuta, accanto 
al Colosseo, icona stessa della Città 
Eterna. Michelangelo dipinse ancora le 
pareti della Cappella Paolina – sacello 
privato dei Pontefici romani – dando 
forma tangibile al martirio dei santi Pietro 
e Paolo, patroni della città di Roma. La 
seconda sezione è dedicata a Raffaello, 
indissolubilmente legato alle Stanze che 
ne portano il nome e che lo consacrarono 
a una fama imperitura nonostante la 
precoce morte. Seguono i tre dipinti 
della Pinacoteca Vaticana: la Pala Oddi, 
la Madonna di Foligno e, infine, la 
Trasfigurazione, forse la più celebrata 
delle opere del Maestro d’Urbino. 
Vengono descritti anche gli splendidi 
arazzi concepiti per la Cappella Sistina 
e le Logge del Palazzo Apostolico. 
Ciascuna sezione è accompagnata 
da immagini di grande formato e da 
didascalie essenziali che aiutano il lettore 
a comprendere con facilità le tematiche 
iconografiche e i soggetti dei dipinti.

Raphael and Michelangelo, prominent 
Renaissance artists, represent the 
culmination of an artistic season 
unmatched in Western history. This 
new popular book is dedicated to the 
two masters and to their creative and 
multiform genius. The first section analyses 
Michelangelo’s work, starting from the 
Sistine Chapel, with the frescoes of the 
Judgement and the Vault, daily attracting 
thousands of believers and tourists. Then St 
Peter’s dome, icon of the Eternal City with 
the Colosseum. Michelangelo painted also 
the walls of the Pauline Chapel – a private 
chapel of the Popes – giving a tangible 
form to the martyrdom of Saints Peter and 
Paul, patrons of Rome. 
The second section concerns Raphael, 
who is closely tied to the Rooms bearing 
his name and consecrating him to an 
immortal fame, despite his premature 
death. The three paintings in the Vatican 
Pinacoteca are also presented: Oddi 
altarpiece, Madonna of Foligno and 
the Transfiguration, probably the most 
celebrated work of the master from Urbino. 
Then the splendid tapestries conceived for 
the Sistine Chapel and the Loggias of the 
Apostolic Palace are described.
Every section includes large-format photos 
and essential captions, helping the reader 
to easily understand the iconographical 
themes and the subjects of the paintings.

Antonio Paolucci

MICHELANGELO E RAFFAELLO
Maestri del Rinascimento in Vaticano

Introduzione di Barbara Jatta
21 × 27 cm – 240 pagine
172 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani 2024 
€ 20,00

ISBN: 978-88-8271-505-2 (ita, bros.)

LA  PIETÀ DI SAN PIETRO

LA CAPPELLA SISTINA
Gli affreschi quattrocenteschi prima di Michelangelo, 
la Volta, il Giudizio universale

LA CAPPELLA PAOLINA

LA CUPOLA DI SAN PIETRO

MICHELANGELO IN VATICANO

Cappella Sistina, Sibilla Delfica

47

Luca Signorelli, Bartolomeo della Gatta
Ultimi atti della vita di Mosè

In alto, il titolo: «Ripetizioni della Legge 
scritta, fatta da Mosè».

Prossimo alla fine, il Profeta, assiso su 
un trono (A), con il volume della Legge, 
la ripete e raccomanda al popolo attento 
(B). Ai suoi piedi, in uno scrigno, le Tavole 
del Sinai e il catino della manna (C).  Al 
centro un giovane ignudo (D) sta forse a 
significare la tribù di Levi, esclusa dalla 
divisione della Terra Promessa, perché 
destinata a vivere dei soli proventi del 
culto. In alto, sul monte Nebo, Mosè mira 
la Terra Promessa (E) che non calcherà 
con i suoi piedi. Poi, scendendo dal 
monte (F), consegna a Giosuè la verga del 
comando (G) e muore (H) a Moab, all’età 
di 120 anni.

172 173

Zona Superiore:
1.0 L’Eterno Padre
2.0 Il Verbo Incarnato
3.0 Angeli
4.0 La Vergine
5.0 San Giovanni Battista

Zona Centrale:
6.0 San Pietro
7.0 Adamo 
8.0 San Giovanni Evangelista
9.0 David
10. San Lorenzo 
11. Geremia (?)
12. Angeli con i Vangeli 
13. Lo Spirito Santo
14. Giuda Maccabeo (?)
15. Santo Stefano
16. Mosè 

17.  San Giacomo Minore
18.  Abramo 
19.  San Paolo

Zona Inferiore:
20. Beato Angelico
21. Bramante 
22. Francesco Maria della Rovere 
23. San Gregorio Magno 
(con i tratti di Giulio II) 
24. San Girolamo
25. Sant’Ambrogio 
26. Sant’Agostino 
27. San Tommaso d’Aquino 
28. Innocenzo III
29. San Bonaventura
30. Sisto IV
31. Dante
32. Girolamo Savonarola

Disputa del Sacramento (1508-1509)

RAFFAELLO IN VATICANO | LE STANZE VATICANE
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Un volume che chiarisce al lettore 
le idee e gli intenti alle origini della 
scelta di Paolo VI, racconta la storia e 
lo sviluppo della Collezione nei suoi 
primi anni di vita, sia dal punto di vista 
allestitivo che espositivo, definisce 
obiettivi e prospettive dei suoi anni 
centrali e di questi ultimi tempi, 
tracciando traiettorie per il futuro, 
all’interno di una visione curatoriale 
capace di rigenerarsi a ogni traguardo. 
Ne emerge un quadro di grande respiro, 
in cui le molte trasformazioni avvenute 
in questo mezzo secolo rendono conto 
della consapevole partecipazione 
dell’arte contemporanea alla vita dei 
Musei Vaticani, ma soprattutto della 
sua indispensabile esistenza all’interno 
del nostro dispositivo museale, come 
chiave per “stare dentro” al nostro 
tempo, come lente per leggerlo, come 
logos per interpretarlo, nel solco 
ancora vivo del pensiero di Paolo VI.

Barbara Jatta

Quella tradizionale collaborazione 
fra la Chiesa e l’Arte che nei secoli 
passati aveva prodotto il patrimonio 
artistico e spirituale che è di dominio 
universale, e il luogo stesso, la Cappella 
Sistina, ne era la testimonianza più 
emozionante, quella collaborazione 
si era interrotta […]. Era necessaria 
una chiarificazione: «Noi dobbiamo 
ritornare alleati […]». Il coraggioso 
“Confiteor” di Paolo VI ristabiliva 
l’antica amicizia […].  Queste dunque 
erano le premesse per la fondazione 
della Collezione Moderna.

Mario Ferrazza

La Collezione, oggi denominata di Arte 
Moderna e Contemporanea, rappresenta 
il cuore pulsante di uno specifico e 
meditato “progetto” politico e culturale 
con cui, nel cuore del XX secolo, si è 
voluto affrontare […] l’inquieto legame 
che unisce la Chiesa e la cultura con-
temporanea, la Fede e l’Arte. […] La 
nascita di questa Collezione deve essere 
considerata come la tappa di un percorso 
ben più vasto ed esteso, in costante 
trasformazione, la cui essenza e vitalità 
è proprio nel cammino, nel confronto 
con le forme e le espressioni della 
cultura del nostro tempo.

Micol Forti
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ISBN 978-88-8271-494-9

€ 40,00

«La Collezione, oggi denominata di Arte Moderna 
e Contemporanea, rappresenta il cuore pulsante di 
uno specifico e meditato “progetto” politico e culturale 
con cui, nel cuore del XX secolo, si è voluto affrontare 
un tema ben più vasto e cruciale: l’inquieto legame 
che unisce la Chiesa e la cultura contemporanea, la 
Fede e l’Arte».

Micol Forti

Questo volume intende celebrare i 50 
anni dalla nascita della Collezione di Arte 
Moderna e Contemporanea dei Musei 
Vaticani, ripercorrendone la storia a 
partire dal discorso di Paolo VI del 1973, 
tenuto in occasione dell’inaugurazione 
della Collezione e qui riproposto nella sua 
interezza.
Proprio a partire da questo intervento 
viene analizzato il rapporto tra Arte e 
Fede, consolidatosi negli anni durante 
i diversi pontificati, raccontando lo 
sviluppo della Collezione stessa, in 
particolare gli allestimenti e le vicende 
espositive: le mostre, le celebrazioni, 
le costanti e pregiate acquisizioni, le 
trasformazioni che nei decenni hanno 
interessato il percorso espositivo, nonché 
le partecipazioni a importanti seminari e 
convegni. Il lettore si troverà a scoprire 
la straordinaria fluidità ed evoluzione di 
questa Collezione, caratterizzata fin dalla 
sua nascita da un equilibrio fra tradizione 
e innovazione.
Vengono poi analizzati i numerosi progetti 
di studio relativi ad alcuni artisti e le 
variegate tipologie di acquisizioni, il cui 
pregio è non di rado rafforzato da un 
rapporto diretto con gli artisti e con i loro 
eredi, che spesso hanno donato interi 
nuclei di opere.
Il volume si avvale di un importante 
apparato di tavole fuori testo, 
un’appendice che raccoglie le 
acquisizioni dal 2003 ad oggi, una 
bibliografia cronologica e una sezione 
dedicata alla pubblicistica.

This volume intends to celebrate the 50th 
anniversary of the birth of the Collection 
of Modern and Contemporary Art of the 
Vatican Museums, retracing its history from 
Paul VI’s speech, here presented in its 
entirety, given in 1973 on the occasion of 
the inauguration of the Collection.
It is exactly from this speech that the 
relationship between Art and Faith, 
consolidated over the years during various 
papacies, is analysed, recounting the 
development of the Collection itself, in 
particular the displays and events like 
exhibitions, celebrations, the continuous and 
valuable acquisitions, the transformations 
of the itinerary occurred over the decades, 
and also the participations to important 
seminars and conferences. The reader 
will discover the extraordinary fluidity and 
evolution of this Collection, characterised 
from the beginning by a balance between 
tradition and innovation.
The numerous study projects relating to 
certain artists and the varied typologies of 
acquisitions are then analysed, the value of 
which is not seldom increased by a direct 
relationship with the artists and their heirs, 
who have often given whole groups of works.
The book features an important set of 
off-text plates, an appendix gathering the 
acquisitions since 2003 to present day, a 
chronological bibliography and a section 
dedicated to press releases.

A cura di Micol Forti con Francesca Boschetti e Rosalia Pagliarani

CONTEMPORANEA 50
La Collezione Arte Moderna e Contemporanea dei Musei Vaticani 1973-2023. Origini – Storia – Trasformazioni

«I MUSEI NON SONO CIMITERI» 133132 CONTEMPORANEA 50

e sculture. Raccolta prevalentemente attraverso al-
cune delle principali gallerie italiane specializzate in 
arte contemporanea (come “Il Milione”, galleria, casa 
editrice, libreria, fondata a Milano nel 1930 da Peppino 
Ghiringhelli, di cui fu storico direttore Edoardo Persico, 
tra i maggiori protagonisti del dibattito intorno al 
rinnovamento dell’arte sacra in Italia7, o la “Galleria 
del Cavallino” fondata a Venezia nel 1942 da Carlo 
Randazzo), l’insieme racchiude opere di assoluto pre-
gio e in gran parte inedite, come il piccolo Paesaggio 
di Umberto Boccioni del 1909 (fig. 3), la prima versio-
ne del Notturno o Clair de lune che Gaetano Previati 
esegue nel 1908 (fig. 4) per la sala da musica del suo 
mecenate Alberto Grubicy de Dragon8, o il magnifico 
dipinto di Mario Sironi, L’allieva del 1924.

NUOVE FORME DI TRASFORMAZIONE DI UNA 
COLLEZIONE MUSEALE 

7  M. Forti, “Oltre l’umano autentico, il religioso, il divino, il cristiano”: 
dialogo tra Chiesa e arte sacra in Italia nel Novecento, in M. Forti, N. 
Righi (a cura di), La Passione. Arte italiana del ‘900 dai Musei Vaticani. 
Da Manzù a Guttuso, da Casorati a Carrà, catalogo della mostra  
(Milano, Museo Diocesano Carlo Maria Martini, 11 marzo – 5 giugno 
2022), Cinisello Balsamo 2022, pp. 22-37.

8  R. Pagliarani, “Con gli occhi dell’anima ascoltando”. I Notturni 
di Previati tra sonno, veglia e fantasie d’amore, in M. Forti (a cura 
di), Gaetano Previati. Dalla mistica della Via Crucis alla sinfonia dei 
Notturni, Città del Vaticano 2021, pp. 178-217. Nello stesso volume 
si veda la scheda di restauro del dipinto di L. Baldelli, A. Cerreta, 
Notturno (o Clair de lune). Il restauro, pp. 233-243.

diversamente presentati, le specificità che dovevano 
essere messe in luce9.
Tali elementi hanno indirizzato il nostro lavoro rispetto 
a diversi esperimenti e procedure.
In primo luogo, una collezione museale non si compo-
ne esclusivamente di opere destinate all’esposizione, 
anzi particolarmente ricco il materiale che possiamo 
definire “documentario”, fatto di disegni, bozzetti, la-
vori preparatori di varia natura, che abbiamo inten-
zionalmente ampliato per creare fondi di studio e di 
ricerca, a partire da specifici argomenti. I Concorsi per 
le porte di San Pietro, espletato dal 1947 al 1977, e per 
la V porta del Duomo di Milano (1950-1955), o ancora 
gli eventi legati alla ricostruzione della Basilica di San 
Paolo a seguito dell’incendio del 182310 (figg. 5a-b), 

9  Nella ricca bibliografia che si trova nella sezione “Apparati”, ol-
tre ai saggi e volumi curati dai diversi studiosi del Reparto di Arte 
Ottocento e Contemporanea, abbiamo incluso anche le tesi di 
Laurea, Specializzazione e Dottorato di Ricerca, realizzate nel corso 
degli ultimi decenni.

10  Alcuni bozzetti preparatori dei mosaici del quadriportico della 
Basilica e altri materiali provengono dalla collezione del prof. Bruno 

Le pagine che ho dedicato, nel precedente saggio in 
questo volume, al pensiero di Paolo VI, al suo invito 
ad aprire un canale privilegiato di ascolto e di scam-
bio con la cultura del nostro tempo e di creare un luo-
go concreto, fisico, dove sperimentare ed esercitare 
questo mandato, avevano l’ambizione di introdurre il 
contesto teorico in cui la Collezione d’Arte Moderna e 
Contemporanea dei Musei Vaticani nasce e le peculiari 
caratteristiche della sua struttura. Aspetti che hanno in-
fluenzato e condizionato le scelte e le modalità con cui, 
in particolare negli ultimi decenni, abbiamo accompa-
gnato la sua evoluzione. 
In questo periodo, infatti, si è tentato di seguire le li-
nee guida offerte dalle parole di Papa Montini, il quale 
ha riconosciuto alla ricerca artistica i suoi aspetti di in-
quietudine, di messa in discussione e al tempo stesso la 
capacità di indagare nuove strade, senza rinunciare ai 
valori su cui si fonda il nostro vivere morale e civile. Allo 
stesso tempo ci siamo mossi all’interno di un “museo 
universale”, le cui esigenze e criticità rendono una sfida 
aprirsi e partecipare a un dibattito culturale internazio-
nale sui temi della contemporaneità. 
Fondamentale punto di partenza è stata la natura 
stessa della raccolta: lo studio dei diversi nuclei, de-
gli ambiti stilistici e geografici, delle aree tematiche, 
degli aspetti storici e iconografici, ha consentito di 
individuare le fragilità, le mancanze o le carenze in 
relazione a uno specifico settore o artista, così come 
i punti di forza e di unicità che meritavano di essere 

solo per fare degli esempi, sono stati oggetto di un im-
portante incremento di opere documentarie, anche 
con l’obiettivo di far convergere, almeno in parte, in un 
luogo accessibile agli studiosi, un materiale altrimenti 
destinato al mercato privato. 
Ugualmente non pensato per l’esposizione, in questo 
caso per ragioni conservative, un ambito particolar-
mente ricco e interessante che costituisce un settore di 
grande pregio all’interno della Collezione: il nucleo di 
opere su carta, disegni, incisioni e grafiche. Si tratta di 
un insieme che conta attualmente oltre 3000 opere, gra-
zie al quale è possibile approfondire le sperimentazioni 
linguistiche e tecniche delle espressioni artistiche del 
XX e XXI secolo. Negli ultimi decenni è stato seguito con 
grande cura e competenza da Francesca Boschetti, la 
quale ha coinvolto numerosi artisti e contribuito a vei-
colare importanti donazioni, da quella di Hans Hartung 
a quella di William Stanley Hayter, rendendo questo fon-

Mantura, già vice Sovrintendente alla Galleria Nazionale d’Arte 
Moderna di Roma, il quale nel 2004 ha donato ai Musei Vaticani an-
che la sua biblioteca di Arte dell’Ottocento e Contemporanea. 

3. Umberto Boccioni, Paesaggio, 1909 (inv. MV 54785) 4. Gaetano Previati, Notturno o Clair de lune, 1909 (inv. MV 54825)

5a-b. Nicola Consoni, Profeti, 1860 ca., bozzetti per il mosaico della facciata della Basilica di San Paolo f.l.m. (inv. MV 58656-58657)
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3
Nicola Consoni
Ceprano 1814 – Roma 1884
Cristo deposto nel sepolcro, 1862-1867
Bozzetto per la decorazione della Loggia di Pio IX dei Palazzi 
Apostolici
Olio su carta, mm 177 × 226
Acquisito da Bruno Mantura, acq. 30.11.2010 
Inv. MV 58652

4
Nicola Consoni
Ceprano 1814 – Roma 1884
“Lasciate i fanciulli venire a me”, 1862-1867
Bozzetto per la decorazione della Loggia di Pio IX dei Palazzi 
Apostolici
Olio su carta, mm 152 × 199
Acquisito da Bruno Mantura, acq. 30.11.2010
Inv. MV 58653

5
Nicola Consoni
Ceprano 1814 – Roma 1884
Resurrezione, 1862-1867
Bozzetto per la decorazione della Loggia di Pio IX dei Palazzi 
Apostolici

Olio su carta, mm 173 × 230
Acquisito da Bruno Mantura, acq. 30.11.2010 
Inv. MV 58654  

6
Nicola Consoni
Ceprano 1814 – Roma 1884
Trasfigurazione, 1862-1867
Bozzetto per la decorazione della Loggia di Pio IX dei Palazzi 
Apostolici
Olio su carta, mm 190 × 241
In basso al centro sul cartoncino “CONSONNI – LA TRASFIGU-
RAZIONE”
Acquisito da Bruno Mantura, acq. 30.11.2010 
Inv. MV 58655  

7
Nicola Consoni 
Ceprano 1814 – Roma 1884
Profeta, 1860 ca.
Bozzetto per il cartone del mosaico della facciata della 
Basilica di San Paolo f.l.m.
Olio su carta, mm 230 × 129
Acquisito da Bruno Mantura, acq. 30.11.2010 
Inv. MV 58656

8
Nicola Consoni 
Ceprano 1814 – Roma 1884
Profeta, 1860 ca.
Bozzetto per il cartone del mosaico della facciata della 
Basilica di San Paolo f.l.m.
Olio su carta, mm 223 × 136
Acquisito da Bruno Mantura, acq. 30.11.2010 
Inv. MV 58657  

9
Nicola Consoni 
Ceprano 1814 – Roma 1884
Pontefice riceve un patriarca greco-ortodosso, s.d.
Olio su carta, mm 166 × 116

Acquisito da Bruno Mantura, acq. 30.11.2010 
Inv. MV 58658  

10
Cesare Fracassini 
Roma 1838-1868
Bozzetto per lo stendardo della Beatificazione di Margherita 
Alacoque, 1867 ca.
Matita su carta, mm 450 × 347
In basso a sinistra “Cesare Fracassini”
Acquisito da Bruno Mantura, acq. 30.11.2010 
Inv. MV 58650
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dalla fine dell’Ottocento a oggi. Il primo ordinamento 
del 1973 seguiva questa direzione, che continua a esse-
re la spina dorsale dell’itinerario espositivo odierno.
Una seconda linea “tematica”, più libera e dinamica, ma-
turata nel tempo, prende le mosse da un ribaltamento 
del punto di vista: la Collezione viene considerata come 
una miniera da cui estrarre idee e trarre ispirazione, e la 
necessità di una rotazione periodica delle opere diventa 
una leva per progettare inediti mosaici di senso. Risponde 
a questo criterio l’ideazione delle sale tematiche e talvol-
ta quella delle sale di approfondimento geografico. Il più 
recente esempio è il nuovo allestimento della Sala dei 
Santi: la scintilla è stata la donazione del grande polittico 
Golgota dell’artista italo-brasiliano Sidival Fila, realizzato 
nel 2019 per la 58. Biennale Arte di Venezia. La previsio-
ne del suo ingresso e la decisione di collocarlo sotto la 
Disputa di Santa Caterina d’Alessandria di Pinturicchio, è 
stata un incentivo per modificare e integrare la selezione 
di sculture di Pericle Fazzini e Francesco Messina già pre-
senti in sala, a comporre una riflessione a più voci intorno 
al tema della Passione di Cristo (fig. 31).
La terza e ultima linea guida chiude idealmente il cerchio 
e punta a evidenziare l’appartenenza della Collezione al 
corpo dei Musei Vaticani, rimarcandone il ruolo all’inter-
no del contesto. La sua presenza testimonia e conferma 

la vitalità dell’Istituzione e la sua vocazione ad essere 
non solo luogo di conservazione e ispirazione, ma ponte 
aperto tra passato e futuro, dispensatore di conoscenza 
e di pensiero. Questa idea ha accompagnato le recenti 
modifiche delle ultime sale del percorso, con l’inserimen-
to di lavori che preannunciano l’imminente ingresso in 
Cappella Sistina: le rielaborazioni che Tano Festa realiz-
za negli anni Settanta a partire dalle foto storiche della 
Creazione di Adamo (fig. 32), il dittico Gran Cosmate del 
1982 di Guido Strazza, che prefigura il pavimento cosma-
tesco su cui i visitatori cammineranno (figg. 33 e 34) e il 
mosaico fotografico di Bill Armstrong, nato a partire dalle 
figure del Giudizio Universale di Michelangelo (fig. 35).
La mostra che accompagna le celebrazioni per i 50 anni 
della Collezione d’Arte Moderna e Contemporanea si 
colloca proprio su questa scia di pensiero: una se-
lezione di capolavori acquisiti negli ultimi vent’anni 
sono stati posizionati lungo l’intero percorso di visita 
dei Musei Vaticani, in relazione con gli spazi e con le 
opere delle altre raccolte, per rendere manifesta la vi-
videzza del dialogo che la contemporaneità mantie-
ne con la tradizione.
L’arte del presente non è solo messaggera di inquietudi-
ne e dilemmi, ma può diventare depositaria della capa-
cità visionaria di suggerire nuove risposte possibili.

29. Roberto Almagno, Il respiro del pensiero, 2017 (inv. MV 74955)

30 a-b-c. Operazioni di montaggio dell’opera di Roberto Almagno Il respiro del pensiero nel 2018. Foto: Francesca Boschetti

31. Veduta della Sala dei Santi, allestimento del 2021
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BOLLETTINO DEI MONUMENTI MUSEI E GALLERIE PONTIFICIE – XL, 2022

XL edizione del periodico scientifico 
pubblicato dai Musei Vaticani, che 
riporta indagini, studi e resoconti di 
scavi, scoperte, acquisizioni e restauri, 
effettuati dagli esperti che lavorano o 
collaborano nei reparti e nei laboratori 
dei Musei. La Commissione editoriale 
ha valutato e approvato i contributi qui 
pubblicati.

XL edition of the scientific periodical 
published by the Vatican Museums, 
including surveys, studies and reports of 
excavations, discoveries, acquisitions and 
restorations carried out by the experts who 
work or collaborate in the departments and 
laboratories of the Museums. The Editorial 
Board has reviewed and approved the 
papers here collected. 
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La Danza delle Grazie «… e il loro sguardo era un soave incanto»51

Anche in questo caso, l’occasione era un restauro. Il progetto dell’esposizione milanese 
per la quale l’intervento conservativo era stato predisposto è attualmente sospeso, ma il 
gruppo di età romana delle Tre Grazie52 ha ricevuto comunque il suo momento di visibilità.

Realizzata agli inizi del II sec. d.C. a partire da un’originale di età ellenistica, la scultura 
ricomparve nel XVI secolo quando fu restaurata e completata utilizzando frammenti an-
tichi non pertinenti ed elementi del tutto nuovi. Un accurato lavoro di levigatura aveva 
reso armoniose le superfici e mimetiche le integrazioni. Acquistata dai Caetani, passò poi 
nelle collezioni pontificie sotto Pio VII. Dopo una lunga permanenza nei depositi, venne 
esposta, un po’ in disparte (in considerazione del soggetto), nel Gabinetto delle Maschere 
del Museo Pio Clementino. 

Nel titolo della mostra, i versi tratti da Esiodo e riprodotti su una parete, ben prefigu-
rano la fortuna con la quale questo tema iconografico attraversò le arti e la poesia di ogni 
tempo. Nate come Charites in Grecia, spesso confuse con le Ninfe a Roma, da sempre asso-
ciate a Venere, dea della bellezza, le Grazie registrarono un grande successo sin dall’antichi-
tà. Un pontefice umanista, Pio II Piccolomini, volle collocare nella sua Libreria senese un 
esemplare antico con questo soggetto e artisti rinascimentali come Botticelli, Raffaello e 
Pontormo riprodussero nei loro dipinti il motivo delle tre fanciulle abbracciate e danzanti. 
In epoca neoclassica, Antonio Canova, ispirando a sua volta i versi di Ugo Foscolo, eseguì 
due celebratissime versioni del gruppo. 

La collocazione della scultura su un’ampia base ovale al centro della Sala XVII ha con-
sentito ai visitatori di poterla ammirare a tutto tondo, un’assoluta novità rispetto alla tra-
dizionale posizione entro una nicchia del Gabinetto delle Maschere (fig. 9).

Dalla Spada alla Croce. Il Reliquiario di San Galgano restaurato53

Nel 2018, quando i Carabinieri del Nucleo Tutela del Patrimonio recuperarono in Si-
cilia, a seguito di una brillante operazione, il famoso Reliquiario a tabella di San Galgano, 
trafugato a Siena quasi trent’anni prima, si gridò al miracolo. Il celebratissimo oggetto li-

51 Dal 22 settembre al 20 novembre 2022. Giandomenico Spinola, Claudia Valeri, Eleonora Ferrazza 
(curatori), Anna Lea Mattozzi (restauro). Il restauro del gruppo delle Tre Grazie è stato finanziato grazie 
al contributo di Mrs. Robin Hambro, Mr. Robert Weinberg & Crowdfunding (Patrons of the Arts in the 
Vatican Museums). La base di sostegno per il gruppo è stata realizzata da Articolarte s.r.l.

52 Le Tre Grazie, II sec. d.C., marmo, inv. MV 810.
53 Dal 6 dicembre 2022 al 18 febbraio 2023. Barbara Pinto Folicaldi, Eva Mentelli, Paolo Zaccagnini 

(restauri). Il restauro e la mostra successiva sono stati realizzati nell’ambito di un accordo fra il card. Au-
gusto Paolo Lojudice, arcivescovo di Siena-Colle Val d’Elsa-Montalcino, e il Governatorato S.C.V. con 
il consenso della Soprintendenza Archeologica delle Belle Arti e del Paesaggio delle Province di Siena, 
Grosseto e Arezzo. Alla realizzazione dell’esposizione hanno attivamente collaborato la prof. Elisabetta 
Cioni, esperta dell’oreficeria gotica senese, e mons. Enrico Grassini, Direttore dell’Ufficio Beni Culturali 
della Arcidiocesi. Le vetrine sono state fornite da Opera Laboratori che ha prodotto anche l’intera grafica 
dell’apparato didattico. In sostituzione dell’originale perduto, il maestro orafo Giovanni Raspini ha realiz-
zato per l’occasione la piccola croce che sormonta il Reliquiario restaurato. Fig. 9. Musei Vaticani, Pinacoteca. Le Tre Grazie nella Sala XVII
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di tintura una alla volta, in modo che il colore 
venisse assorbito in maniera omogenea.

Si è ottenuto un ottimo risultato: la vibra-
zione cromatica offerta dalla rifrazione della 
luce conferisce un effetto di continuità della 
superficie, evitando quel fastidioso effetto piat-
to che spesso offrono i supporti di fermatura 
rispetto ai tessuti consolidati.

Si è facilmente proceduto con la rimozione 
delle toppe, effettuata grazie ad una minima 
azione meccanica (figg. 12a-c), e dei rammendi, 
considerati anch’essi invasivi.

Sono state eseguite localmente delle prove 
di rimozione delle macchie e delle gore con 
tamponi ad acqua e l’ausilio di una tavola aspi-
rante ma, a causa dello scarso successo e della 
fragilità del tessuto da trattare, si è deciso di 
interrompere l’operazione, considerata anche 
la minima percentuale di presenza delle stesse 
sulla totalità del manufatto.

Dopo una approfondita ricerca del filo adat-
to al consolidamento, si è scelto di utilizzare le 
trame sfilate prelevate dai ritagli del supporto 
tinto, in quanto non è stato possibile trovare 
in commercio un filato con un titolo corrispon-
dente a quello del filato utilizzato per la realiz-
zazione del raso di fondo. Difatti solitamente 
vengono scelti titoli leggermente sotto l’origi-
nale, o uguali. Una volta individuato il filato, 
è stato necessario scegliere l’ago adatto: si è ri-
corso ad un tipo di ago ricurvo, realizzato in ac-
ciaio nichelato, che si utilizza comunemente in 
chirurgia e conosciuto come “ago da sutura”23. 

Nel mese di gennaio del 2015 si è dunque 
potuto procedere al consolidamento della pri-
ma fascia. 

Questa è stata posizionata sul tessuto di 
supporto precedentemente tagliato e tinto, fa-
cendo attenzione che l’ortogonalità dei filati 
dei due tessuti combaciasse (fig. 13), e fissata a 

23 Ditta Acufirm; n. WUNDNADELN – KALT 343 (3/8 circle) – mis. 00.

Figg. 12a-c. Rimozione di una delle toppe incollate sul 
verso, non pertinenti1280 × 1024; Lens: High Precision 
Microscope Lens

questo tramite cuciture verticali parallele (punto pioggia: il lancio posteriore, lungo 10-15 
mm, è maggiore rispetto a quello passante sul lato visibile dell’opera, lungo 2-7 mm) e di-
stanziate di 5 cm l’una dall’altra. In corrispondenza delle zone compromesse, dove gli orditi 
spezzati e lacunosi lasciavano le trame sciolte, è stata eseguita la tecnica del punto posato 
(figg. 14a-b), applicata con un criterio di variabilità della densità, a seconda della necessità 
di infittimento nelle zone maggiormente danneggiate. Per il riposizionamento a cucito 
del filato argentato “posato” lungo le profilature dei ricami, inizialmente si era optato per 
l’utilizzo di un filato di cotone24 ma si è preferito procedere con il medesimo filato in seta 
prelavato dal tessuto in organza di supporto, più sottile ma altrettanto resistente.

Le “pezze” di supporto, che si sono susseguite sulla parte posteriore del tessuto da con-
solidare, sono state soprammesse le une sulle altre per circa 1,5 cm in corrispondenza dei 
lembi superiore/inferiore, fino a completare il consolidamento delle quattro fasce totali 
avvenuto alla fine del mese di maggio 2020. Terminata la campagna di indagini per im-
magini25, le quattro fasce verticali sono state nuovamente assemblate ad ago seguendo lo 
schema di cucitura originale. Per questa fase del restauro sono stati utilizzati i locali del 
Laboratorio di Restauro Arazzi e Tessuti, dove l’arazzo è stato collocato dal 2017.

Per distribuire meglio le tensioni delle cuciture di riconnessione tra le fasce e per dare 
maggiore sicurezza all’opera, si è deciso di aprire i lembi in corrispondenza delle cimose. Per 
effettuare questa operazione, il verso è stato messo a vista e, con l’ausilio del termocauterio26 
impiegato ad una temperatura di 65°C interponendo un tessuto di protezione, i lembi sono 

24 Ditta Cucirini; mis. n. 100.
25 Attuata dal G.R.S., con la tecnica della fluorescenza UV indotta e dell’infrarosso falso colore, per 

completare lo studio dei pigmenti e coloranti che costituiscono le campiture cromatiche del manufatto.
26 Termocauterio Digit 2000; alimentazione: 230 Volt/50-60Hz; potenza: 100 Watt; fusibile ritardato T 

3,15 A; controllo temperatura da 50°C a 300°C; peso: 2 Kg circa; ditta C.P.R.Roma.

Fig. 13. Operazione di allineamento delle trame sciolte

Figg. 14a-b. Due particolari delle trame consolidate ad ago: il restauro è reso evidente grazie alla fluorescenza UV. In corrispondenza 
dei ricami (14 a), dove il raso di fondo era maggiormente compromesso, il punto posato è molto fitto; nella parte centrale (14 b) è stato 
eseguito solo in corrispondenza dei tagli
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Figg. 1a-c. Calco della Pietà Rondanini, gesso, 
1939, Musei Vaticani, veduta frontale, laterale 
destra e laterale sinistra (inv. MV 52478)
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«A confrontarsi con questo libro, breve per numero 
di pagine, ma ricco se lo si sa leggere con curiosità 
e attenzione, emerge la dimensione umana del pa-
pato che spesso la storia non riesce a sottolineare come 
dovrebbe».

Andrea Tamburelli
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I PAPI A CASTEL GANDOLFO

EDIZIONI MUSEI VATICANI

SAVERIO PETRILLO
Piccola ma preziosa guida divulgativa 
pensata per fornire al pubblico un utile 
strumento di visita del Palazzo Apostolico 
di Castel Gandolfo, per tradizione luogo 
di villeggiatura e di riposo dei papi, 
oggi per espressa volontà del Santo 
Padre accessibile al grande pubblico. Il 
volume, scritto da Saverio Petrillo che per 
anni ha ricoperto l’incarico di Direttore 
delle Ville di Castel Gandolfo e accolto 
i pontefici durante i loro soggiorni estivi, 
ci porta alla scoperta di questi luoghi il 
cui legame con il papato risale a molto 
lontano. Con stile semplice e immediato 
l’autore racconta il rapporto privilegiato 
tra gli abitanti di Castel Gandolfo e 
i papi che, a partire da Urbano VIII, 
hanno scelto di soggiornare nel piccolo 
borgo alle pendici dei Colli Albani: una 
convivenza da sempre all’insegna della 
reciproca benevolenza tra il successore 
di Pietro e la piccola comunità laziale. 
Il volume offre al lettore un interessante 
percorso fotografico nel Palazzo e nei 
suoi ambienti, compresa la quadreria 
papale con i ritratti di papi dei secoli 
passati, che presenta al pubblico opere 
qui trasferite dal Reparto delle Collezioni 
Storiche dei Musei Vaticani.

A short but precious popular guide, created 
to provide the public with a useful resource 
for visiting the Apostolic Palace in Castel 
Gandolfo, the latter being the traditional 
papal vacation and resting place, now open 
to the public by the will of the Holy Father 
himself. The volume was written by Saverio 
Petrillo, who was Director of the Pontifical 
Villas of Castel Gandolfo for years and 
welcomed the popes during their summer 
stays. The book helps us to discover places 
whose bond with the papacy dates back to 
far-off times. With a simple and immediate 
style, the author explains the privileged 
relationship between the residents of Castel 
Gandolfo and the popes, who, starting 
from Urbano VIII, chose to stay in the small 
village on the slopes of the Colli Albani: 
a cohabitation always based on mutual 
goodwill between Peter’s Successor and the 
small local community. The publication offers 
to the reader an interesting photographic 
itinerary along the Palace and its 
environments, including the papal painting 
collection that gathers the portraits of the 
popes of the past centuries and exhibits to 
the public some of the works moved here 
from the Department of Historical Collections 
of the Vatican Museums.

Saverio Petrillo

I PAPI A CASTEL GANDOLFO

107106

Cappella privata, particolare del 
dipinto di Jan Henryk Rosen 

raffigurante la resistenza di 
Czestochowa nel 1655 contro gli 

svedesi di Gustavo Adolfo

Cappella privata, altare con 
il quadro della Madonna di 

Czestochowa, donato dai vescovi 
polacchi a Papa Pio XI

13

Il visitatore che entra per la prima volta nelle 
Ville Pontificie di Castel Gandolfo non imma-
gina certo di trovarsi di fronte ai cospicui resti 
di una delle più famose ville dell’antichità, 
l’Albanum Domitiani, la grandiosa residen-
za di campagna dell’imperatore Domiziano 
(81-96 d.C.), la quale si sviluppava per circa 
14 chilometri quadrati dalla Via Appia fino 
a comprendere il lago Albano, con le sue 
sponde popolate di ville.
Rabirio, lo stesso architetto delle grandiose 
costruzioni domizianee del Palatino, vi innalzò 
palazzi, portici e teatri. Le Ville Pontificie si 
estendono sui resti della parte centrale della 
residenza, la quale includeva, secondo l’ipo-
tesi formulata da insigni studiosi, anche l’Arx 
Albana, posta all’estremità della collina di 
Castel Gandolfo, dove ora si trova il Palazzo 

Pontificio, e che un tempo ospitava il centro 
dell’antica Albalonga.
La villa era ubicata sul versante occidenta-
le della collina, in posizione dominante sul 
mare Tirreno. Il pendio era stato tagliato in 
tre grandi ripiani digradanti verso il mare. Il 
primo, più in alto, comprendeva le abitazioni 
dei servi imperiali, i vari servizi e le cisterne, 
alimentate dalle sorgenti di Palazzolo, poste 
sulla sponda opposta del lago, mediante tre 
acquedotti, ancora in parte esistenti, che ri-
forniscono la villa papale e l’abitato di Castel 
Gandolfo. 
Sul ripiano mediano, delimitato a monte da 
un grande muraglione di sostruzione, inter-
rotto da quattro ninfei a pianta alternatamen-
te rettangolare e semicircolare, sorgevano il 
palazzo imperiale e il teatro.
Il ripiano inferiore comprendeva il criptoporti-
co, la grande passeggiata coperta dell’impe-
ratore, lungo in origine circa trecento metri. 

Veduta complessiva del 
ripiano centrale della villa 

di Domiziano da una stampa 
di G.B. Piranesi

CASTEL GANDOLFO: DA RESIDENZA 
IMPERIALE A VILLA PONTIFICIA
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THE SILENCE 
OF IMAGES.
THEORIES AND PROCESSES
OF ARTISTIC INVENTION

Questa antologia ci presenta una 
visione corale e complessa, 
di grande fascino e piacevole lettura, 
non riservata esclusivamente 
agli specialisti di settore. 
Una combinazione di sguardi critici e 
snodi prospettici racchiusi in quattro 
ampie aree tematiche che, dalle 
sculture medievali e dai disegni di 
Leonardo sino alla Rothko Chapel, 
passando – e quasi letteralmente 
viaggiando – attraverso Goethe, 
Carpaccio, Bernini e Matisse, il cinema 
espressionista e le architetture 
moderniste, sino ad arrivare a maestri 
contemporanei come Claudio 
Parmiggiani, William Kentridge 
e Sidival Fila, riflette sul valore 
autonomo e specifico, insostituibile 
e ineffabile, del linguaggio visivo e 
dell’arte tout court. Questo il senso 
del “silenzio delle immagini”: un 
silenzio potentemente eloquente. 

Il percorso conoscitivo e visivo che 
siamo invitati ad affrontare è stato 
condotto da alcuni dei più grandi 
storici delle arti oggi presenti sul 
panorama internazionale, ma anche da 
alcuni più giovani studiosi che ci hanno 
regalato innovativi approfondimenti.

Barbara Jatta
Direttore dei Musei Vaticani

ISBN 978-88-8271-464-2

€ 75,00

«Il silenzio delle immagini è un silenzio eloquente, 
oltre la narrazione, assimilabile al silenzio della mu-
sica, e si esprime attraverso gli elementi primari della 
creazione artistica – disegno, luce, ombra, colore, 
composizione – a volte in una traduzione poetica, 
in una intensità espressiva del soggetto, oppure at-
traverso una sorta di riduzionismo della figurazione 
verso l’astrazione».

Claudia Cieri Via e Micol Forti

Il volume, realizzato prevalentemente 
in lingua italiana e con contributi 
in inglese, raccoglie le riflessioni di 
alcuni tra i più grandi storici dell’arte 
contemporanei sul tema del valore 
insostituibile del linguaggio visivo e 
dell’arte tout court. I diversi contributi 
sono racchiusi in quattro aree tematiche 
che, dalle sculture medievali e dai 
disegni di Leonardo, attraverso Goethe 
e il cinema espressionista – solo per 
citare alcuni esempi – guidano il 
lettore in un percorso caleidoscopico. 
Al silenzio, e al suo rapporto con la 
parola, è dedicata la prima parte del 
volume: Narrare l’indicibile attraverso 
i volti dell’immagine. I saggi raccolti 
nella seconda sezione, intitolata Strutture 
della rappresentazione: l’opera d’arte 
come oggetto significante, disegnano 
un mosaico ricco di specifici materiali 
e di importanti questioni di metodo che 
affrontano i diversi livelli di implicazione 
tra immagine e parola. La terza parte 
parla di Linea, ombra, colore: tratti 
fondativi dell’immagine e costituisce 
una stimolante riflessione sull’arte e 
sull’immagine nei suoi elementi fondativi. 
Alla riflessione sul “fare” arte è dedicata, 
infine, l’ultima parte del volume Tra le 
pieghe nascosto: il farsi dell’opera tra 
tecnica e materia. L’opera è corredata 
da un corposo apparato iconografico e 
presenta, in appendice, un essenziale 
profilo biografico degli autori.

The book, realized mainly in Italian and 
with some of the essays in English, gathers 
the reflections of some of the most important 
contemporary art historians about the 
irreplaceable value of the visual language 
and of the art tout court. The essays cover 
four thematic areas, which, moving from 
medieval sculptures, Leonardo’s drawings, 
Goethe and the expressionist cinema – 
just to mention some examples –, guide 
the reader through a kaleidoscopic path. 
The first part of the book is dedicated to 
the silence and to its relationship with the 
word: Telling the Unspeakable: The Faces 
of the Image. The essays gathered in the 
second section, entitled The Structures 
of the Representation: the Artwork as a 
Significant Object, draw a mosaic rich in 
specific materials and in important matters 
of method facing the different levels of 
implication between image and word. 
The third part deals with Line, Shadow, 
Colour: Fundamental Features of the Image 
and proposes a stimulating reflection 
about art and image in its fundamental 
elements. Finally, the last section of the 
book, Hidden in the Folds: The Making 
of the Artwork between Technique and 
Matter, is dedicated to the reflection about 
“making” the art. The work is supplied with 
a substantial photographic set and includes 
an appendix with an essential biography of 
the authors.

A cura di Claudia Cieri Via e Micol Forti

IL SILENZIO DELLE IMMAGINI
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Edizioni Musei Vaticani 2023
€ 75,00  

ISBN: 978-88-8271-464-2 (ita, bros.)

261
It is a little known fact, but Meyer Schapiro drew 
all the time. The thousands of drawings kept in the 
archives he bequested to Columbia University is 
clear evidence of this. He drew everywhere, at any 
time. Drawing was such an evidence to him that 
graphic notes could replace words, even when the 
latter might have seem more suitable to the task at 
hand. Naturally, drawing became an essential tool 
in his research. Yet, the importance of this medi-
um in his practice of art history, and more specifi-
cally, in the methodological and theoretical direc-
tions of Meyer Schapiro’s work, has not been fully 
recognized and explored. Thus the main purpose 
of this paper is to look at all the ways Schapiro has 
used drawing as an instrument: from documenta-
tion, phenomenological response, analytical pro-
cess, to heuristic experimentation.

È un fatto poco conosciuto, ma Meyer Schapiro 
ha disegnato per tutta la vita. Le migliaia di 
disegni conservati negli archivi che ha lasciato 
alla Columbia University ne sono una chiara 
dimostrazione. Ha disegnato ovunque, in 
qualsiasi momento. Disegnare aveva per lui 
una tale efficacia che le note grafiche potevano 
rimpiazzare le parole, anche quando queste 
ultime potevano sembrare più adatte al 
compito del momento. Conseguentemente, il 
disegno è diventato uno strumento essenziale 
nella sua ricerca. Tuttavia, l’importanza di 
questo strumento nella sua pratica della storia 
dell’arte, e più specificamente, nelle direzioni 
metodologiche e teoriche del suo lavoro, non 
è stata pienamente riconosciuta ed esplorata. 
Lo scopo principale di questo lavoro è quindi di 
esaminare tutti i modi in cui Schapiro ha usato il 
disegno come un vero e proprio strumento: dalla 
documentazione alla risposta fenomenologica, 
dal processo analitico alla sperimentazione 
euristica.

ABSTRACT NEL SILENZIO DEL TRATTO: 
MEYER SCHAPIRO E IL DISEGNO 
COME STRUMENTO EPISTEMOLOGICO*

THE SILENCE OF THE LINE: 
MEYER SCHAPIRO AND DRAWING 
AS AN EPISTEMOLOGICAL INSTRUMENT

Jérémie Koering

Nel febbraio del 1932, proponendosi di lavorare 
sui dipinti di Matisse della Barnes Foundation, 
Meyer Schapiro decide d’inviare ad Albert C. 
Barnes, presidente della fondazione, la sua re-
censione della retrospettiva Matisse (MoMa, 
1931) da poco pubblicata nella rivista «Andro-
clès». In risposta a questa cortese attenzione, 
tuttavia il chimico e collezionista gli scrive una 
lettera di una violenza sconcertante1:

* Questo testo è una rielaborazione di un mio articolo 
(J. Koering, Au moyen du trait. Meyer Schapiro et le dessin 
comme outil épistémologique, in «Les Cahiers du MNAM», 
136, 2016, pp. 74-98). La traduzione è di Antonella Fenech 
Kroke, amica e compagna di studi.
1 La lettura del testo di Schapiro pubblicato in 
«Androclès» non consente di comprendere quello che 
poté provocare la collera di Barnes. L’analisi dell’opera di 
Matisse è essenzialmente formalista e non è molto diversa 
da quella di Barnes (cfr. A.C. Barnes, V. de Mazia, The Art 
of Henri Matisse, Merion 1933). Peraltro, Schapiro non fu 
in alcun modo scortese nei confronti del collezionista. 
È probabile che l’irritazione di Barnes sia stata causata 
dalla lettura di un altro testo − Mr Rosenfeld and Matisse − 
pubblicato in «The Nation» il 30 dicembre 1931, nel quale 
Schapiro, rispondendo alla critica della mostra Matisse 
scritta da Paul Rosenfeld nello stesso giornale (Matisse, 
Without Purpose, 2 dicembre 1931), allude all’assenza 
di quadri della «very private Barnes Foundation» − che 
Barnes non aveva voluto dare in prestito («Mr. Barnes 
would lend nothing») – e, allo stesso tempo, alla presenza 
di Barnes all’inaugurazione della mostra, insieme al suo 
segretario, chiamato a trascriverne le impressioni per un 
suo libro sul tema («although he visited the exhibition with 

I received a copy of “Androclès” with your 
article on Matisse designated by a mark 
and with your name as the sender – hence it 
would be ungracious of me not to acknowl-
edge your successful bid for attention.
I recalled, as I read it: Little Jack Horner, thumb 
in a corner, eating a Christmas pie. He put in his 
thumb and pulled out a plum and said ‘what a 
great boy am I’. But you go Jack one better by 
that Olympian elaboration of the obvious and 
insignificant which is as characteristic of how 
you got that way as is your amputated prepuce. 
It would be difficult to decide whether the cock-
eyed thinking or diarrhea of highfalutin words 
is the more offensive of your substitutes for au-
thentic experience. At any rate, I’m sending the 
article to Matisse because he told me he loves 
to piss on that kind of criticism of his works.

Yours truly,
Albert C. Barnes

P.S. The Barnes Foundation is not a “museum” 
and its “modern art” is merely an incidental2.

Contro ogni aspettativa, Schapiro non risponde 
agli insulti ma seguita, sempre cortesemente, a 
chiedere che gli sia concesso il permesso di vis-
ita alla Fondazione:

Dear Sir,

I am writing for permission to visit the col-
lection of paintings belonging to the Barnes 

a secretary to dictate aesthetic analyses for a probable 
book on the subject»). La critica è alquanto smisurata e 
bisogna sicuramente rinunciare a cercare una qualunque 
spiegazione al comportamento di Barnes. Il “caso” 
Schapiro/ Barnes sarà studiato in modo approfondito in 
uno studio in preparazione.
2 Lettera del 26 febbraio 1932, Meyer Schapiro Collection, 
New York, Columbia University Libraries, Rare Book & 
Manuscript Library (d’ora in poi Schapiro Collection), box. 
111. L’inventario degli archivi è disponibile online: http://
findingaids.cul.columbia.edu/ead/nnc-rb/ldpd_7467251/
summary (ultima consultazione 14 febbraio 2018). Ho 
avuto l’opportunità di consultare gli archivi grazie alla 
Borsa di ricerca Focillon (Yale University, CFHA e Ministère 
de la Culture et de la Communication, Francia).

219218

2 LE STRUTTURE DELLA RAPPRESENTAZIONE: L'OPERA D'ARTE COME OGGETTO SIGNIFICANTE LINE IN THE ART TEACHING OF JOHN RUSKIN AND EBENEZER COOKE              DONATA LEVI, PAUL TUCKER

1a, 1b. From Richard St. John Tyrwhitt, Our Sketching Club, 1874 2. From Richard St. John Tyrwhitt, Our Sketching Club, 1874
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2 LE STRUTTURE DELLA RAPPRESENTAZIONE: L'OPERA D'ARTE COME OGGETTO SIGNIFICANTE INTERROGATIVI E STRATEGIE NELLA RAFFIGURAZIONE DEL NUDO TRA IL XVIII E XIX SECOLO              FABIO CAFAGNA

pria della composizione albertiana) e trasforma 
l’immagine da semplice riproduzione del mo-
mento pregnante a complessa rappresentazio-
ne di un lasso temporale.
Se questa posizione era debitrice di nuovi 
apporti scientifici, in modo particolare degli 
studi fisiologici applicati all’anatomia artisti-
ca36, essa trovava nell’accademia di nudo vi-
rile il primo e principale banco di prova. Il pit-

36 Sul complesso rapporto tra fisiologia e anatomia, si 
veda A. Cunningham, The Anatomist Anatomis’d: An Exper-
imental Discipline in Enlightenment Europe, Farnham 2010, 
pp. 156-165.

tore poteva dimostrare, infatti, come anche 
la rappresentazione di un solo personaggio 
fosse, per quanto apparentemente silenzio-
sa, il luogo più adatto a introdurre fatidiche 
varianti che, qualche decennio prima dell’av-
vento della cronofotografia e del cinema, po-
tevano concedere alla figura – a patto di una 
lieve deformazione anatomica – la tanto va-
gheggiata sensazione del moto.

36 Sul complesso rapporto tra fisiologia e anatomia, si 
veda A. Cunningham, The Anatomist Anatomis’d: An Exper-
imental Discipline in Enlightenment Europe, Farnham 2010, 
pp. 156-165.

5. Honoré Daumier, Ratapoil offre il braccio alla Repubblica. Tavola 212 della serie Actualités, in «Le Charivari», 
25 settembre 1851, litografia
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«Quello che mi auguro è che ciascun visitatore entrando 
nei Musei Vaticani sia pervaso da quel senso di 
privilegio di trovarsi dentro la Bellezza che conduce 
alla Fede e che queste pagine siano un veicolo alla 
conoscenza, all’armonia e alla spiritualità».

Barbara Jatta

Nuova pubblicazione divulgativa pensata 
per fornire ai visitatori che ogni giorno 
entrano nei Musei del Papa uno strumento 
agile per conoscere e apprezzare al 
meglio le collezioni vaticane. Il volume 
analizza una selezione di 100 tra le 
opere e gli ambienti più significativi dei 
Musei Vaticani descrivendone, con testi 
essenziali e di immediata comprensione, 
la storia, la provenienza e le vicende 
museali. Ricchissimo l’apparato 
iconografico che porta all’attenzione del 
grande pubblico scatti insoliti e talvolta 
inediti. Sfogliando queste pagine il 
lettore viene condotto in un itinerario 
attraverso la bellezza che partendo dai 
capolavori della statuaria classica – come 
il Laocoonte o l’Apollo del Belvedere – 
giunge sino al Giudizio universale di 
Michelangelo, passando attraverso la 
Deposizione di Caravaggio, la Corona 
Fenice cinese, o il Sarcofago di Djedmut 
risalente all’Egitto faraonico.
Trovano spazio anche “capolavori” di 
più recente acquisizione come la Citroën 
Lictoria C6, l’automobile donata a Pio XI 
in occasione del suo giubileo sacerdotale 
il 9 giugno 1930.

New popular publication, conceived to 
give the tourists who every day come to 
Pope’s Museums a quick instrument to 
know and admire the Vatican collections 
in the best way. The volume analyses a 
selection of 100 most significant works 
and environments of the Vatican Museums, 
describing, with essential and easily 
understandable texts, the history, the origin 
and the events relate to every masterpiece. 
The very rich photographic set captures the 
attention of the wide public about unusual 
and sometimes unpublished shots. Flipping 
through these pages, the reader is guided 
along an itinerary through beauty: from the 
masterpieces of the classical sculpture – 
for example the Laocoon or the Apollo of 
Belvedere – to the Michelangelo’s Universal 
Judgment, passing through the Caravaggio’s 
Deposition, the Chinese Phoenix Crown or 
the Djedmut Sarcophagus, dated back to 
Pharaonic Egypt. 
There are also several masterpieces more 
recently acquired, such as the Citroën 
Lictoria C6, the car given to Pope Pius XI 
on the occasion of his sacerdotal jubilee on 
9th June 1930.

AA.VV.

MUSEI VATICANI
100 Capolavori 

Sulla parete opposta, in corrispondenza con la Teologia, è l’af-
fresco della cosiddetta Disputa del SS. Sacramento, il cui titolo 

dovrebbe essere più propriamente quello di Trionfo della Reli-
gione. Ai lati della SS. Trinità (con Dio Padre, il Cristo tra la 
Vergine e San Giovanni Battista e lo Spirito Santo disposti in asse 
al centro) si dispone la Chiesa Trionfante, con patriarchi e profeti 
dell’Antico Testamento alternati ad apostoli e martiri, seduti in 
emiciclo sulle nubi. I personaggi sono (da sinistra a destra per lo 
spettatore): San Pietro, Adamo, San Giovanni Evangelista, Davi-
de, San Lorenzo, Giuda Maccabeo (?), Santo Stefano, Mosè, San 
Giacomo Maggiore, Abramo, San Paolo. Sulla terra, ai lati dell’al-
tare su cui domina il SS. Sacramento in cui è presente il Cristo, 

si dispone la Chiesa Militante. Sui troni di marmo più vicini 
all’altare siedono quattro Padri della Chiesa latina: San Gregorio 
Magno (con i tratti di Giulio II), San Girolamo, Sant’Ambrogio 
e Sant’Agostino. Alcune altre figure hanno la fisionomia di per-
sonaggi storici: si riconoscono i ritratti di Sisto IV (zio del com-
mittente) nel pontefice più a destra, di Dante Alighieri alle sue 
spalle, del Beato Angelico nel frate all’estremità sinistra.

Sopra la finestra verso il Cortile del 
Belvedere sotto alla Poesia è rappre-

sentato il Parnaso. Apollo, seduto al cen-
tro, suona la lira da braccio, circondato 
dalle Muse, protettrici delle arti, e dai 
poeti antichi e moderni, tra cui si ricono-
scono facilmente Omero (cieco), Virgilio 
e Dante alle sue spalle.

Gli stessi concetti vengo-
no ripresi e approfondi-

ti nelle grandi composizioni 
sulle pareti sottostanti. Alla 
Filosofia corrisponde l’opera 
forse più famosa di Raffael-
lo, la Scuola di Atene. Entro 
una grandiosa architettura ri-
nascimentale, che si ispira al 
progetto di Bramante per il 
rinnovamento della basilica 
paleocristiana di San Pietro, si 
muovono i più celebri filosofi 
dell’antichità, alcuni dei quali 
sono facilmente riconoscibili: 
al centro Platone, che punta 
con un dito verso l’alto e tiene 
in mano il suo libro Timaeus, 
fiancheggiato da Aristotele con 
l’Etica; sulla sinistra dell’osser-
vatore compare Socrate, vestito 
di verde, impegnato a discutere 
con Alcibiade; Pitagora è inve-
ce raffigurato in primo piano 
mentre spiega sul libro il dia-
tesseron; sdraiato sulle scale con 
la scodella è Diogene, mentre 
sulla destra sono visibili Eucli-
de, che insegna geometria agli 
allievi, Zoroastro con il globo 
celeste, Tolomeo con quello 
terrestre, e infine, all’estrema 
destra, nel personaggio con il 
berretto nero è l’autoritratto di 
Raffaello.
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«Questo libro è un tributo dovuto, essendo custodite 
in Vaticano alcune tra le più alte espressioni di questa 
insigne figura di artista, che seppe all’epoca ottenere 
il particolare favore dei Pontefici e che, da allora sino 
ad oggi, non ha cessato di stupire ogni uomo e ogni 
donna che ha potuto incrociare con lo sguardo le sue 
sublimi creazioni».

Card. Giuseppe Bertello

Tanti e articolati i contributi presenti in 
questo volume che raccoglie gli Atti del 
Convegno su Raffaello, organizzato in 
Vaticano in occasione del V centenario 
dalla morte del genio urbinate. Sei le 
sessioni principali di cui si compone il 
libro, ciascuna legata a uno specifico 
ambito ma tutte focalizzate sull’attività di 
Raffaello in Vaticano. La prima è dedicata 
al genio creativo del maestro che dal 
cartone giunge all’opera compiuta; si 
analizza poi la sua prodigiosa capacità 
di inventio e varietas nella pittura murale 
e ancora la maestria dell’Urbinate nella 
pittura da cavalletto. Raffaello non è 
soltanto pittore, ma vero e proprio artista 
universale, come dimostra la sezione 
dedicata alle sue esperienze nelle arti 
decorative. E ancora Raffaello architetto: 
la sua concezione dello spazio, fisico 
o pittorico, e il suo rapporto con i
modelli antichi. In chiusura una sezione
relativa alle celebrazioni raffaellesche
e al mito senza tempo del Divin Pittore.
Ogni contributo è corredato da un ricco
apparato fotografico che ripropone i
principali capolavori dipinti nei Palazzi
Vaticani da Raffaello – dalle celebri
Stanze alle Logge, dalla Pala Oddi alla
stufetta del cardinal Bibbiena – divenuti
nell’immaginario collettivo icone di
bellezza e ideale di artistica perfezione.

This volume gathers the many and 
well-structured essays presented during 
the Conference about Raphael, held in 
the Vatican on the occasion of the 5th 
centenary of the death of the genius from 
Urbino. Each one of the six main sessions 
composing the book is related to a specific 
matter, but all of them are focused on the 
work of Raphael in the Vatican. The first 
session is dedicated to the artistic talent 
of the master, creating from a cartoon 
a work of art. Then his prodigious skill 
of inventio and varietas in wall painting 
and his prowess in easel painting are 
analysed. Raphael is not only a painter, 
but a really universal master, as it is shown 
in the section dedicated to his experiences 
in decorative arts. Then we find Raphael 
as architect: his conception of space, 
physical or pictorial, and his relationship 
with ancient models. At the end, there is a 
section concerning Raphael celebrations 
and the timeless myth of the Divin Pittore. 
Every essay is supplied with a rich set of 
photos, showing the main masterpieces 
painted by Raphael in the Vatican Palaces, 
from the famous Stanze to the Loggias, from 
the Pala Oddi to the Stufetta of Cardinal 
Bibbiena. All of them became icons of 
beauty and ideal of artistic perfection in the 
collective imagination.
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La mia generazione universitaria è stata educata sulle cele-
brazioni dei cinquecento anni dalla nascita di Raffaello: i corsi 
universitari monografici sull’artista, le grandi esposizioni a lui 
dedicate, gli studi specialistici e le tante celebrazioni diverse 
che si sono susseguite agli inizi degli anni Ottanta hanno con-
tribuito a formare ed educare nell’aurea del Divin Pittore. 

Con un leggero ritardo rispetto al 1983 – ma certo non sia-
mo noi che dobbiamo parlare oggi di ritardi – nel giugno del 
1985 l’Istituto Nazionale per la Grafica allora diretto da Evelina 
Borea, organizzava una pioneristica mostra, che è rimasta pie-
tra miliare ancora oggi, nelle due sedi di cui allora si compo-
neva: la villa Farnesina alla Lungara e la Calcografia Nazionale. 
Una mostra dal titolo Raphael invenit. Stampe da Raffaello nelle 
collezioni dell’Istituto Nazionale per la Grafica1 (fig. 1).

Le curatrici, ognuna per competenza temporale e crono-
logica nei secoli della “fortuna critica” dell’Urbinate, erano 
Stefania Massari, Simonetta Prosperi Valenti Rodinò e Grazia 
Pezzini Bernini. Dispiegato in un massiccio catalogo di quasi 
novecento pagine si trova lì raccolto, grazie a loro, il patrimo-
nio di immagini che hanno determinato la diffusione dell’arte 
raffaellesca nei secoli nel mondo delle incisioni e delle stampe 
prima dell’avvento della fotografia.

Quella formula Raphael invenit, utilizzata da generazioni di 
incisori, da Marcantonio Raimondi fino a Giovanni Volpato e 
oltre, stava a testimoniare l’inventio del Maestro urbinate e ga-
rantiva quindi sia dal punto di vista artistico, che sotto il piano 
più squisitamente commerciale, la bontà del prodotto in quan-
to proveniente da una fonte universale e riconosciuta, celebre 
e attendibile. 

Ben sottolineava nell’introduzione al catalogo Evelina Bo-
rea il valore straordinario della stampa di traduzione e pone-
va altresì in evidenza quell’importante attività di divulgazione 
delle stampe d’après le opere dei grandi pittori che l’Istituto Na-
zionale per la Grafica aveva intrapreso negli anni precedenti 
con Lidia Bianchi e poi con Maria Catelli Isola – con le mostre 
e i cataloghi d’après Michelangelo, Tiziano, Veronese, Tinto-
retto – e che veniva portata avanti e amplificata proprio con 
Raffaello, il grande e universale artista, modello e ispiratore di 
generazioni di incisori.

Poneva così l’accento su quel filone di studi che ha fatto della 
stampa di traduzione un pilastro nella formazione non solo de-
gli artisti ma un sussidio visivo dell’antica critica d’arte dal Va-
sari al Bellori, dal Lanzi al Cavalcaselle e quindi di intere gene-
razioni di amateurs, connaisseurs e storici dell’arte che per secoli 
ne avevano compreso il valore. L’abate Lanzi, infatti, affermava 
che «un buon conoscitore di stampe ha fatto già metà del per-

corso per essere un buon conoscitore d’arte»2. Un ruolo valido 
ancora oggi e forse ancora di più di prima grazie alla diffusio-
ne digitale delle immagini e al moltiplicarsi delle banche dati 
on line di biblioteche, collezioni di materiale grafico e musei.

Pensando al nostro Convegno Raffaello in Vaticano, previ-
sto per il 2020 e rimandato per le note ragioni di pandemia, il 
pensiero è andato alla mia formazione e al lavoro che per venti 
anni ho svolto in Biblioteca Apostolica Vaticana.

Nel 1996, approdata nel Gabinetto delle Arti Grafiche della 
BAV con un bagaglio culturale sul disegno e sulle stampe, mi 
sono trovata in uno scrigno di tesori. Tesori diversi che spa-
ziano dalle mappe, alle matrici, dai disegni alle incisioni e alle 
fotografie di diverse epoche. 

Immediatamente ho compreso come in queste collezio-
ni vaticane l’attenzione verso Raffaello fosse dominante. Basti 
pensare ai disegni dell’artista appartenuti a Seroux d’Agincourt, 
conservati fra i Vaticani Latini3 (fig. 2), agli splendidi acquerelli 
di Francisco La Vega per le Logge vaticane4 (fig. 3) o alla vasti-
tà delle raccolte grafiche e librarie dedicate al Sanzio raccolte 
nei fondi Barberiniani, Chigiani, Cicognara, Ferraioli, Stampe, 
Arte Archeologia e tanti altri ancora (figg 4-5).

Nell’ampiezza di tali collezioni e soprattutto alla ricerca di 
un argomento per il Convegno ho pensato di focalizzare il mio 
intervento sul “Fondo Antico” di incisioni delle collezioni pa-
pali che rappresenta il cuore delle raccolte antiche del Gabinet-
to delle Arti Grafiche della BAV e al contempo anche il nucleo 
più rilevante delle collezioni raffaellesche della Biblioteca. 

La Curia pontificia e l’ambiente romano riservarono sempre 
molta importanza allo sviluppo della stampa d’arte, secondo 
una tradizione che prese le mosse già nel XV secolo con la na-
scita delle prime stamperie italiane nello Stato della Chiesa e nel 
secolo successivo con la fondazione della Tipografia Vaticana. 

All’ampia diffusione del XVII fece seguito nel corso del 
XVIII secolo un ulteriore incremento delle stamperie romane e 
questo sviluppo va visto come il frutto di una specifica politica 
di valorizzazione di questa produzione artistica commerciale e 
di propaganda che culminò nella fondazione di un’istituzione 
come quella della Calcografia Camerale nel 1738.

Analizzando i pontificati di quel periodo partendo da 
quello di Clemente XI Albani (1700-1721) che apre il secolo, 
a quello di Pio VI Braschi (1775-1799) che lo chiude, ci si 
può rendere conto di come i Pontefici stessi, i loro “cardinali 
nipoti” e, in via più generale le loro famiglie, vadano annove-
rati fra i maggiori collezionisti di materiale grafico del tempo. 
La raccolta di disegni e incisioni Albani, sia del Pontefice ma 

Raphael invenit. Incisioni d’après 
Raffaello nel Fondo Antico della 
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Barbara Jatta

A cura di Barbara Jatta e Vittoria Cimino

RAFFAELLO IN VATICANO
Atti del Convegno per il V centenario della morte 

138 139

Raffaello in Vaticano  ◆  IL DIVIN PITTORE. Inventio e varietas nella pittura murale G. Cornini, F. Piacentini, U. Santamaria, F. Morresi  ◆  Restauri in Vaticano. La Sala di Costantino

Fig. 23. ◆ Battesimo di Costantino, Sala di Costantino, parete ovest, particolare 
della tecnica di esecuzione ad affresco con spolvero e stesure pittoriche 
diluite, applicate sovrapponendo le campiture dal fondo verso l’esterno ed in 
ultimo con la definizione degli elementi più minuti

Fig. 24. ◆ Donazione di Roma, Sala di Costantino, parete nord, particolare del 
piccolo volto, probabile ritratto o autoritratto, che rappresenta l’ultima delle 
“giornate” con cui la scena è stata dipinta

Questa caratteristica solitamente persiste e a volte si rinfor-
za man mano che si procede verso i piani più esterni della com-
posizione, benché con qualche differenza dovuta alla divisione 
della superficie in diverse aree operative e con il lavoro eseguito 
da vari pittori che si adeguano al modello ideato, rigorosamen-
te da rispettare.

Come già descritto, eseguito il bordo di stucco dorato e figura-
to del finto arazzo caratterizzato da una sua specifica maniera pit-
torica, dipinta l’architettura della Basilica da un eccellente pittore, 
si passa al livello intermedio della composizione. 

Qui, l’insieme delle figure mostra una sostanziale uniformità 
formale di linguaggio pittorico sebbene affidato all’esecuzione di 
“mani” diverse che ben si accordano in questo settore della scena, 
ove sono presenti anche alcuni ritratti come quello del Mazziere, 
del Gran Maestro dell’Ordine di Malta e forse quello di una par-
ticolare figura panneggiata di rosso che posizionata a destra della 
scena, tra due colonne, si toglie il berretto quasi volendo rendere 
una sorta di omaggio (fig. 27).

Al criterio operativo della divisione del lavoro eseguito da 
“mani” diverse si possono attribuire i due gruppi con grandi figure 
in primo piano, posizionati nelle parti esterne della scena, la cui 
diversità formale si conferma nel confronto della qualità pittorica 

dei due bambini raffigurati: uno, nel gruppo di sinistra, che sem-
bra dialogare con la madre; l’altro, nel gruppo di destra, incurante 
dell’evento a cui assiste la madre e rivolto verso l’esterno, in dire-
zione dell’osservatore.

Non può passare inosservata infine la qualità pittorica con cui 
è dipinta la figura del terzo bambino, quello che insieme al cane è 
realizzato in un’unica giornata con tecnica magistrale e linguaggio 
espressivo fortemente descrittivo, soprattutto per quanto riguarda 
il cane, che sembra derivare da una spiccata volontà di realismo, 
tanto da evocare un pittore presente sugli ultimi cantieri di Raffa-
ello, Giovanni da Udine (fig. 28).

Al di fuori del più generale contesto espressivo ed esecutivo 
si pone l’autore della figura di giovanetto dipinta sul lato destro 
eseguita con stesure compatte di colore liquido impiegate per l’in-
carnato e per il resto della figura, con tratti marcati del volto a cui è 
delegata l’espressione del ritratto, mentre piccole pennellate corpo-
se qualificano alcuni dettagli più minuti soprattutto del berretto.

Risulta però essere più accattivante la testa con turbante azzur-
ro, un piccolo ritratto o meglio forse autoritratto, non tanto per 
la sua esecuzione pittorica, non esula infatti dal contesto tecnico 
dell’intera composizione, ma per la domanda che suscita: perché 

è posizionata in quel punto della superficie e termina la composi-
zione? Chi rappresenta? (fig. 24).

Al termine delle stesure pittoriche relative alle scene, un’unica 
lunga giornata chiude l’architettura picta su tutta la parete ovest 
col Battesimo, laterali compresi, includendo la cornice-architrave 
su di cui essa stessa si immagina sia impostata e costruita. Identica 
modalità operativa è stata seguita sulla parete nord con la Dona-
zione, sebbene la presenza del camino e delle finestre con “imbot-
ti” e celetto decorati, rendano meno evidente che la cornice-ar-
chitrave con le sue giornate stese a chiusura del lavoro sulle pareti 
costituisca anche in questo caso una linea di separazione operativa 
rispetto alla decorazione del basamento dipinta successivamente.

I basamenti della Sala di Costantino
Sembra indubbio che Raffaello stesso abbia previsto la pre-

senza di un basamento indispensabile per articolare all’antica 
la sua scenografica architettura – i basamenti possono infatti 
evocare l’attico degli archi trionfali o il podio di un tempio ar-
ricchito con una decorazione scolpita – ma fino a che punto 

può aver progettato l’intero schema compositivo che è definito 
da un modulo variegato in cui tra due gruppi di due cariatidi 
affrontate è collocato un finto bassorilievo monocromo?

Osservando questa parte dipinta della decorazione, l’im-
pressione è che essa sia il risultato dell’esigenza di dover adat-
tare durante l’esecuzione all’architettura reale delle pareti e alla 
decorazione già terminata nelle parti superiori un modello for-
se ideato ma non completamente progettato. 

È indicativo a tal riguardo che alcune figure di cariatidi siano 
tagliate in corrispondenza dalle cornici marmoree del tempo 
di Leone X o che soluzioni compositive differenti siano state 
adottate per l’angolo nord-ovest della Sala e presumibilmente 
per quello nord-est (modificato con l’apertura di una porta 
nel XVII secolo) rispetto agli angoli sud-ovest e sud-est. In 
corrispondenza di quest’ultimo nel Settecento l’imponente 
restauro pittorico di Cristoforo Unterberger ripropone la stessa 
situazione di quello sud-ovest (figg. 29-30).

Quale il ruolo di Giulio Romano rispetto alle diverse fasi 
esecutive di questa parte della decorazione? Quale il ruolo di 

Fig. 25. ◆ Donazione di Roma, Sala di Costantino, parete nord, particolare della 
tecnica di esecuzione ad affresco in cui la luce radente evidenzia la densità degli 
impasti cromatici e della pennellata

Fig. 26. ◆ Donazione di Roma, Sala di Costantino, parete nord, particolare che 
evidenzia come anche le più minute figure sono state disegnate con lo spolvero, 
dipinte con una pennellata minuta e corposa e caratterizzate nelle loro espressioni

Fig. 27. ◆ Donazione di Roma, Sala di Costantino, parete nord, particolare della 
figura a destra della scena dipinta con un atteggiamento curioso (forse un ritratto?)
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MUSEI 
VATICANI
stupore senza tempo

«Per molte persone, provenienti da tutti i continenti 
e appartenenti a religioni anche diverse dalla nostra, 
la Chiesa cattolica viene talvolta conosciuta soltanto 
per il tramite delle opere d’arte conservate nei Musei 
Vaticani».

Giovanni Paolo II

I Musei Vaticani raccolgono al loro interno 
un complesso di collezioni diverse che 
spaziano dalle raccolte di antichità clas-
siche alla pittura del Rinascimento, dalle 
arti decorative alle collezioni etnologiche. 
Un museo caleidoscopico che prende 
vita attraverso le pagine di questo volume 
divulgativo, pensato per far conoscere al 
grande pubblico le opere e gli ambienti 
più significativi dei Musei Vaticani, 
quotidianamente ammirati da visitatori 
provenienti da ogni parte del mondo. 
Il libro, disponibile in diverse lingue, si 
articola seguendo idealmente il percorso 
di visita che, partendo dal Cortile della 
Pigna, attraversa dapprima il Museo Pio 
Clementino e il Gregoriano Egizio per 
proseguire lungo le Gallerie Superiori e le 
Stanze di Raffaello, giungendo fino alla 
Cappella Sistina e terminando con i musei 
della Biblioteca. Trovano posto in questo 
itinerario anche la Pinacoteca, il Museo 
Pio Cristiano, quello Etnologico e il Padi-
glione delle Carrozze. Ciascun ambiente 
viene raccontato da un testo di facile com-
prensione che offre al lettore una chiave 
moderna e immediata per comprendere 
le collezioni. Il volume è inoltre arricchito 
da un ampio corredo fotografico a colori 
di oltre duecento immagini che tiene conto 
delle recenti campagne di restauro condot-
te all’interno dei Musei del Papa.

Vatican Museums gather several 
collections, ranging from classical 
antiquities to Renaissance painting, from 
decorative art to ethnological collections. 
A kaleidoscopic museum comes alive 
through the pages of this popular book, 
created to present to the public the most 
significant works and environments of 
the Vatican Museums, daily admired by 
tourists coming from every part of the 
world. The book, available in various 
languages, ideally follows the itinerary 
of the visit, moving from the Courtyard of 
the Pinecone, through the Pio Clementino 
and the Gregorian Egyptian Museums, 
continuing along the Superior Galleries 
and the Raphael’s Rooms, arriving to 
the Sistine Chapel and ending with 
the Museums of the Library. In this tour, 
we can also find the Pinacoteca, the 
Pio Christian Museum, the Ethnological 
Museum and the Carriage Pavilion. 
Every environment is described through 
an easily understandable text, offering 
to the reader a modern and immediate 
key to understand the collections. The 
volume is also enriched by a wide colour 
photographic set of more than two 
hundred images, resulting from the most 
recent restoration campaigns taking place 
into the Pope’s Museums.
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MUSEI VATICANI
Stupore senza tempo

21× 27 cm – 224 pagine
227 illustrazioni a colori
Città del Vaticano 2023
€ 25,00

ISBN: 
 

978-88-8271-497-0 (ita, bros.)
          

 
978-88-8271-498-7 (eng, bros.)

          
 

978-88-8271-496-3 (kor, bros.)
14

SCALA SIMONETTI

Dettagli della Scala Simonetti

A destra
Veduta della prima rampa della 
Scala Simonetti

Alle pagine seguenti
Veduta sul secondo piano della 
Scala Simonetti. 
Sulla destra si trova l’ingresso 
al Museo Gregoriano Etrusco

La scala che prende nome da 
Michelangelo Simonetti (1724-1781), 
l’architetto che proseguì l’opera di 
Alessandro Dori nella realizzazione 
del Museo Pio Clementino, serve da 
raccordo tra vari corpi di fabbrica e 
diversi settori museali. Nel primo tratto è 
a rampa unica, poi si sdoppia dalla Sala a 
Croce Greca fino al piano della Galleria 
dei Candelabri; un terzo tratto più breve 
porta al Museo Gregoriano Etrusco. 

Per la decorazione vennero utilizzate 
colonne in marmi colorati in buona 
parte antiche; i capitelli furono scolpiti 
dal Franzoni; il soffitto voltato e, un 
tempo anche i gradini, presentano 
motivi a stella ispirati allo stemma di 
Pio VI Braschi. 
Lungo la scala, e soprattutto alla 
sommità, sono esposte opere antiche 
di vario genere, nella maggior parte 
dei casi completate secondo il gusto 
collezionistico della seconda metà del 
Settecento. Di tali completamenti, che 
si pongono a metà strada tra il restauro 
integrativo e il vir tuosismo tecnico, 
sono artefici anche celebri artisti come 
Giovan Battista Piranesi e Francesco 
Antonio Franzoni. 
Al termine della scala occupa una 
posizione di rilievo un cratere colossale 
di età augustea, realizzato in basanite 
egiziana e decorato con motivi dionisiaci 
e maschere teatrali.
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La Galleria delle Carte Geografiche 
con i suoi 120 metri di lunghezza fu 
realizzata nel 1581 quando il Pontefice 
Gregorio XIII Boncompagni chiamò a 
Roma il celebre cosmografo, geografo 
e matematico perugino Egnazio Danti 
per dirigere l’ambizioso progetto di 
rappresentare l’intera penisola italiana 
sulle pareti della galleria. Assieme al 
Danti giunse nella capitale una equipe di 
artisti di solida e meritata notorietà, tra 
cui ricordiamo in particolare Girolamo 
Muziano, Cesare Nebbia e i fratelli 
fiamminghi Matteo e Paul Bril. Vennero 
così dipinte lungo le pareti quaranta 
tavole geografiche, che rappresentano 
le regioni d’Italia con le isole maggiori 
(Sicilia, Sardegna e Corsica) e quelle 
minori (Tremiti, Elba ma anche Malta e 
Corfù). Accanto ad esse, nella parete di 
uscita (un tempo d’ingresso) trovano 
spazio le raffigurazioni delle quattro 
principali città portuali del tempo 
(Civitavecchia, Genova, Venezia e 
Ancona) mentre, sul lato opposto, sono 
rappresentati due episodi fondamentali 
della storia della cristianità, l’assedio di 
Malta da parte dei Turchi (1555) e la 
battaglia di Lepanto (1571). 

La storia si mescola alla geografia 
tramite la messa in figura di episodi noti 
del passato più o meno recente. L’Italia si 
dispiega così da nord a sud, dalla Liguria 
alla Calabria, dal Ducato di Milano alla 
Puglia, con i suoi monti, le sue valli, i suoi 
boschi e i suoi laghi, ma anche attraverso 

gli eventi che le hanno dato identità e 
gloria. Tra i più famosi, Giulio Cesare 
(nella carta della Romagna) mentre 
attraversa il Rubicone alla volta di Roma, 
e Annibale (nella carta dell’Umbria) 
che disperde presso il lago Trasimeno 
l’esercito romano in una raffigurazione 
estremamente dettagliata e precisa. La 
stessa equipe che lavorò alla decorazione 
della serie geografica ricevette l’incarico 
di dipingere la volta, nella quale è 
illustrata la specificità religiosa di ciascuna 

regione, celebrando le vite e i miracoli 
dei santi identitari di ogni città e terra 
d’Italia: da Ambrogio a Gennaro, da 
Agata a Francesco di Paola. La galleria ci 
consegna, insomma, l’idea già moderna 
dell’Italia, un paese costituito in unità 
non dalla politica, ma dalla storia, dalla 
cultura e dalla religione.

A sinistra
La Liguria, intero e particolare

La carta dell’Italia Antiqua

GALLERIA DELLE CARTE GEOGRAFICHE

44 MUSEO PIO CLEMENTINO

detto strigile. L’atleta è raffigurato 
mentre con lo strigile nella mano 
sinistra aspor ta la sabbia e l’olio dal 
braccio destro disteso. Realizzata 
intorno alla metà del I secolo d.C., 
la statua in marmo pentelico è una 
replica del capolavoro bronzeo 
eseguito da Lisippo nella sua maturità, 
intorno al 320 a.C. L’ar tista greco è 
riuscito a rendere il movimento delle 
braccia, che con il loro for te slancio 
in avanti creano uno spazio chiuso e 
conferiscono profondità all’immagine. 
La statua fu rinvenuta nel 1849 
durante lo scavo di un edificio di età 
imperiale nella zona di Trastevere.

Scala del Bramante

Opera dell’architetto Donato Bramante 
(Fermignano 1444-Roma 1514) su 
commissione di Papa Giulio II (della 
Rovere 1503-1513), fu progettata al più 
tardi intorno al 1507. Il primo pagamento 
noto risale al 20 febbraio 1512. La scala, 
costituita da una cordonata, è contenuta 
in una torre rettangolare a pianta 
quadrata con muratura a vista. La rampa 
è larga 2,32 metri e si svolge a spirale 
in un cerchio perfetto di 3 metri di 
diametro con un’inclinazione di 17 gradi, 
appositamente studiata per poter essere 
percorsa a cavallo. 

A destra
Veduta della scala 
a chiocciola del Bramante

Veduta della rampa e 
particolare di due capitelli che 
decorano le colonne

 2023 IN EVIDENZA   
 HIGHLIGHTS

2023 IN EVIDENZA                               
HIGHLIGHTS



EDIZIONI MUSEI VATICANI EDIZIONI MUSEI VATICANI24 25

«Il Museo Etnologico Vaticano Anima Mundi ospita 
la raccolta più numerosa in termini numerici delle 
collezioni papali e per questo è costantemente una 
miniera di sorprese. Oltre alle vaste collezioni di arte 
proveniente dalle culture native di Africa, Americhe, 
Australia e Oceania, oltre a quelle di arte orientale 
e islamica, esso custodisce anche una ricca, e finora 
poco conosciuta, collezione di arte precolombiana».

Barbara Jatta

Questo catalogo intende mettere a dispo-
sizione del grande pubblico una piccola, 
ma significativa, selezione delle opere pre-
colombiane custodite nei Musei del Papa. 
Si tratta di una collezione di manufatti 
provenienti da Messico, Colombia, Perù 
e tanti altri luoghi del centro e del sud 
America che documentano l’originario pa-
norama culturale del Nuovo Mondo prima 
dell’avvento degli Europei e sono oggi 
custoditi all’interno del Museo Etnologico 
Vaticano Anima Mundi. 
Il volume segue un itinerario scandito da 
sette grandi aree culturali: Mesoamerica, 
Cultura Maya, Centroamerica, Area Inter-
media, Area Peruviana, Area Amazzonica 
e Argentina Nordoccidentale, e guida il 
lettore attraverso i luoghi e i manufatti ap-
partenenti al ricchissimo mosaico culturale 
di queste terre che hanno visto, tra le altre, 
il fiorire e il sovrapporsi di culture come 
quella azteca, maya e olmeca. Accanto 
agli oggetti presenti nella collezione, 
testimoni della vita e della spiritualità 
dei popoli che li hanno realizzati, il 
volume propone suggestive immagini dei 
principali siti archeologici precolombiani 
– come quelli di Teotihuacan, El Tajín e
Nasca – scattate dall’autore stesso durante
i frequenti viaggi condotti nel corso della
sua pluriennale ricerca sul campo.

This catalogue aims to provide the public 
with a small but relevant selection of 
Pre-Columbian artefacts kept in the Pope’s 
Museums. It is a collection of works 
coming from Mexico, Colombia, Peru and 
many other places of Central and South 
America, providing evidence of the origi-
nal cultural landscape of the New World, 
before the arrival of the Europeans. Today 
they are kept in the Vatican Ethnological 
Museum Anima Mundi.
The volume follows an itinerary articulated 
in seven big cultural areas: Mesoamerica, 
Maya Culture, Central America, Interme-
diate Area, Peruvian Area, Amazonia and 
Northwest Argentina. The reader is guided 
through places and artefacts belonging 
to the very rich cultural mosaic of lands 
where cultures like the one of the Aztec, 
Maya, and Olmec people flourished and 
overlapped. Together with the objects of 
the collection, witnesses of the life and 
spirituality of those who made them, the 
book offers evocative pictures of the most 
important Pre-Columbian archaeological 
sites – as those in Teotihuacan, El Tajín 
and Nasca – taken by the author during 
recurring trips of a multi-year research on 
the field.

Giuseppe Orefici

ANTICHE AMERICHE
La collezione precolombiana dei Musei Vaticani 
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SCULTURA FITOMORFA (PALMA)

La scultura in pietra vulcanica presenta una morfologia allungata e termina nell’estremità superiore 

con una figura di una palma, possibilmente associabile al gioco della palla. Si tratta di un reperto di 

forma tendenzialmente ovale, con le caratteristiche strutturali tipiche delle foglie di palma, che fa parte 

degli emblemi legati con l’architettura degli sferisteri. Tale tipo di scultura viene per lo più associata 

ad immagini zoomorfe o antropozoomorfe. In altri casi, la palma fa parte di simbologie geometriche 

che comportano interpretazioni ben precise. Nel caso specifico, la palma in questione può essere ri-

ferita al concetto solare, fallico o rimandare al culto dell’acqua e al dio Tlaloc. Il gioco della palla fu 

ampiamente in uso presso la popolazione totonaca: si tratta di una competizione altamente simbolica, 

dove il campo da gioco all’aperto riflette il concetto del firmamento. I giocatori erano protetti da grandi 

cinturoni di pelle e dovevano lanciare la palla da un campo all’altro, attraverso un corridoio centrale, 

che rappresentava il percorso degli dei nel cosmo. La tradizione del gioco della palla è tipica della Co-

sta del Golfo e in particolare del Vera Cruz. A El Tajín, nel Periodo Classico, fu edificata una piramide 

molto singolare, provvista di 365 nicchie, con chiaro riferimento alla durata dell’anno solare. A El Tajín 

si trovano 17 spazi utilizzati per questo gioco, che sottolineano l’importanza della ritualità espressa 

dalla competizione che terminava con il sacrificio di uno dei due gruppi contendenti. La palla veniva 

lanciata con le ginocchia, il bacino e i gomiti.

Il centro abitato di El Tajín fu uno dei più importanti insediamenti della cultura Totonaca. I principali 

stanziamenti totonachi furono Papantla e Cempoala, intensamente utilizzati da una popolazione varia-

bile tra i 60.000 e i 120.000 abitanti.

La notorietà dei Totonachi fu determinata dalla finissima produzione ceramica, dalla variata scultura in 

pietra e soprattutto per dell’urbanistica, espressa da un’architettura raffinata e monumentale. L’econo-

mia si basava sull’agricoltura, grazie alla coltivazione di fagioli, peperoncino, mais, manioca e zucca. 

Tra le risorse di maggior risvolto economico, legate all’arte tessile, va citata la consistente produzione 

di cotone.

La religione totonaca ebbe caratteristiche di tipo matriarcale, con la partecipazione di divinità madri 

che rivestirono una rilevanza peculiare nel mondo spirituale di questo popolo. Spesso queste divinità 

erano collegate ai prodotti agricoli. La caccia e la raccolta di frutti spontanei, congiuntamente alla 

coltivazione di una gran quantità di frutta (avocado, mamey, papaya e guayaba e ananas) erano parte 

integrante dell’alimentazione.

I Totonachi furono esperti tessitori, sapevano ricamare in modo molto raffinato le proprie tuniche e 

amavano adornarsi con monili di giada e accessori di piume colorate. Curavano nei particolari l’abbi-

gliamento ed erano molto eleganti, come commenta nei propri scritti il frate Bernardino di Sahagún. 

Scultura fitomorfa (Palma) 
Cultura Totonaca
Veracruz Centrale, Messico
200-900 d.C.
Pietra vulcanica (andesite)
52,5 x 13 x 13 cm
Inv. MV 101530
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EVOLUZIONE CULTURALE NELL’ANTICA AMERICA

 Nel continente americano l’uomo giunse con diversi mezzi, anche se la teoria del suo passaggio 

dallo Stretto di Bering è ancora quella che offre maggiori dati certi per considerare il movimento delle 

popolazioni dell’Asia Nordorientale verso un continente disabitato. Grazie al ponte terrestre naturale 

formatosi nel corso dell’ultima glaciazione e di altri precedenti periodi di emersione di questa fascia 

territoriale, il popolamento delle Americhe è stato facilitato, sebbene sia avvenuto in modo molto più 

complesso di quanto ipotizzato, come dimostrano le analisi genomiche condotte in tempi recenti. 

Queste hanno permesso l’identificazione di gruppi ancestrali finora sconosciuti, la cui “firma” genetica 

li apparenta a genti australasiatiche. 

 Sembra che le prime popolazioni americane abbiano cominciato a differenziarsi dai loro antenati 

siberiani ed estremo-orientali circa 25.000 anni fa; in seguito, intorno a 15.000 anni fa, questi antichi 

gruppi umani si sarebbero diversificati ulteriormente in base alla permanenza nei luoghi che occupa-

rono formando insediamenti più stabili. Rispetto ai tempi in cui la maggior parte dei ricercatori con-

cordava su un’occupazione tardiva dell’America, situata addirittura attorno a 12.000-11.500 anni fa, 

oggi sono molti i siti archeologici che, in tutto il continente americano, confermano la possibilità di un 

popolamento molto anteriore, vicino ai 40.000 anni fa, basandosi sui ritrovamenti archeologici risultati 

da vari siti negli Stati Uniti, in Argentina, Cile e Brasile. 

 La lunga sequenza migratoria di gruppi umani provenienti dal continente asiatico era formata so-

prattutto da bande di cacciatori-raccoglitori, capaci di sopravvivere in condizioni di gelo estremo, che 

penetrarono in varie ondate nei nuovi territori, cominciando a esplorare Alaska e Canada e utilizzando 

le risorse disponibili, costituite soprattutto dalla grande fauna selvaggia ancora presente, da mandrie di 

caribù, da mammiferi marini, da prodotti ittici e molluschi.

 Si deve ricordare che quegli uomini erano già profondamente consapevoli della propria storia e del 

bagaglio culturale che traevano con sé, rafforzando la propria identità. Il mito, il processo religioso alla 

base delle loro credenze e così anche la manifestazione di questi fattori espressa dall’arte rupestre e 

dalla simbologia connessa a rituali ancestrali, facevano parte del loro vissuto e dell’esigenza di mante-

nere vive le tradizioni che appartenevano alla loro stessa emblematica di vita.

 L’uomo non si considerava l’unico essere proprietario del pianeta, ma parte integrante di esso, con 

una visione cosmocentrica che lo relegava come elemento non prioritario all’interno del corpus globa-

le degli elementi vitali del territorio e dell’universo. Nel pantheon religioso ancestrale di queste bande 

di gruppi migranti esistevano varie divinità diversificate, tra cui quelle della caccia rappresentate dai 

vari spiriti di animali; delle forze impetuose della natura, con il tuono e altre manifestazioni, delle sta-

gioni simboleggiate dal sole, l’acqua, con la pioggia necessaria alla rigenerazione della terra.

 In mezzo a una progressiva maturazione culturale nel corso dei millenni, questi popoli, giunti in 

diversi periodi e nei vari luoghi del continente, svilupparono nuove società, ben differenziate nel ter-

ritorio sterminato che va dalle regioni dell’Alaska sino alla Terra del Fuoco. Nel tempo, queste culture, 
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lettiva, da trasmettere alle nuove generazioni.

L’industria tessile ebbe due principali centri di sviluppo: uno ubicato nella zona orientale, tra i gruppi 

chibcha di Cundinamarca e Boyacá, l’altro nella regione orientale nei territori del Dipartimento di 

Antioquia, Quindío e Risaralda.

Tra le attività peculiari di questo popolo si deve ricordare anche lo sfruttamento delle api, che produ-

cevano un miele molto pregiato, oltre che la cera utilizzata per la tecnica della fusione “a cera persa” 

degli oggetti in metallo. Questo prodotto era impiegato anche per eseguire la pittura in negativo in 

oggetti ceramici figurativi di carattere cerimoniale, come quello rappresentato in questa scheda.

Fu famosa tra i conquistatori spagnoli la bellicosità della popolazione Quimbaya: utilizzavano l’arco e 

le frecce con estrema abilità e i loro tiri erano quasi sempre mortali 

Presentazione di Barbara Jatta
Premessa di Nicola Mapelli
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123 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani 2023
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Otto Mazzucato e Luca Pesante

CERAMICHE MEDIEVALI E MODERNE

Tante le tipologie di capolavori raccolte 
in questo pregiato catalogo che riunisce, 
sotto la dicitura di Ceramiche medievali 
e moderne, una moltitudine di opere 
diverse, per forma, stile, usi e destinazioni. 
Quattro le sezioni principali nelle quali è 
suddiviso il volume. La prima, Ceramiche 
da cucina, da mensa e spezieria, permette 
di indagare sulla più antica maiolica 
medievale ad uso domestico o apotecario. 
La seconda è invece costituita dai Piatti 
istoriati, un nucleo prezioso di ceramiche 
rinascimentali, incentrato sulla collezione 
appartenuta al cardinale Gaspare 
Carpegna. La terza sezione è dedicata a 
Modellati, formelle e sculture. Di questo 
gruppo fanno parte opere realizzate tra 
il XV e il XVI secolo da artisti del calibro 
di Benedetto Buglioni e Giovanni della 
Robbia. La quarta e ultima parte prende 
in esame i Pavimenti, tra cui spiccano 
le mattonelle risalenti al pontificato di 
Alessandro VI Borgia e quelle ideate dal 
genio di Raffaello per le Logge vaticane. 
Nel complesso questo catalogo, 
impreziosito da un’ampia documentazione 
fotografica, racchiude tra le sue pagine 
un interessante quadro storico, artistico e 
documentario sull’attività fittile in un arco 
di circa mille anni e ha il pregio di portare 
all’attenzione del pubblico di studiosi, 
ma anche di semplici amatori, capolavori 
spesso poco noti o completamente inediti 
delle collezioni vaticane.

Many types of masterpieces are gathered in 
this valuable catalogue, entitled Ceramiche 
medievali e moderne and gathering a 
multitude of works different in shape, style, 
usage and purpose. The volume consists of 
four main sections. The first one, Ceramiche 
da cucina, da mensa e spezieria, examines 
the old medieval majolica for a domestic 
or apothecary usage. The second one 
concerns the Piatti istoriati, a precious set 
of Renaissance pottery, focused on the 
collection belonged to cardinal Gaspare 
Carpegna. The third section is dedicated to 
Modellati, formelle e sculture and includes 
works realized between 15th and 16th 
century by artists of the like of Benedetto 
Buglioni e Giovanni della Robbia. The 
fourth and last part analyses the Pavimenti, 
including the tiles dated back to the 
pontificate of Alexander VI Borgia and 
those created by the genius of Raphael for 
the Vatican Loggias.
On the whole, this catalogue, enriched 
by a wide photographic set, contains an 
interesting historic, artistic and documentary 
overview of the fictile work on a thousand-
year time span. It has the merit of bringing 
some often not well known or completely 
unknown masterpieces of the Vatican 
collections to the attention of scholars and 
amateurs.

CATALOGHI DELLE COLLEZIONI DEI MUSEI VATICANI

Uno studio, un catalogo ragionato, su
un patrimonio che costituisce un im-
portante tassello delle collezioni pon-
tificie preservate nei Musei Vaticani.

Un volume che ha tanti protago-
nisti ma due di eccezione: Otto 
Mazzucato, che ha dedicato con 
passione la sua vita professionale di 
tanti anni a queste collezioni, e Luca 
Pesante, che ne ha raccolto il testi-
mone, portando con competenza e 
altrettanta passione a compimento 
uno studio lasciato non definitivo per 
cause non determinabili.

Tante le tipologie raccolte in questa 
collezione che, sotto l’espressione 
Ceramiche, medievali e moderne, 
annovera una moltitudine di opere 
diverse, dai preziosi piatti istoriati ri-
nascimentali alle ceramiche robbiane 
fino agli importanti reperti e fram-
menti di ceramiche rinvenuti in scavi 
archeologici nelle aree vaticane in 
occasione di restauri e lavori edilizi.

Barbara Jatta

EDIZIONI MUSEI VATICANI

Le ceramiche medievali e moder-
ne dei Musei Vaticani costituiscono 
nella loro complessità una delle più 
significative raccolte esposte in un 
museo della nostra Penisola. Al suo 
interno sono rappresentati mille anni 
di storia della ceramica italiana: dal 
primo vasellame invetriato alto me-
dievale prodotto a Roma nel IX seco-
lo fino alle monumentali opere offer-
te in dono ai Pontefici all’indomani 
dell’unità d’Italia. La varietà degli og-
getti comprende i minuti frammenti 
provenienti dagli scavi in piazza San 
Pietro, così come l’insieme di piat-
ti istoriati già parte della collezione 
del cardinale Gaspare Carpegna. Il 
presente volume, oltre a offrire una 
dettagliata analisi tecnica della ete-
rogenea collezione di ceramiche me-
dievali e moderne dei Musei Vaticani, 
rappresenta uno strumento di ricer-
ca per coloro che si occupano di sto-
ria della ceramica italiana anche per 
la presenza al suo interno di opere 
di straordinario rilievo quali, per ci-
tarne alcune, i pavimenti robbiani di-
segnati da Raffaello o lo straordina-
rio piatto di Nicola da Urbino con la 
rappresentazione del Cortegiano di 
Baldassarre Castiglione.

Luca Pesante

ISBN 978-88-8271-487-1
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«Le ceramiche medievali e moderne dei Musei Vati-
cani costituiscono nella loro complessità ed eterogeneità 
una delle più significative raccolte esposte in un museo 
della nostra Penisola. Al suo interno sono rappresentati 
mille anni di storia della ceramica italiana: dal primo 
vasellame invetriato alto medievale prodotto a Roma 
nel IX secolo fino alle monumentali opere offerte in 
dono ai pontefici all’indomani dell’Unità d’Italia».

Luca Pesante

Presentazione di Barbara Jatta 
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CERAMICHE MEDIEVALI E MODERNE 1. CERAMICHE DA CUCINA, DA MENSA E DA SPEZIERIA

1.51 Boccale
Produzione romana, prima metà sec. XV
Smalto stannifero; manganese, ramina
In molti frammenti; ampie zone risarcite
Alt. cm 15,7; diam. bocca cm 8,6
Inv. MV 64103 
Provenienza: da piazza San Pietro, scavi Josi – Le Grelle 
(agosto 1936). In BAV fino al 1/8/1999

Boccale con corpo globulare, collo cilindrico, grande 
becco-versatoio a pareti verticali attaccato direttamen-
te al corpo del contenitore, ansa a nastro, piede a di-
sco. È decorato sulle due pareti laterali entro un settore 
delimitato da linee parallele in bruno con foglie lan-
ceolate e linee ondulate oblique e alternate, sul collo 
si trova il motivo della treccia in verde ramina tra due 
fasce di linee parallele.
Questa forma, prodotta a Roma dai primi decenni fino 
a circa la metà del XV secolo, deriva dalla panata alto 
laziale. Il motivo delle foglie lanceolate è molto comu-
ne e lo ritroviamo anche sulle ciotole e sui piatti della 
medesima tipologia. Il piede è risparmiato dallo smalto 
e coperto con la sola vetrina.
Nelle collezioni vaticane sono presenti altri otto fram-
menti di boccali della stessa tipologia (inv. MV 62808-
62812, 62814-62816).

Bibliografia
Arch. Bibliografia 66B; Mazzucato 1968, fig. 10; 
Sannibale 1990, p. 77.

1.52 Boccale
Produzione romana, verso la metà sec. XV
Smalto stannifero; manganese e cobalto
Mancante dell’ansa; reintegrato
Alt. cm 20,7; diam. bocca cm 9,3
Inv. MV 64104
Provenienza: da piazza San Pietro, scavi Josi – Le Grelle 
(agosto 1936). In BAV fino al 1/8/1999

Boccale con corpo globulare, collo cilindrico, becco 
molto pronunciato, ansa a nastro, piede a disco, su 
base piana. Il contenitore è decorato sui due lati del 
corpo con una fascia orizzontale costituita da una serie 
di motivi a “X” contigui; in alto due foglie lanceolate, 
unite alla base, contornate da altre foglie su fondo a 
graticcio; sul collo gira il motivo della treccia, sul becco 

una serie di linee parallele in bruno. Il piede è rispar-
miato dallo smalto ed è coperto di vetrina trasparente. 
Un segno di proprietà è inciso sul fondo.

Bibliografia
Arch. Bibliografia 66B, anno 1936; Mazzucato 1978, p. 
74, fig. 5; Sannibale 1990, p. 83; Crypta Balbi 5, pp. 
427-429, tavv. LX-LXI, nn. 475-477.

1.53 Ciotola
Produzione romana, prima metà sec. XV
Smalto stannifero; manganese e blu di cobalto
Mancante di un’ampia zona
Alt. cm 5,9; diam. cm 12,6
Inv. MV 64102
Provenienza: da piazza San Pietro, scavi Josi – Le Grelle 
(agosto 1936). In BAV fino al 1/8/1999

Ciotola con parete carenata, corpo emisferico, piede a 
disco. È decorata nella superficie interna entro una fa-
scia in blu con la figura di un uccello che tiene un ramo-
scello con il becco; sopra il dorso un motivo a palmetta; 
al di sotto dell’orlo gira il motivo della treccia semplice; 
sulla superficie esterna due linee parallele; disegno in 
manganese e campiture in blu.
Questa forma di ciotola è tipica della produzione roma-
na che possiamo datare alla prima metà del XV secolo. 
Nelle altre zone della regione il profilo può subire no-
tevoli variazioni, si nota in specie una minore accentua-
zione della carenatura. Dopo la metà del Quattrocento, 
il profilo e il diametro si riducono, mentre la parete di-
venta scanalata.
Il decoro, zoomorfo o con semplici elementi vegetali, 
è compreso spesso entro uno spazio delimitato da una 
fascia decorata con il motivo a treccia.

Bibliografia
Arch. Bibliografia 66B, anno 1936; Mazzucato 1982a, p. 
79; Sannibale 1990, p. 75; Crypta Balbi 5, p. 438, tav. 
LXV, nn. 509-513.

1.54 Boccale
Produzione romana, prima metà sec. XV 
Smalto stannifero; manganese, cobalto
Mancante di quasi tutto il becco, reintegrato
Alt. cm 18,9; diam. bocca cm 8,2

1.51

1.52
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CERAMICHE MEDIEVALI E MODERNE 4. PAVIMENTI

Sul retro di alcuni mattoni sono state dipinte (inv. MV 
53068, 53069) o incise sull’argilla prima della cottura 
delle annotazioni del vasaio o altri segni grafici (v. inv. 
MV 53070, 53071). Sul retro di altri si trovano invece 
delle iscrizioni con ogni probabilità eseguite durante la 
rimozione dei mattoni per indicare la loro posizione ori-
ginaria: inv. MV 52958 «II SALA, VI», inv. MV 53000 «III 
SALA, IV», inv. MV 53048 «II SALA, X», inv. MV 53051 
«II SALA, VIII».
Un esemplare analogo fu donato nel 1916 al Museo delle 
Ceramiche di Faenza dalla «Foreria dei Sacri Palazzi Apo-
stolici» (inv. AB 4652; Faenza 1916, p. 128) e reca come 
indicazione di provenienza «dagli appartamenti Borgia».

Bibliografia
Faenza 1916, p. 128; Ballardini 1918; De Mauri 1924, 
tav. L; Marzinot 1979, p. 133; Quinterio 1990, pp. 30, 
57; Mazzucato 1995b, p. 18; Quinterio 2000, p. 105; 
Dressen 2008, p. 368.

4.5 Mattone da pavimento
Produzione romana o umbra, 1470-1480
Smalto stannifero; blu cobalto, bruno manganese
Lato cm 10,5 ca.
Inv. MV 52945-52948, 52952-52959, 53008-53011, 
54930-54932, 54914-54916, 56534
Provenienza: da un ambiente dei Palazzi Vaticani. In 
BAV fino al 1/8/1999

Tre sono le tipologie a forma di losanga raccolte in 
questo gruppo: la prima decorata con un fiore a quat-
tro petali bipartiti (inv. MV 52945-52948; 54930-54932; 
54914-54916); la seconda decorata in monocromia ver-
de e blu (inv. MV 52952-52955); la terza con decoro bi-
partito bianco/nero, bianco/blu, bianco/verde (inv. MV 
52956-52959). Sul retro si nota uno spessore che corre 
intorno ai lati del mattone, al centro dei segni praticati 
con le dita prima della cottura sembrano funzionali ad 
una uniforme distribuzione dell’argilla entro una matri-
ce (inv. MV 52952-52955).
In base ai documenti d’archivio citati dal Müntz («dedi 
muratori qui pavimentum ex brevioribus lapillis restitu-
it in bibliotheca ducatum unum, computatis his etiam 
pecuniis quae operariis sunt numeratae, die XXI Au-
gusti [1475]») si ricava che i pavimenti della biblioteca 
fossero in origine, almeno in parte, in mosaico, la da-

tazione dei mattoni resta comunque riferibile al perio-
do di pontificato del medesimo Papa (1471-1484). Da 
segnalare che al medesimo arco cronologico appartie-
ne il citato documento (26 maggio 1485) nel quale è 
registrata la commissione di 40.000 laggioni al vasaio 
Lorenzo Costa di Savona, 2000 dei quali recavano le 
insegne del Sommo Pontefice, 18000 dovevano essere 
bianchi, 10000 verdi e altri 10000 neri (Marzinot 1979, 
p. 78; Dressen 2008, p. 368).
Sul retro di alcune losanghe si sono trovati dipinti o 
graffiti dei segni grafici e impronte lasciati dai vasai du-
rante la preparazione delle forme. 
Nella collezione dei Musei Vaticani è conservato un 
pannello decorativo composto da alcuni esemplari del-
lo stesso tipo (inv. MV 56534).

Bibliografia
Müntz 1882, vol. III, pp. 121-122; Marzinot 1979, p. 78; 
Quinterio 1990, p. 57; Mazzucato 1995b, p. 220, n. 11; 
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CERAMICHE MEDIEVALI E MODERNE 1. CERAMICHE DA CUCINA, DA MENSA E DA SPEZIERIA

1.14 Brocca 
Produzione romana, prima metà sec. XIII
Ceramica dipinta sotto vetrina
Diverse rotture; alcune zone risarcite; parte del beccuc-
cio mancante
Alt. cm 17,7; diam. corpo cm 14,5; diam. bocca cm 8,4
Inv. MV 44982
Provenienza: Palazzo Apostolico Lateranense, scavi 
1964-65 (Attività della Santa Sede, 1965, p. 861), sotto 
il pavimento di una sala situata presso l’angolo Nord-Ovest 
del palazzo. In BAV fino al 1/8/1999

Brocca di piccole dimensioni con corpo ovoidale su 
base tronca; collo troncoconico; ansa a nastro; bec-
cuccio a mandorla. È decorata sui lati, entro una riqua-
dratura costituita da linee parallele in bruno mangane-
se, con registri che si sviluppano in senso orizzontale 
formati da fasce, trecce, fili e con il motivo dei “semi” 
contigui; sotto il beccuccio una foglia trilobata; sull’an-
sa fili e fasce. Disegno in manganese e campiture in 
verde-ramina.
Tipologia piuttosto comune tra i materiali ceramici rin-
venuti in scavi romani.

Bibliografia
Mazzucato 1978, p. 156 e ss; Crypta Balbi 5, p. 399, tav. 
LV, p. 411, fig. 137, 1.

1.15 Parte superiore di brocca 
Produzione romana, secc. XII-XIII
Ceramica dipinta sotto vetrina
Alt. max. cm 14; diam. corpo cm 13,7
Inv. MV 44980
Provenienza: da un ambiente del Palazzo Apostolico 
Vaticano, scavi 1964-65. In BAV fino al 1/8/1999

Brocca piccola con corpo ovoidale, collo troncoconi-
co, ansa a nastro, beccuccio a mandorla, decorata sui 
lati con una riquadratura costituita da linee parallele in 
manganese entro la quale è posto un girale che rac-
chiude una foglia. La vetrina presenta alcuni difetti do-
vuti ad un’eccessiva esposizione alla fonte di calore al 
momento della cottura.

Bibliografia
Mazzucato 1978, p. 163, fig. 10.

1.16 Brocca frammentaria
Produzione romana, secc. XII-XIII
Ceramica dipinta sotto vetrina
Ampie lacune alle estremità del piede e dell’orlo
Alt. max. cm 15,7; diam. corpo cm 13,2
Inv. MV 44979
Provenienza: da un ambiente del Palazzo Apostolico 
Vaticano, scavi 1964-65. In BAV fino al 1/8/1999

Brocca di medie dimensioni con corpo ovoidale, collo 
tronconico, beccuccio a mandorla; è decorata sui due 
lati con una riquadratura filiforme formata da linee pa-
rallele in manganese che racchiude un girale con due 
volute campito con verde ramina scuro.

Bibliografia
Mazzucato 1976b, p. 51, fig. 52.

1.17 Brocca frammentaria 
Produzione romana, secc. XII-XIII
Ceramica dipinta sotto vetrina
Alt. max; cm 8,6; diam. corpo cm 10,5
Inv. MV 50226
Provenienza: da un ambiente del Palazzo Apostolico 
Vaticano, scavi 1964-1965. In BAV fino al 1/8/1999

Brocca media con corpo ovoidale, collo troncoconico, 
ansa a nastro, decorata sui lati con riquadrature costitu-
ite da linee parallele in bruno manganese racchiudenti 
una decorazione formata da foglie lanceolate.

Bibliografia
Mazzucato 1976b, p. 51, fig. 52.

1.18 Brocca
Produzione romana, seconda metà sec. XIII 
Ceramica rivestita di smalto stannifero
Ampie zone e metà del collo risarcite; beccuccio 
dimezzato
Alt. cm 23,2; diam. corpo cm 17,5
Inv. MV 44968
Provenienza: Palazzo Apostolico Lateranense, scavi 
1964-65 (Attività della Santa Sede, 1965, p. 861), sotto 
il pavimento di una sala situata presso l’angolo Nord-Ovest 
del palazzo. In BAV fino al 1/8/1999
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ISBN 978-88-8271-488-8

€ 50,00 PONTIFICIO SANTUARIO DELLA SCALA SANTA EDIZIONI MUSEI VATICANI

Luogo cristiano per eccellenza, in stretta afferenza con il complesso di San 
Giovanni in Laterano, la Scala Santa era parte del Patriarchio, residenza e centro 
amministrativo del romano Pontefice. Qui, nella cappella del Sancta Sanctorum
erano conservate e si conservano le più venerabili reliquie della Cristianità, prima 
fra tutte l’icona Acheropita del Volto Santo. Da questo nucleo ha preso forma 
nei secoli, ed è oggetto di un culto ancora oggi vivissimo, il Santuario della Scala 
Santa: i ventotto gradini marmorei che, secondo la tradizione, vennero portati 
nell’Urbe nel 326 da sant’Elena, madre di Costantino, direttamente dal Pretorio 
di Pilato e che nel Venerdì di Passione Cristo avrebbe percorso, bagnandoli del 
suo sangue. Dal 2018 al 2020 i Musei Vaticani hanno intrapreso il restauro della 
devotissima Scala Santa centrale. Il gruppo di lavoro non ha solo restaurato gli 
affreschi sistini che la circondano e la avvolgono, ma ha anche portato alla luce 
il marmo antico, raccogliendo sotto la copertura di legno una moltitudine di 
biglietti manoscritti, ex voto, monete e fotografie lasciati dai fedeli, e ora conservati 
dai Padri Passionisti. Questo volume racconta il lungo progetto di restauro, ma fa 
anche il punto su quegli artisti “sistini”, dimostrando come la realizzazione della 
Scala Santa fu un’operazione complessa, basata su una organizzazione razionale ed 
efficiente che ha permesso in soli due anni il suo completamento, contestualmente 
a tanti altri cantieri artistici della Renovatio Urbis sistina. Per questo motivo il libro 
ha visto coinvolti tanti specialisti, con studi di prima mano che fanno il punto su 
numerose questioni storiche, artistiche e stilistiche desunte dalle fonti, anche grazie 
all’imponente restauro rivelatore di tante e importanti novità.

Barbara Jatta
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La tradizione, il restauro, la riscoperta

La Scala Santa 
e il percorso devozionale

«Chi visita oggi la Scala Santa ne apprezza la so-
bria classicità delle architetture, la funzionalità degli 
spazi e la vivace policromia dei dipinti con cui l’ha 
voluta Sisto V. Gli ultimi interventi conservativi, 
condotti magistralmente dal Laboratorio di Restauro 
dei Musei Vaticani, hanno il merito di aver risanato 
i guasti del tempo e riportato questo singolare edificio 
alla sua concezione originaria».

Alessandro Zuccari

Questo volume, edito in italiano e in 
inglese, è interamente dedicato al recente 
intervento di restauro sulla Scala Santa, 
le due scale adiacenti e l’atrio e conclude 
un ampio progetto di ripristino dell’intero 
Santuario, uno dei complessi più 
rappresentativi della devozione cristiana, 
iniziato anni fa con il restauro delle 
cappelle di San Silvestro e San Lorenzo. 
L’opera è suddivisa in una prima parte 
dedicata alla storia della Scala con i 
contributi, fra gli altri, di Alessandro Zuccari 
e Carla Hendriks, che analizzano la genesi 
degli affreschi e le relative attribuzioni; la 
seconda, invece, è prettamente dedicata 
al restauro: Paolo Violini, coordinatore dei 
lavori e curatore del volume, illustra con 
chiarezza la situazione di partenza e le 
metodologie utilizzate durante il complesso 
intervento conservativo.
L’apparato fotografico, così come la 
documentazione grafica degli interventi 
– inserita quest’ultima come sezione
conclusiva – è particolarmente ricco.
La sezione delle tavole riproduce per
intero il ciclo iconografico dell’Historia
Salutis con i racconti dell’Antico e Nuovo
Testamento affrescati nelle scale laterali
e nella scala centrale, permettendo di
apprezzare da vicino il delicato lavoro
dei restauratori che hanno restituito
gli affreschi alla loro veste originaria,
liberandoli dalle ridipinture ottocentesche.

This book, published in Italian and English, 
is entirely dedicated to the recent restoration 
of the Holy Stairs, the adjacent staircases 
and the atrium. It concludes a wide project 
focused on the renovation of the whole 
Sanctuary, one of the most representative 
complex of the Christian devotion, started 
years ago with the restoration of the 
chapels of St. Silvestro and St. Lorenzo.
A first part of the work is focused on the 
history of the Holy Stairs, with essays. 
Among many others, the essays by 
Alessandro Zuccari and Carla Hendriks 
examine the origin of the frescoes and 
their attributions. The second part is mainly 
dedicated to the restoration: Paolo Violini, 
coordinator of the works and editor of 
the volume, clearly explains the initial 
condition and the methods used during the 
demanding conservative work.
The photographic set is particularly rich, 
and so it is the graphic documentation of 
the interventions included at the end of 
the book. The tables reproduce the entire 
iconographic cycle of the Historia Salutis, 
with the stories of the Old and New 
Testament frescoed along the lateral and 
central staircases, allowing us to closely 
admire the delicate work of the restorers, 
who have brought the frescoes back to their 
original aspect, cleaning them out from the 
nineteenth-century repainting.
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A cura di Mary Angela Schroth e Paolo Violini

LA SCALA SANTA E IL PERCORSO DEVOZIONALE
La tradizione, il restauro, la riscoperta 
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Nel concetto odierno di un corretto intervento di 
restauro, oltre alla garanzia dei necessari parame-
tri conservativi, riveste pari importanza il recupero 
degli aspetti immateriali di un’opera d’arte: la sua 
potenzialità espressiva, la possibilità di tornare a tra-
smettere al meglio il messaggio originale, ovvero ciò 
che l’artista intendeva comunicare con il suo lavoro. 
Quasi sempre, infatti, le problematiche conservati-
ve e gli interventi di restauro succedutisi negli anni, 
trasformando e a volte sconvolgendo l’aspetto este-
riore delle opere, hanno portato ad allontanare ine-
vitabilmente lo spettatore da questo intrinseco con-
tenuto, fondamentale per comprendere e apprezzare 
pienamente la loro vera natura.
Se questo concetto è valido per qualsiasi dipinto sin-
golo, lo è a maggior ragione per un ciclo pittorico 
complesso come quello che accompagna il fedele nel 
percorso devozionale del Santuario della Scala San-
ta, concepito secondo un progetto iconografico inti-
mamente legato all’architettura e sviluppato in fun-
zione della nuova collocazione centrale dell’antica 
scala marmorea venerata come santa reliquia (fig. 1).
L’articolato intervento conservativo del ciclo sistino 
della Scala Santa, iniziato nel 2002 con una cam-
pagna di indagini preliminari, proseguito nel 2004 
con il restauro della Cappella di San Silvestro, poi 
ripreso nel 2013 e concluso nel maggio del 2020 in 
piena epoca di pandemia1, oltre a risanare problema-
tiche conservative annose e complesse e a restituire 
la corretta leggibilità degli affreschi, ha consentito 
di ricontestualizzare questi ultimi nel loro ambito 
originale grazie anche al recupero di ampie parti di 
decorazioni cinquecentesche nascoste da ridipinture 
e rifacimenti (fig. 2).
Tradizionalmente considerati come parti “minori”, 
molti dettagli decorativi erano stati reinterpretati 
arbitrariamente, stravolgendo l’originario impian-

Paolo Violini

I criteri per una rilettura del ciclo sistino:
il restauro dei dipinti dell’atrio e delle scale

to generale che si trovava così privato di quella 
coerenza stilistica d’insieme che va riconosciuta 
come uno degli elementi essenziali nella concezio-
ne architettonica unitaria di Domenico Fontana, 
magistralmente registrata e tradotta in termini 
figurativi dai due direttori del cantiere pittorico, 
Cesare Nebbia e Giovanni Guerra. 
Ricostruire la storia conservativa del monumento 
nell’arco degli ultimi quattro secoli, che ha visto 
succedersi restauri e rifacimenti sia strutturali che 
pittorici, ha consentito di compiere scelte ragionate 
mirate alla restituzione dell’intero impianto deco-
rativo secondo una coerenza generale più prossima 
possibile alle idee progettuali originarie, senza per 
questo annullare la storicità intervenuta.
Gli interventi di restauro nelle zone delle scale e dei 
loro rispettivi ambienti terminali coperti con volte a 
cupola devono essere iniziati già poco tempo dopo il 
termine della loro esecuzione, necessari per sanare i 
danni da infiltrazioni di acqua dalle coperture e dalle 
lanterne. Un’iscrizione a tempera sulla targa sorretta 
da un puttino nella cupola al termine della scala di 
sinistra (fig. 3) attesta che il sig. Domenico Viola e 
un certo Mattia – da identificarsi nel Mattia Ansalo-
ne citato in un’altra iscrizione nel sottarco che divide 
la scala centrale dal suo vestibolo (fig. 4) – qualifica-
no il proprio intervento, in una data piuttosto pre-
coce, tra il 1655 e il 1656, con il termine specifico di 
«restauro». Le ripetute infiltrazioni di acqua piovana 
sono state il problema principale a carico della con-
servazione dei dipinti. Altri lavori di restauro delle 
coperture sono infatti documentati nel 1703 e nel 
1718, eseguiti dai capi mastri muratori Giovanni e 
Francesco Friggè, e nel 1729 da Pietro Giotti.
Nel 1815, dopo i soliti lavori di riparazione delle 
coperture che nel frattempo si erano nuovamente 
deteriorate e oltre alle ridipinture dei finti marmi ro-
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Questo elegante catalogo, edito in lingua 
inglese, testimonia la raffinatezza e la 
varietà della millenaria civiltà della Cina 
attraverso l’analisi di una selezione 
della vastissima collezione del Museo 
Anima Mundi, composta da oltre 15.000 
oggetti, molti dei quali poco noti al 
grande pubblico e frutto di uno scambio 
secolare tra la Cina e il Vaticano. Il 
volume analizza dapprima i manufatti 
di natura archeologica – risalenti alle 
antiche dinastie che si susseguirono 
alla guida del paese – e prosegue 
poi con uno studio su base materiale, 
analizzando la statuaria, i dipinti e i 
prodotti di prezioso artigianato, tra 
cui spiccano preziosi lavori in giada 
o pregiate decorazioni in lacca. I due
capitoli finali sono invece dedicati
rispettivamente alla diversità dei gruppi
etnici che abitano le differenti regioni
della Cina e all’arte cristiana, nata
dall’incontro della religione cattolica
con la realtà e le dottrine locali del
confucianesimo, del buddhismo e del
taoismo. Un ricco apparato fotografico
contribuisce a rendere vive le opere
illustrate, guidandoci alla scoperta della
civiltà cinese e dei suoi molteplici volti,
colori e suggestioni.

This elegant catalogue, published in 
English, shows the refinement and the 
variety of the thousand-year old Chinese 
culture, through the analysis of a selection 
of the Anima Mundi Museum wide 
collection, consisting of over 15.000 
objects. Many of these objects are 
unknown to the public at large and are 
the result of the centuries-old exchange 
between China and the Vatican. The 
book initially analyses the archaeological 
artefacts – dating back to the ancient 
ruling dynasties – and goes on with a 
study of statuary, paintings, and precious 
handicraft products, such as valuable jade 
artworks and fine lacquer decorations. The 
two concluding sections are respectively 
dedicated to the diversity of the ethnic 
groups living in the different regions of 
China, and to the Christian art, born from 
the encounter between Catholic religion 
and local doctrines and realities like 
Confucianism, Buddhism, and Taoism. A 
rich photographic setting contributes to 
enhance the works here presented, leading 
us to the discovery of the Chinese culture 
and of its numerous aspects, colours and 
suggestions.

€ 15,00

ISBN 978-88-8271-481-9

Engrossing result of a centuries-old exchange 

between China and the Vatican and of a 

passionate research, this catalogue shows the 

refinement and variety of a millenary culture like 

that of China.

The origins of the collection here presented date 

back to the 18th century, thanks to the great 

intellectual curiosity of Cardinal Stefano Borgia, 

devoted collector of rare and unique artworks.

A fundamental event was the Vatican Exhibition 

organized by Pope Pius XI on 1925, when 

the Pontiff announced his desire to found an 

Ethnological Museum with a part of the objects 

that derived from the Exhibition itself, in addition 

to the works kept at the Borgia Museum of 

Propaganda Fide. 

From that time, the Ethnological Museum, called 

since 2016 Anima Mundi (the Soul of the World), 

became increasingly a place where to take care, 

valorize and preserve the items as ‘cultural 

ambassadors’ of the people of the world. 

The Chinese collection, with its more than 

15,000 pieces – that range from archaeological 

discoveries such as ritual terracotta and bronzes, 

to Buddhist statuary in stone and in wood, 

continuing along with refined paintings and 

handcrafted precious items – is a very important 

part of the Museum.

CHINA
A Selection of Artworks
from the Vatican Museums’ Collection
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«Today the Chinese collection of the Vatican Mu-
seums is a wide collection of over fifteen thousand 
works that ranges from archaeological discoveries dat-
ing back centuries before Christ, such as ritual terra-
cotta and bronzes, to Buddhist statuary in stone and 
in wood, continuing along with the precious objects 
in lacquer or with the “magical” silk».

Barbara Jatta

28. Guanyin, Bodhisattva of Infinite Compassion 
(detail on the left)
Taiyuan city, Shanxi province, China
Qianlong reign (1736-1796), Qing Dynasty (1644-1911)
Wood, pigments
205 x 36 x 29 cm
Inv. MV 110009

An example of an advanced stage in the art 
of wood sculpture is a figure, 205 cm tall, 
representing Avalokitesvara, the Bodhisattva of 
Infinite Compassion, Guanyin (fig. 28). The statue 
is thought to be from the time of the Qianlong 
Emperor (1736-1796). The graceful figure has 
her left hand raised, thus providing a seat for the 
Amithaba (Ch.: Amituo), of whom Guanyin is the 
emanation.
The figure wears an elegantly draped dhoti 
secured with a beaded, festoon-hung sash, 
beaded necklaces, armlets and an elaborate 
hairstyle fixed by lotus blossom.

8988

60. Niche for a statue of the Buddha
Beijing city, China
Probably Quianlong reign (1736-1795)
Qing Dynasty (1644-1911)
Cloisonné, enamel metal, wood, stone, silk
70 x 39 x 31 cm
Inv. MV 128164

Still within the imperial context, there is an exquisite fan (fig. 
59) that, according to archival documentation, belonged to the 
Empress Cixi (1835-1908). 
In the 14th century during the reign of Mongol Yuan (1279-
1368), the production of artifacts in cloisonné enamel came to 
China from Byzantium, where it had been developed in the 10th 

and 11th centuries. Cloisonné (Jingtai lan in Chinese – from 
the Emperor's name) was an important part of the Royal family 
and so it plays an important role in Chinese history, as a symbol 
of identity and status. In fact the cloisonné craft, was listed 
in intangible cultural heritage in the 2006. Among the many 
artefacts is an interesting and refined niche for a statue of the 
Buddha, in the shape of a pavilion surmounted by a half vajra. The 
two golden poles are in the shape of twisted dragons. On the roof 
there are the "auspicious clouds of five colours"; in the middle of 
the pediment, a varicoloured lotus flower (fig. 60).

59. Fan 
China
Late 18th – early 19th century, 
Qing Dynasty (1644-1911) 
Silk, bamboo, bone
44 x 30 cm
Inv. MV 110395

129128

A unique artistic production emerged from the 
encounter of the Christian religion with local 
doctrines. The figurative dimension in its most 
elevated manifestations became the privileged 
place of encounter and dialogue between the 
different cultures. 
The oldest Catholic painting portrays Luo Wenzao 
(1616-1691), the first Chinese Bishop, seated on 
his Episcopal throne (fig. 97). He was ordained 
a priest in 1656 and a bishop in 1685. In the 
painting he is shown in a Catholic church in 
China, as can be seen from the landscape outside 
the window: the rock , the bamboo and, from the 
qiaotou’an table below with its raised side edges. 

On the table there are a Chinese set of bronze 
incense burners with a tripod, box and a vase.
On the altar are a cross, candlesticks, a circular 
ciborium to conserve the consecrated host 
(sacramental bread), a mitre (type of ceremonial 
headgear of a bishop) and a rosary (garland 
of roses) used for Christian prayers. The long 
inscription reads: “Chinese Luo Bishop of Fu’an 
County (Fujian province) of Luojiaxiang village 
went to Luzon (island of the Philippines) to study 
at the age of 48, and then died in a church in 
Nanjing when he was 74. 
In Anno Domini 1690, the 30th year of the Kangxi 
Reign”.

97. Bishop Luo Wenzao (detail of the inscription below)
Artist: Unknown
China
Early 19th century, Qing Dynasty (1644-1911)
Paper, ink, watercolors
156 x 71 cm
Inv. MV 122419
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In copertina: Corona per danza

prezzo provvisorio

ISBN 978-88-8271-485-7

€ XX,00

«Nella consapevolezza che polimaterico significa 
spesso anche policulturale, abbiamo appreso che la 
conservazione è un mezzo di trasformazione del reale, 
capace di incidere direttamente nei processi sociali e 
contribuire alla crescita civile dei territori in cui essa 
è sostenuta e promossa».

Stefania Pandozy
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Corona per danza
Oggetto: Corona per danza
Area geoculturale: Thailandia
Manifattura: Birmana
Provenienza: Museo Borgiano di Propaganda Fide1

Datazione: XVIII secolo
Materiali: legno, bambù, pergamena, metallo, lacca, fibra vegetale, thayo (lacca thitsi, olio siccati-
vo, cenere, sterco di mucca, resine terpeniche), oro in foglia e specchio
Misure in cm: 21,8 × 15,6 × 16,6
N. inventario: 131051
Anno d’intervento: 2016

Restauratrice: Barbara Cavallucci
Notizie storico-artistiche: Nadia Fiussello
Analisi scientifiche: Gabinetto di Ricerche Scientifiche applicate ai Beni Culturali

Notizie storico-artistiche

Questa antica e rara corona del XVIII secolo faceva parte della collezione del Cardinale 
Stefano Borgia, una delle raccolte più antiche del Museo Etnologico Anima Mundi2. 

Pur provenendo dalla Thailandia, è stata realizzata in lacca con una complessa tecnica birmana. 
Le lacche birmane erano una preziosa merce di scambio con i paesi confinanti. I regnanti 

dell’antico Siam usavano infatti commissionare pregiati manufatti laccati in Myanmar, consi-
derandoli elementi rappresentativi per la loro corte. La preziosità dell’opera e la sua eccellente 
manifattura, fanno presupporre l’appartenenza all’aristocrazia thailandese.

Queste corone erano, e sono tuttora, indossate dalle donne nel corso di cerimonie buddhi-
ste e nelle danze legate al ciclo epico del Ramayana3, dove i personaggi delle diverse fazioni 
rappresentano la lotta tra il bene e il male. Prima di iniziare le danze è tradizione mettere i 
copricapi, le corone, le maschere e gli strumenti musicali su un altare insieme a delle offerte 
affinché siano “benedetti”. Questa tipologia di corona conferiva, alla danzatrice che la indos-
sava, caratteristiche di divinità.

Gli elementi iconografici presenti su questo manufatto, ali fiammeggianti e fiori, rimanda-
no alla Kinnara, figura protettiva e benevola, metà avimorfa e metà umana, connessa al Bud-
dhismo e all’Induismo. Creatura celeste, si crede che vegli sul benessere degli esseri umani 
nei momenti di difficoltà o pericolo. Le fiamme sul manufatto, motivo iconografico caro alla 
cultura asiatica, sono simbolo di purezza, luminosità, rinascita e conoscenza. 

Descrizione

La corona è costituita da una base di forma circolare sulla quale s’inseriscono degli ele-
menti decorativi (fig. 1).

La struttura della base è stata realizzata sovrapponendo sottili listelli di legno, concen-
trici, ricoperti di lacca thitsi4 e decorati con la tecnica birmana thayo shwecha-hmansi, “in-
tarsio di vetri”5. Al suo interno, nella parte superiore, è stato inserito un listello, fissato con 
dei chiodi di legno. Questo ulteriore elemento strutturale è funzionale all’ancoraggio degli 
elementi decorativi (fig. 2).
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Fig. 2a. Mappatura dei punti di prelievo (indicati in bianco, le linee tratteggiate indicano prelievi prove-
nienti dall’interno della statua o dalle cavità create dalle porzioni aggettanti) e XRF (rosso)

Fig. 2b. Punti di misura XRF (fluorescenza a raggi X)

antiCo eSemPlare di Songzi guanyin 

Analisi su campione

Per lo studio dei materiali decorativi pre-
senti su fronte sono stati impiegati i fram-
menti erratici rinvenuti all’interno dell’inca-
vo del grembo, e che si possono pertanto 
presumere provenire della finitura rossa 

del volto e/o del petto, molto danneggiate. 
Dal verso, ove è presente, sono stati prele-
vati tre campioni della finitura bruna, ed un 
campione del materiale presente all’interno 
della statua.

Campione Punto di Prelievo Quesito Analisi

127837-1 Frammenti erratici

Si richiedono indagini su 
campioni di lacca rossa e 
lacca dorata già distaccati 
dalla superficie di bronzo

An. Stratigrafica                 
An. FTIR,                                       

An. TMAH-py-GC-MS

127837-2 Interno della statua Analisi della finitura nera 
(organica?)

An. FTIR,                                       
An. TMAH-py-GC-MS

127837-3 Alla base della zona bassa 
frontale sinistra

Analisi della stuccatura 
superficiale

An. Stratigrafica                    
An. FTIR                                 

An. TMAH-py-GC-MS

127837-4 Frammenti erratici Analisi della patinatura 
scura superficiale

An. FTIR,                                
An. TMAH-py-GC-MS

127837-5

Lungo il bordo interno 
della base, prelevato un 

microframmento metallico 
già sollevato

Analisi della lega metallica An. FTIR

Tab. 3. Campioni analizzati, piano analitico

Con il quinto numero del progetto interdisci-
plinare Conoscere Conservare Condivide-
re, vedono la luce i resoconti dei recenti 
restauri, realizzati dal Laboratorio Polima-
terico su manufatti conservati nelle Raccolte 
Etnologiche dei Musei Vaticani, condotti in 
costante ricerca di equilibrio tra il rispetto 
e la cura delle millenarie espressioni tradi-
zionali delle culture originarie e l’approccio 
occidentale alla conservazione. 
Focus di questo volume, disponibile in 
italiano, è la conservazione delle lacche 
orientali: un’esperienza che ha consen-
tito al Laboratorio di dedicarsi anche 
allo studio di tecniche tradizionali per la 
realizzazione di oggetti, con l’obiettivo di 
definire le corrette pratiche conservative per 
ogni singolo manufatto.
Le opere qui esaminate sono una rara co-
rona per danza thailandese di manifattura 
birmana, una scatola cinese polilobata in 
lacca rossa intagliata, un antico esemplare 
cinese di statuetta di Songzi Guanyin e una 
statua di Amida Nyorai proveniente dal 
Giappone.
Le schede dedicate alle opere, corredate 
da un ricco apparato iconografico e da 
una breve bibliografia, riportano i risultati 
delle analisi diagnostiche e documentano 
le fasi di restauro. Conclude il volume 
un’appendice a cura del Gabinetto di 
Ricerche Scientifiche in cui sono illustrati 
materiali e metodologie di indagine.

With the fifth issue of the interdisciplinary 
project ‘Knowing, Conserving, Sharing’, the 
reports of recent restorations carried out by 
the Ethnological Material Restoration Labora-
tory see the light of day. The restoration work 
concerns artworks preserved in the Ethnologi-
cal Collection of the Vatican Museums and 
it is lead in a constant search for a balance 
between preservation and care for the mille-
nary traditional expression of original cultures 
and the western approach to conservation. 
The focus of this volume, available in Italian, 
is the conservation of Oriental lacquers: an 
experience that has also allowed the Labora-
tory to devote itself to the study of traditional 
techniques for the creation of objects, with 
the aim of defining the correct conservation 
practices for each individual artefact. 
The artefacts examined here are a rare 
Thai dance crown of Burmese manufacture, 
a Chinese poly-lobed box in carved red 
lacquer, an ancient Chinese specimen of a 
Songzi Guanyin statuette, and a statue of 
Amida Nyorai from Japan. 
Each report describes the results of the dia-
gnostic analyses and document the phases 
of restoration; a rich iconographic apparatus 
and a brief bibliography accompany each 
one of them. The volume concludes with an 
appendix edited by the Cabinet of Scientific 
Research, in which materials and methods of 
investigation are illustrated.
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particolare anomalo considerando che generalmente la tecnica esecutiva prevede una stesu-
ra di molti strati di lacca rossa sovrapposti per poi eseguire l’intaglio; il nero dovrebbe essere, 
quindi, il risultato della preparazione di base che emerge nelle zone intagliate più a fondo. 

Stato di conservazione

Lo stato di conservazione è critico: si riscontrano molti danni a carico del supporto, di tutti 
gli strati preparatori fino alla superficie in lacca rossa. Analizzando la parte esterna della sca-
tola, sulla specchiatura sono presenti numeri d’inventario storico riportati probabilmente con 
inchiostro bianco. Tutta la specchiatura ha evidenti depositi incoerenti e coerenti che modifi-
cano l’originale colorazione rossa, conferendole un aspetto spento e scuro rispetto al colore 
originale più acceso. Uno strato opaco grigiastro s’intravede in corrispondenza dei sottosqua-
dri della decorazione, facendo supporre possibili residui di cera. In corrispondenza dell’albero 
di destra vi sono diverse fratturazioni e fessurazioni; lungo il bordo esterno si presentano lacu-
ne della lacca rossa. Lungo lo spessore la decorazione presenta numerosi distacchi. All’interno 
ma soprattutto all’esterno della scatola la lacca nera e rossa hanno una diffusa opacizzazione 
dovuta ad abrasioni, graffi e all’esposizione della scatola alla luce. Molte fratturazioni e fessu-
razioni sono presenti sia sulla base, con relativo sollevamento parziale dello strato di lacca, 
che lungo le parti lobate. Un’etichetta cartacea, dove vengono riportate le indicazioni del 
precedente proprietario dell’opera, è incollata all’interno della specchiatura.

I bordi del contenitore e del coperchio della scatola sono lacunosi (figg. 9-12): è difficile 
infatti riuscire a far coincidere le due parti nella corretta posizione poiché sono pochi i punti 
di contatto dei bordi. 

Si riscontrano su tutta la superficie, ma in modo più consistente in tutte le parti decora-
tive ad intaglio che hanno profondi sottosquadri, depositi incoerenti e coerenti.

SCritte

In alto sul lato sinistro in corrispondenza della decorazione geometrica, un residuo di 
scritta dipinta con il bianco, direttamente sull’intaglio, è leggibile solo parzialmente; ripor-
tava il numero d’inventario storico AS 1118 (fig. 13). Lo stesso numero è presente sul tronco 
dell’albero di destra apposto con inchiostro bianco (fig. 14). Su tutta la superficie si nota una 
patina grigia, più consistente negli incavi: un’ipotesi è la probabile alterazione del nero di 
restauro e della cera applicata per proteggere la superficie.

Fratturazioni e fessurazioni sono evidenti su alcuni rami dello stesso albero, ma da una 
prima analisi radiografica si è potuto riscontrare che tali danni sono estesi fino al bordo del-
la specchiatura, delineando una continuità non individuabile ad occhio nudo. 

Micro fratturazioni si riscontrano in corrispondenza del margine perimetrale più esterno; 
alcune sono dovute anche alla tecnica esecutiva, a causa della diversa risposta dei materiali 
costitutivi nel momento della polimerizzazione della lacca, e corrispondono ai segmenti di 
legno utilizzati per la costruzione della forma lobata. 

Le lacune sono circoscritte sulla specchiatura e presenti in modo più evidente lungo il 
bordo esterno e gli spessori. In corrispondenza di margini esterni sono visibili lacune anoma-
le dovute probabilmente a fenomeni di fusione della lacca a causa di forti fonti di calore che 
hanno creato una depressione del materiale (fig. 15).

Prime fasi

Le principali operazioni d’intervento su quest’opera riguardano la realizzazione di stuc-
cature contenitive per poter eseguire il consolidamento e successivamente la pulitura. Per 
la rimozione dei numeri d’inventario storico dalla superficie in lacca e l’etichetta, è neces-
sario eseguire delle prove e valutare se è possibile procedere senza danneggiare la materia 
originale. È fondamentale l’ausilio del Gabinetto di Ricerche Scientifiche per poter esamina-
re nel dettaglio i diversi materiali costitutivi e studiare in modo più approfondito la tecnica 
esecutiva per poter confermare alcune ipotesi. L’intento è quello di utilizzare gli stessi ma-
teriali originali per rendere l’approccio dell’intervento più vicino alla metodologia orientale 

SCatola PoliloBata in laCCa roSSa intagliata
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Nella tradizione figurativa romana vi è un gruppo di icone “non dipinte da mano 
umana” che la leggenda riconosce come di origine divina. Forse la più celebre fra que-
ste icone è la tavola di Santa Maria Maggiore, particolarmente cara alla pietà popolare 
e tanto legata all’identità cittadina da meritare l’appellativo di Salus Populi Romani, 
“salvezza del popolo di Roma”. 
Il prestigioso restauro intrapreso su questa preziosa icona, il coinvolgimento e la be-
nedizione di Papa Francesco – che come sappiamo venera in modo particolare la 
Salus Populi Romani – hanno fatto pensare che sarebbe stato utile pubblicare le ricer-
che e i risultati di questo importante progetto. Abbiamo quindi voluto condividere 
quanto emerso dal restauro con la pubblicazione di questo libro che mostra la grande 
professionalità che è dietro questo intervento e aiuta a comprendere, al contempo, 
anche la profonda devozione dimostrata da tutte le persone coinvolte. È grazie a loro 
se da oggi la celebre immagine ha infatti un volto nuovo, riportato a nuova luce e 
ripulito da secoli di vernici e interventi di restauro.

Barbara Jatta

Salus Populi Rom
ani

Il restauro dell’antica icona della Basilica Papale di Santa M
aria M

aggiore

Salus Populi Romani
Il restauro dell’antica icona della Basilica Papale di Santa Maria Maggiore

EDIZIONI MUSEI VATICANI
ISBN 978-88-8271-443-7

€ xx,00

prezzo da definire

«Nella tradizione figurativa romana vi è un gruppo 
di icone “non dipinte da mano umana” che la leg-
genda riconosce come di origine divina. Forse la 
più celebre fra queste icone mariane è la tavola di 
Santa Maria Maggiore, particolarmente cara alla 
pietà popolare e tanto legata all’identità cittadina da 
meritare l’appellativo di Salus Populi Romani ossia 
salvezza del popolo di Roma».

Barbara Jatta

Il volume è dedicato all’icona della Salus 
Populi Romani conservata nella Basilica di 
Santa Maria Maggiore e da sempre vene-
rata dagli abitanti della Città Eterna e non 
solo. L’opera è stata recentemente oggetto 
di un importante intervento di restauro con-
dotto dagli specialisti dei Musei Vaticani e 
i risultati di questo lavoro vengono ora, per 
la prima volta, presentati al vasto pubblico 
di studiosi, appassionati e semplici devoti. 
Il volume è articolato in tre sezioni princi-
pali. La prima è dedicata all’iconografia 
e alle vicende storico-artistiche della sacra 
immagine e presenta un’accurata ricerca 
della venerata immagine nell’ambito della 
tradizione artistico-devozionale medioeva-
le. La seconda descrive e approfondisce 
l’intervento di restauro propriamente detto 
e raccoglie i contributi dei restauratori che 
hanno operato sulla superficie pittorica 
e sul supporto ligneo dell’icona. L’ultima 
sezione è infine incentrata sulle indagini 
diagnostiche condotte dal Gabinetto di 
Ricerche Scientifiche dei Musei Vaticani 
e sulle strategie conservative studiate 
per preservare nel migliore dei modi la 
Salus Populi Romani in piena sicurezza. 
Tutti i contributi sono corredati da un ricco 
apparato fotografico nel quale ad antiche 
fotografie si affianca una nuova campagna 
fotografica sull’opera, insieme a grafici 
e tabelle elaborati da software di ultima 
generazione.

The volume is dedicated to the Salus Populi 
Romani icon, enshrined in the Basilica of 
Saint Mary Major and traditionally venerated 
by the inhabitants of the Eternal City and 
beyond. The work has recently undergone 
major restoration by specialists from 
the Vatican Museums, and the results of this 
work are now, for the first time, presented to 
the vast public of scholars, enthusiasts and 
devotees.
The book is structured in three main sections. 
The first is dedicated to the iconography 
and the historical-artistic vicissitudes of the 
sacred image, and presents an accurate 
study of the venerated image in the context 
of the medieval artistic-devotional tradition. 
The second one describes and examines in 
depth the restoration work itself, gathering 
the contributions by restorers who worked 
on the icon’s pictorial surface and wooden 
support. Finally, the last section is focused 
on the diagnostic analysis carried out by the 
Cabinet of Scientific Research of the Vatican 
Museums and on the conservation strategies 
implemented to best preserve the Salus 
Populi Romani in complete safety.
All contributions are accompanied by a 
rich iconographic apparatus, in which 
old photographs are paired with a new 
photographic campaign on the icon, 
together with graphs and tables processed 
by state-of-the-art software applications.

A cura di Barbara Jatta

SALUS POPULI ROMANI
Il restauro dell’antica icona della Basilica Papale di Santa Maria Maggiore 
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PRESENTAZIONE

Nella tradizione figurativa romana vi è un gruppo di icone “non dipinte da mano umana” che la leggenda 
riconosce come di origine divina. Invocate in occasione di guerre, pestilenze o carestie, esposte alla pubblica 
venerazione o solennemente portate in processione, le sacre immagini erano attribuite alla mano dell’apostolo 
Luca, ed esercitavano un’incidenza oggi difficilmente calcolabile nella vita sociale e religiosa del periodo. Furono 
soprattutto le icone di soggetto mariano a ritagliarsi un posto di primo piano nella devozione popolare. L’im-
magine affettuosa della Madre che stringe a sé il Figlio ancora bambino è un tòpos iconografico che trova la sua 
prima formulazione in ambito bizantino e che trova larga accoglienza nell’orbe christiano antiquo. A Roma, le 
prime Madonne di ispirazione orientale si attestano a partire dal V secolo (Madonna di Santa Maria Nuova), 
per raggiungere l’acme della loro diffusione tra VI e VIII secolo (Madonne di Santa Maria in Trastevere e di 
Santa Maria ad Martyres); un caso a sé è invece costituito dal tipo del Monasterium Tempuli, già nella Basilica di 
San Sisto sulla via Appia, il cui prototipo iconografico, ancora riecheggiato nelle più tarde versioni all’Ara Coeli, 
in Santa Maria in Campo Marzio, ai Santi Bonifacio e Alessio e in Santa Maria in via Lata, si configura come 
invenzione siro-palestinese del VII-VIII secolo (Roma, chiesa di Santa Maria del Rosario a Monte Mario).

Forse la più celebre fra queste icone mariane è la tavola di Santa Maria Maggiore, particolarmente cara alla 
pietà popolare e tanto legata all’identità cittadina da meritare l’appellativo di Salus Populi Romani, “salvezza del 
popolo di Roma”. 

La datazione dell’icona, assai controversa, è tutt’ora oggetto di dibattito. Le analisi e i risultati del nuovo re-
stauro – che vengono riportati in questo volume – saranno sicuramente motivo di confronti per gli studiosi spe-
cialisti. Tradizionalmente ritenuta originaria di Gerusalemme, dove sarebbe stata dipinta dallo stesso san Luca, 
per comparire poi a Roma sotto Papa Sisto III (432-440) ed essere da lui donata alla Basilica costruita da Papa 
Liberio sull’Esquilino (352-366), l’immagine mostra in realtà caratteri di stile cronologicamente più avanzati: se 
l’iconografia della Madre col Figlio fonde il tipo greco della Odighitria con quello della Glykofilousa, rimandando 
al canone pre-iconoclasta della primitiva arte bizantina e orientando quindi verso una datazione “alta” del ma-
nufatto (VIII-IX secolo), la stesura differenziata degli impasti cromatici, che alterna alla descrizione calligrafica 
di vesti e accessori la costruzione strutturata delle mani e dei volti, avvicina il dipinto a prodotti consimili del 
Medioevo romano, venendo di conseguenza a situarsi tra il secolo XI e il XIII. 

Posta inizialmente nella navata principale della Basilica Liberiana, dal 1613 la sacra immagine si trova nell’attua-
le collocazione, sull’altare della Cappella Borghese in Santa Maria Maggiore, all’interno di una teca bronzea munita 
di cristallo, con iscrizione dedicatoria di Papa Paolo V, Camillo Borghese, che fu pontefice fra il 1605 e il 1621.

La tavola ci mostra l’immagine familiare della Mater Dei dignissima (Theotòkos), vestita di un manto azzurro 
fregiato d’oro (il maphorion), mentre porta avanti le braccia per sorreggere il Bambino, tenendole incrociate 
all’altezza della vita: nella sinistra stringe una mappula, fazzoletto ricamato di uso cerimoniale, in origine collega-
to alla simbologia imperiale; con la destra, munita di anello, sembra accennare a un gesto, interpretato da alcuni 
come un’allusione di significato trinitario. Il mantello che ne disegna la figura le avvolge completamente le spalle 
e il capo, ma lascia intravedere la tunica, di cui fuoriescono le maniche e di cui si riconoscono porzioni all’altezza 
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Vittoria CiminoIl nuovo sistema di esposizione e conservazione

19. Interno della Cappella
Borghese: dopo la 
ricollocazione della Salus, 
misura della qualità
di luce incidente
sull’icona mediante
spettro-radiometro

La nuova illuminazione

In parallelo alla progettazione della teca si definivano i criteri della nuova illumi-
nazione che avrebbe accolto la venerata icona al suo rientro, dopo una lunga assenza. 

Anche in questo caso era necessario trovare un equilibrio tra le esigenze di valorizza-
zione, che suggerivano di aumentare la luce per esaltare al massimo l’immagine e rende-
re al meglio i particolari e i colori originali rivelati dal recente restauro, e quelle di con-
servazione che impongono di non superare determinati valori, pena il danneggiamento 
nel tempo sia dei materiali artistici costitutivi che di quelli usati durante il restauro.

La revisione completa dell’illuminazione dell’intera basilica13, comprese le cappelle la-
terali, e l’impiego di sorgenti LED dava ampie rassicurazioni sul tipo di luce che avrebbe 
sostituito le due lampade fluorescenti tubulari collocate verticalmente ai lati della teca.

La nuova tecnologia consente infatti l’adozione di sorgenti luminose prive delle com-
ponenti più dannose (radiazioni ultraviolette e infrarosse) e con uno spettro di emissio-
ne molto completo e uniforme, in grado di far percepire tutti i colori con elevata fedeltà.

In stretta collaborazione con i progettisti della nuova illuminazione di Santa 
Maria Maggiore14 i nuovi corpi illuminanti15 sono stati orientati e registrati nel cor-
so di sessioni di prove riducendo al massimo indesiderati effetti di ombre portate e 
di riflessione, quasi inevitabili dato il poco spazio a disposizione nella nicchia. 

In seguito, una serie di misurazioni puntuali ha consentito di definire tre di-
stinti scenari di luce – conservativo/quotidiano, per le celebrazioni liturgiche, per 
occasioni eccezionali e in deroga alle prescrizioni normative – adottando valori di 
illuminazione crescente16. 

La nuova illuminazione della Salus è inserita nel sistema di gestione generale del-
la basilica17 e prevede la possibilità di regolazione e selezione dello scenario prescelto 
anche “da remoto” (figg. 19-21).

Ritorno in basilica. Misure e controlli

Alla fine di gennaio 2018, presso il Laboratorio Restauro Dipinti, in presenza 
dei restauratori e con la collaborazione della ditta Articolarte si è proceduto all’inse-
rimento dell’icona nella nuova teca e alla registrazione dei sistemi di alloggiamento 
e messa in sicurezza e di rilevamento dei dati microclimatici. 

20. Immagine delle caratteristiche della luce ottenuta 
mediante misura con spettro-radiometro. Come 
appare evidente dalla curva spettrale (in alto 
a sinistra), la sorgente LED utilizzata è priva delle 
componenti più dannose (radiazioni ultraviolette e 
infrarosse). Lo spettro risulta completo e uniforme: 
in esso appaiono ben rappresentate tutte le lunghezza 
d’onda, condizione che consente di percepire i colori 
con elevata fedeltà
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Ulderico Santamaria, Fabio Morresi, Claudia Aguzzi, Stefania Bani, Fabio Castro, Francesca Cibin, Andrea PernellaLe indagini scientifiche e la loro interpretazione

Analisi XRF e Raman

Sulla base dei risultati ottenuti dalle analisi per immagini sono stati definiti i punti 
da analizzare con tecniche di analisi chimica puntuale al fine di identificare meglio i 
pigmenti e i materiali utilizzati nella tecnica esecutiva originale e quelli di restauro. 
In particolare le tecniche applicate sono l’analisi XRF6 e la spettroscopia Raman7 
che vengono eseguite senza alcun prelievo di materia dall’opera. Mediante l’analisi in 
fluorescenza X (XRF) si determinano gli elementi chimici presenti in ciascun punto 
analizzato, da ricondurre poi ai pigmenti o ai materiali presenti negli strati preparatori. 
Questa tecnica, però, non è sufficiente a definire con esattezza la struttura molecolare 
dei materiali, per cui le informazioni ottenute vengono integrate con la spettroscopia 
Raman, che consente anche di individuare l’eventuale presenza di coloranti organici 
che non possono essere determinati mediante analisi XRF. 

I dati analitici ottenuti sono poi stati correlati ai risultati delle indagini mul-
tispettrali. Questo consente di espandere le informazioni delle analisi puntuali a 
campiture più vaste. 

29. Particolare del volto della Madonna

30. Particolare delle labbra della Madonna

31. Particolare del mento della Madonna

32. Particolare del volto del Bambino

33. Particolare dell’anello della Madonna

34. Particolare del fazzoletto

35. Particolare del fazzoletto

I 57 punti analizzati sono naturalmente i medesimi per le due tecniche di analisi. 
Per quanto riguarda l’analisi XRF è stato fatto un ulteriore approfondimento, con 
ulteriori 20 punti, nella zona del manto e del velo della Madonna, che mostrano 
un diverso comportamento nell’analisi per immagini (cfr. infrarosso in falsi colori e 
riflettografia a 1900 nm). Si riportano di seguito le due mappature che localizzano 
i punti di analisi (figg. 36-37), la discussione dei risultati raggruppati per campiture 
cromatiche (tab. 1) e le tabelle dei dati strumentali per ciascuna analisi (tab. 2-3).

La presenza di calcio è ubiquitaria ed è riconducibile al gesso degli strati prepara-
tori. In tutti i punti analizzati si nota anche la presenza dello stronzio, che è associa-
bile come impurezza del calcio stesso, e quindi localizzato negli strati preparatori8.

Sempre presente è anche il piombo (come biacca e/o minio), anche se in alcu-
ne zone in concentrazioni relativamente basse come: nel polsino della veste della 
Madonna (punto 17), nella parte sotto la mappula (punti 23 e 49), nelle lettere 
rosse sopra la doratura (punti 31 e 32), nei ritocchi sul manto, sul petto e in cor-
rispondenza del rosso dell’anello della Madonna (punti 8, 9, e 19). La presenza di 

36. Mappatura generale dei punti di analisi XRF
e Raman

37. Mappatura dei punti di analisi
di approfondimento XRF eseguiti sul velo
della Madonna
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della vita di San Clemente (fine XI secolo), caratterizzate da una dicotomia latino/volgare 
espressa attraverso l’uso del latino per la dedica e quello del volgare contrapposto al 
latino nella sceneggiatura interna delle voci dei personaggi rappresentati23. 

Un altro esempio di bilinguismo, con l’aggiunta di un’ulteriore distinzione 
– prosa / poesia – viene da Pisa: il sarcofago marmoreo del giudice Giratto, morto entro 
il 31 ottobre 1176. Reca due epigrafi, una in latino con i dati tecnici – “firma” e nome 
dello scultore, nome del defunto – l’altra, la parte “libera”, in latino misto a volgare e 
in forma ritmica24: un’apostrofe al viandante/lettore con l’invito alla preghiera in suf-

23 Prima ancora (IX secolo): il graffito della catacomba di Commodilla; l’iscrizione del Pozzo di San 
Marco; le annotazioni semivolgari delle formelle d’avorio della “Cattedra di San Pietro”; vedi Sabatini 
1987, pp. 5-34; Raffaelli 1987, pp. 35-66; Ciociola 2017, pp. 534-537; Trifone 2020, pp. 11-20; Cacchioli 
2014, pp. 316-317, 320-324, 329-331; Cacchioli, Cannata, Tiburzi 2016, p. 101; Cannata 2018, pp. 49-52; 
EDV12.01 (edv.seai.uniroma1.it/it/inscriptions/edv12_01.html), EDV12.02 (edv.seai.uniroma1.it/it/in-
scriptions/edv12_02.html), EDV12.03 (edv.seai.uniroma1.it/it/inscriptions/edv12_03.html), EDV12.04 
(edv.seai.uniroma1.it/it/inscriptions/edv12_04.html).

24 Le due parti, incise forse in due stadi e da mani diverse, sono solidali. Anche in antico si riscontra 
una distinzione tra la prosa, in latino, cui compete la referenzialità circostanziale, e i versi, in latino o 
greco, destinati alla parte libera ed espressiva, funzionale al coinvolgimento del lettore (ad esempio vedi 
inv. MV 22650 in §3.3). 

fragio del defunto, unito ad un noto memento mori. Redatte secondo schemi, formule, 
contenuti propri dell’antica epigrafia sepolcrale profana e cristiana, recitano: «((croce)) 
Biduinus maister fecit hanc tu(m)bam ad d(omi)n(u)m Girattum. H(omo) ke vai p(er) via, 
prega D(e)o dell’anima mia, sì come tu se’ ego fui, sicus (!) ego s(um) tu dei essere»25.

Si tratta di eccezioni in un panorama caratterizzato da una certa indeterminatezza 
riguardo alla scelta della lingua, con la presenza di tracce di volgare insinuate, e spesso 
fuse, in un tessuto interamente latino. Qualsiasi testo scritto in quest’epoca, in qualsiasi 
regione e in qualsiasi lingua, appartiene a una cultura bilingue26.

Ne è esempio anche un più tardo documento epigrafico dalla città di Genova (1259): 
la lapide sepolcrale dei fratelli Lercari, pure essa non estranea alla tradizione epigrafi-
co-sepolcrale antica, soprattutto cristiana, per formulario, lessico, schema e contenuto 
testuale27. In latino e in prosa è l’enunciazione degli elementi riferiti alle condizioni 
“circostanziali” (data della morte, nome dei defunti, formula di augurio), in volgare e in 
versi l’appello al viandante/lettore con l’invito a non profanare la tomba: «MCCLVIIII 
ad dies XVI / agusti ante te/rcia transier/unt d(e) ho(c) s(e)c(u)lo domin/a Simoneta (et) 
Pre/civari(us) Lercari(us) ei(us) / frater, q(u)e anime i(n) pace re/q(u)iescant ante Deun (!), 
ame(n). / Tu qi q(u)i ne t(r)ovi p(er) De(o) non ne movi»28. 

 LA COMMEDIA E LA CULTURA EPIGRAFICA IN DANTE

Dante viator del suo tempo, fruitore di monumenti iscritti e figurati

Pur concludendosi nella luce eterna della beatitudine, la Commedia è un viaggio, alme-
no durante le prime due cantiche, attraverso un enorme sepolcreto. Ce lo ricorda Dante 
stesso, paragonando le arche degli “eresiarche” di Inf. IX, 112-117 al cimitero degli Ali-
scamps ad Arles e alla necropoli di Pola. 

La costruzione del protagonista del poema e alter ego dell’autore risente così, in parte, 
della figura del viator del repertorio epigrafico-sepolcrale, che passa per la strada dissemina-
ta di sepolture (un esempio in fig. 3) e si ferma a leggere le parole incise sulle tombe dialo-

25 Stussi 1997, pp. 150-152; Ciociola 2017, pp. 539-540; Cannata 2018, pp. 51-52, 67. Numerosi i 
precedenti classici del memento mori trascritto, ad esempio CIL VIII, 9913, add. p. 2065 e CIL XI, 6243: 
Criniti 2011, p. 1 ntt. 3-4.

26 Cannata 2018, pp. 52, 64-65.
27 Stussi 1997, pp. 152-153; Ciociola 2017, pp. 540-541; Cacchioli 2014, pp. 320-321; Cacchioli, 

Cannata, Tiburzi 2016, pp. 97-98; Cannata 2018, pp. 55-56, 67. 
28 Un parallelismo può esser fatto anche con la più tarda (1396) iscrizione funebre modenese di Fran-

cesco Roncaglia, composta da due parti, una in latino, a sinistra dello stemma, strutturata come il titulus 
maior di un antico edificio sepolcrale, l’altra in volgare, a destra, coinvolgente il lettore con il memento 
mori e l’invito alla preghiera, stavolta reciproca; da citare anche l’iscrizione veneziana del sarcofago di 
Simon Dandolo ai Frari caratterizzata dall’analoga compresenza funzionale latino/volgare e da uno schema 
testuale che echeggia antiche iscrizioni cristiane di tipo segnaletico; vedi Stussi 1997, pp. 153-154; Cio-
ciola 1999 e Idem 2017, p. 541; Tiburzi 2014, pp. 345-346; Cacchioli, Cannata, Tiburzi 2016, pp. 97-98; 
Cannata 2018, p. 67.

Fig. 3. Necropoli vaticana della via Triumphalis, settore Santa Rosa (ricostruzione di L. Di Blasi)
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Medusa, che risultava dunque posizionata all’incirca all’altezza degli attuali bassorilievi 
in parete, qui e negli altri angoli non previsti da questo Studio30 (fig. 9).

Passando a considerare le statue raffigurate nelle tre nicchie della galleria, ricordiamo 
quali opere sono menzionate nelle corrispettive posizioni dalla guida D’Este31; da sini-
stra a destra si susseguivano Claudio, Minerva Giustiniani, Diana. Delle tre indicate la 
Minerva Giustiniani32 appare ai nostri occhi l’unica ravvisabile nelle figure proposte da 
Stern: con lo scarto di una sola posizione rispetto all’assetto del 1822, ossia nella nic-
chia contigua, la statua è rappresentata specularmente (in controparte), con un braccio 
piegato vicino al corpo e l’altro sollevato a tenere la lancia, intorno a cui si intravedono 
le spire del serpente (vedi fig. 8). Acquisita alle collezioni pontificie nel giugno 1817, la 
cosiddetta Pallade di Giustiniani è menzionata in vari documenti tra le sculture selezio-
nate per l’allestimento33 (fig. 10); in base alla corrispondenza ravvisata, dunque, potremmo 
prendere il giugno 1817 quale terminus post quem per la datazione del disegno. Le restanti 
due statue visibili nelle nicchie adiacenti sembrano avere, invece, tratti generici e mo-
venze affini a quelle delle statuette sulle mensole34. Nello Studio compare, inoltre, una 
serie di busti posizionati sulle semicolonne tra le nicchie – così come si registra ancora 
oggi nel museo – ma soltanto gli ultimi due verso l’arcata centrale sono delineati con 

30 Successivamente le colonne furono rimosse e le quattro protomi vennero collocate su rocchi di gra-
nito, alla pari dei busti lungo la galleria. La zona centrale del museo è visibile nell’incisione di A. Toselli 
pubblicata in Pietrangeli 1985, p. 142. Successivamente le colonne furono rimosse e le quattro protomi 
vennero collocate su rocchi di granito, alla pari dei busti lungo la galleria.

31 D’Este 1822, pp. 26-30.
32 Musei Vaticani, Braccio Nuovo, inv. MV 2223.
33 De Angelis 1994, p. 219.
34 Vedi supra. 

Fig. 10. Minerva Giustiniani, 
Musei Vaticani, Braccio Nuovo, 
inv. MV 2223

segno deciso, seppure sommario. L’uno, a sinistra della Minerva Giustiniani (vedi fig. 1), 
appare come un busto femminile dall’acconciatura non riconoscibile; l’altro sembra con-
sistere in una testa elmata volta verso destra, che risulta molto somigliante all’eroe del 
cosiddetto Pasquino, presente nel Museo Pio Clementino dal 177135 (fig. 11). Per entram-
bi, dunque, mancano evidenti connessioni con i busti in esposizione, ma almeno uno dei 
due potrebbe essere stato ispirato da una nota scultura delle raccolte vaticane. 

In conclusione, quanto alle partizioni architettoniche interne della galleria, il dise-
gno Manto corrisponde in buona sostanza all’attuale Braccio Nuovo e al disegno Spac-
cato del nuovo braccio Museo. Le differenze che abbiamo rilevato con l’attuale galleria 
sono da attribuire probabilmente all’architetto Pasquale Belli, chiamato a dirigere la 

35 Museo Pio Clementino, Sala dei Busti, inv. MV 694.

Fig. 9. Braccio Nuovo, veduta di insieme della zona centrale, Musei Vaticani
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Fig. 3. Bottega di Pieter van Aelst (1517-1519) da cartone di Raffaello, arazzo con La Strage degli innocenti, Musei Vaticani

Il gesto della donna terrorizzata lo si ritrova anche nella Strage degli Innocenti, un arazzo 
della Scuola Nuova nei Musei Vaticani15 (fig. 3) e anche nell’affresco con Giuseppe e la mo-
glie di Putifarre nella Loggia detta di Raffaello che, insieme a Isacco e Rebecca spiati da Abi-
melech e Mosè salvato dalle acque, anche recentemente sono state giudicate «tra le scene più 
impressionanti del ciclo pittorico della Loggia» e spettanti sicuramente a Giulio Romano16.

Un’altra “idea” raffaellesca che piacque molto all’entourage del maestro è quella di una 
figura femminile ammantata della quale in Mariano, proprio ai piedi della croce, si intrave-
de solo il capo chino per il dolore coperto totalmente da un drappo chiaro. Un altro artista 
perugino di ascendenza raffaellesca, Orazio Alfani17, nella Guarigione dello storpio18 inserisce 

15 Musei Vaticani, inv. MV 43863. 
16 Cfr. Dacos 2008, p. 230.
17 Su alcune opere di Orazio mi sono soffermata, anche per i rapporti con gli arazzi per la Cappella 

Sistina, in Gualdi 2011, al cui saggio rinvio pure per la figura 16 a colori a p. 38.
18 Perugia, Basilica di San Pietro, già nel coro, ora nella controfacciata.

Fig. 4. Bottega di Pieter van Aelst (1517-1519) da cartone di Raffaello, arazzo con La guarigione dello storpio, particolare, Musei Vaticani
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«La novità totalmente inedita e che riconduce al di-
battito contemporaneo questo contesto scavato quasi 
due secoli fa, per quanto attiene il filone di studi 
sui culti e sui riti, è rappresentata dagli indizi ab-
bastanza probanti di azioni cultuali all’interno della 
tomba che permettono di considerare sotto una nuova 
luce e in correlazione i materiali e le evidenze del 
contesto, nell’arco della sua frequentazione».
 Maurizio Sannibale
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Il presente volume intende introdurre e 
inquadrare dal punto di vista archeolo-
gico i risultati di due distinte campagne 
analitiche effettuate su alcuni campioni 
provenienti dalla tomba Regolini-Galassi, 
all’interno della necropoli etrusca di 
Cerveteri. Il primo aspetto indagato 
riguarda l’esame dei campioni ossei, cui 
è dedicato un testo elaborato dal Centro 
di antropologia molecolare per lo studio 
del DNA antico dell’Università di Roma 
“Tor Vergata”. A questo si aggiungono 
altri contributi redatti dal Gabinetto di 
Ricerche Scientifiche dei Musei Vatica-
ni. Frutto delle approfondite indagini 
diagnostiche dello stesso laboratorio sono 
i due distinti testi relativi all’identificazione 
delle sostanze organiche presenti sulla 
superficie di alcune statuette in bucchero e 
all’esame di un frammento di filato, giunto 
a noi intatto. I risultati delle indagini, 
presentati in questo studio assieme a un 
variegato apparato iconografico, hanno 
permesso di acquisire nuove informazioni 
sul complesso della Regolini-Galassi, la cui 
conoscenza resta condizionata dai modi e 
dalla documentazione dello scavo, condot-
to secondo criteri e logiche ottocentesche, 
contribuendo a restituire nuovo fermento 
allo studio della prestigiosa necropoli 
ceretana e dei tesori in essa rivenuti.

This volume aims at introducing and 
contextualizing, from the archaeological 
point of view, the results of two different 
analytical campaigns realized on some 
samples from the Regolini-Galassi tomb, 
inside the Etruscan necropolis in Cerveteri. 
The first aspect of the survey concerns the 
examination of the bone samples. The 
related essay was written by the Centre of 
the molecular Anthopology for the study 
of ancient DNA at the University of Rome 
‘Tor Vergata’. Other essays were written 
by the Cabinet of Scientific Research 
of the Vatican Museums. In-depth 
diagnostic studies carried out by the 
same laboratory brought to two different 
essays concerning the identification of 
the organic substances on the surface of 
some buccaro statuettes and the exam of 
an unaltered yarn fragment. 
The results of the analysis, presented 
in this study together with a rich 
iconographic set, allowed us to learn 
new information about the complex of the 
Regolini-Galassi, whose comprehension 
remains influenced by the nineteenth-
century execution and documentation of 
the excavation. The outcome contributes 
to give new ferment to the study of the 
prestigious necropolis of Cerveteri and of 
their rediscovered treasures.

A cura di Maurizio Sannibale

PRINCIPI ETRUSCHI IN LABORATORIO
La tomba Regolini-Galassi analizzata   

22

Sepolture e riti nella tomba Regolini-Galassi

23

9c-g. Selezione di forme e motivi delle applicazioni decorate a sbalzo: rettangolo allungato con 
motivi geometrici (c); quadrato con svastica (d), rosetta e cerchielli (e), leone gradiente con fiore 
di loto (f), testa hathorica tra doppia voluta (g). Cerveteri, tomba Regolini-Galassi, 675-650 a.C. 
Museo Gregoriano Etrusco, inv. MV 20541 (scale diverse)

9h-l. Selezione di forme e motivi delle applicazioni decorate a sbalzo: triangolo con cerchielli  (h), 
leone gradiente con fiore di loto (i), figura femminile alata (l). Cerveteri, tomba Regolini-Galassi, 
675-650 a.C., Museo Gregoriano Etrusco, inv. MV 20541 (scale diverse)
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Studio delle delle sostanze sovrammesse delle statuette in bucchero dalla tomba Regolini-Galassi
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6. Foto del punto di prelievo del campione 
inv. MV 20378-1, generale

7. Foto del punto di prelievo del campione 
inv. MV 20399-1, generale 9. Foto del punto di prelievo del campione inv. MV 20383, generale

8. Foto del punto di prelievo del campione inv. MV 20376, generale
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Analisi C14: letto funerario Regolini-Galassi (inv. MV 15052)

1. Campione A1 sottoposto ad analisi 

ciascun livello di confidenza è stato fornito un certo numero di intervalli nei quali, 
cumulativamente, si ha la probabilità che il valore “vero” dell’età calendariale sia 
del 68% o del 95%; a ciascuno di questi intervalli viene associata la probabilità 
relativa.
La lettura dei risultati in tabella 2 (fig.	2) con l’intervallo di confidenza 2 sigma (li-
vello di confidenza 95%), evidenzia una datazione per il campione A1 nell’intervallo 
794-544 a.C., confermata anche dalla datazione 780-569 a.C. con livello di confi-
denza 1 sigma del 68%. In questi intervalli più ampi la distribuzione di probabilità, 
come si evince dalla tabella 2 in fig.	2, a causa della non monotonicità della curva 
di calibrazione, non è costante ed esistono zone a diversa probabilità. L’arco tem-
porale 706-662 a.C. troverebbe una forte corrispondenza con l’analisi archeologi-
ca (cfr. supra, M. Sannibale, Nota sulle datazioni al radiocarbonio). Le probabilità 
relative (1 sigma e 2 sigma) delle datazioni indicate possono essere considerate 
in linea con quanto si ottiene normalmente con i legni carbonizzati che sono da 
ritenersi molto significativi dal punto di vista archeometrico. La valutazione degli 
intervalli, tuttavia, andrebbe confermata da un numero maggiore di campioni.

2. Curva di calibrazione analisi C14 del campione A1 e tabella risultati analisi C14 del campione A1

Tab.	1

Tab.	2
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Una guida accurata e originale che 
conduce il lettore a scoprire le molteplici 
riproduzioni della Vergine dissemina-
te nell’esclusiva cornice dei Giardini 
Vaticani.
Ventotto opere provenienti da tutto il 
mondo sono ampiamente descritte in una 
prima sezione, sia per ciò che riguarda 
gli aspetti storico-artistici sia per quanto 
concerne la storia del culto da cui le 
effigi hanno avuto origine. 
Segue una sezione dedicata alle riflessio-
ni spirituali, che si conclude con preghie-
re ispirate dalle parole di Pontefici che a 
Maria hanno dedicato scritti intensi: Papa 
Giovanni Paolo II, Papa Benedetto XVI e 
Papa Francesco. 
E poiché la natura è specchio di Dio, il 
volume è intervallato da diverse sezioni 
botaniche, che consentono al lettore di 
apprezzare la Bellezza e di svelare così 
altre meraviglie dei Giardini, luogo un 
tempo riservato ai brevi momenti di ripo-
so dei Papi, oggi aperto anche alle visite 
e all’apprezzamento di pellegrini e turisti.

An accurate and unconventional guide, 
which leads the reader to discover the 
various representations of the Virgin Mary 
scattered in the exclusive setting of the 
Vatican Gardens.
Twenty-eight works from all over the world 
are extensively described in a first section, 
both with regard to historical-artistic aspects 
and to the history of the cult originating the 
effigies themselves. 
This is followed by a section devoted to 
spiritual reflections, concluding with prayers 
inspired by the words of Pontiffs who have 
dedicated intense writings to Mary: Pope 
John Paul II, Pope Benedict XVI, and Pope 
Francis. 
And since nature is the mirror of God, 
the volume is interspersed with several 
botanical insights that allow the reader to 
appreciate Beauty and thus reveal other 
wonders of the Gardens, a place once 
reserved for the Popes’ brief moments of 
rest, now also open to the tours, a delight 
for pilgrims and tourists. 

EDIZIONI MUSEI VATICANI

C
O

N
 M

A
R

IA
 N

E
I G

IA
R

D
IN

I V
A

T
IC

A
N

I

un percorso culturale e spirituale

con Maria
nei Giardini
  Vaticani

ISBN 978-88-8271-482-6

€ XX,00

prezzo da definire

Un’oasi di pace, un polmone lussureggiante, una 
cornice di bellezza brulicante di vita: sono questi i 
Giardini Vaticani, patrimonio inestimabile che occu-
pa circa la metà dell’estensione dello Stato Vaticano. 
Racchiusi entro una possente cinta muraria cinque-
centesca, offrono a chi ha l’opportunità di passeg-
giarvi l’inedita esperienza di un’armonia affrancata 
dalle urgenze della vita quotidiana.
È proprio da una serie di passeggiate per i sentieri 
di questi spazi verdi che nasce l’idea del presente 
volume. Unendo le proprie competenze, i tre autori 
hanno saputo dar vita a una guida accurata che ci 
conduce alla scoperta delle molteplici immagini della 
Madre di Dio disseminate nella suggestiva ambien-
tazione dei Giardini. Le opere sono ampiamente de-
scritte sia nei loro aspetti storico-artistici sia dal pun-
to di vista della storia del culto da cui hanno preso 
vita. La nostra fede ci insegna che la natura, «primum 
divinae Revelationis stadium» (Fides et ratio, n. 19), 
ispira la conoscenza del Creatore. Le note di botani-
ca, con il loro ricco corredo iconografico, ne rendono 
testimonianza, offrendo al lettore un agile accompa-
gnamento. Esso non è accessorio, perché unica è l’e-
sperienza evocata dalla triplice contemplazione este-
tica, naturalistica e orante. 
Si dischiude così l’accesso al profondo valore dei 
Giardini, un luogo un tempo riservato ai brevi mo-
menti di riposo dei Papi e oggi aperto a pellegrini e 
visitatori da tutto il mondo.

Fernando Card. Vérgez Alzaga, L.C.

«Un’oasi di pace, un polmone lussureggiante, una 
cornice di bellezza brulicante di vita: sono questi 
i Giardini Vaticani, patrimonio inestimabile che 
occupa circa la metà dell’estensione dello Stato 
Vaticano. È proprio da una serie di passeggiate per 
i sentieri di questi spazi verdi che nasce l’idea del 
presente volume, congegnato a più mani da esperti 
che hanno inteso concentrarvi una triplice attenzione 
all’arte, alla spiritualità e alla natura».

Fernando Vérgez Alzaga
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I
l vero tesoro di Jasna Góra (che in polacco vuol dire “Montagna Chiara”) è l’immagine 
miracolosa della Madre di Dio, grazie alla quale la basilica e tutto il complesso sono 
diventati il più grande santuario mariano in Polonia e uno tra i più grandi del mondo 
per quanto riguarda l’afflusso di pellegrini. Numerosi polacchi (molti di loro vengono a 
piedi dopo aver camminato per molti giorni) consacrano in questo santuario numerose 

vicende della loro vita e confidano i loro problemi alla Madre venerata da oltre sei secoli in quell’imma-
gine che attira ogni anno folle di fedeli dalla Polonia e da tutto il mondo (nell’anno 2019, quindi prima 
della pandemia, sono stati circa quattro milioni e mezzo). 
Secondo gli esperti in materia, il quadro sarebbe stato in origine un’icona bizantina, del genere Odigitria 
(il termine viene dal greco e significa “colei che conduce e mostra la direzione”), databile tra il VI e il IX 
secolo. Dipinta su legno, raffigura il busto della Vergine con Gesù in braccio. L’icona fu eseguita in tona-
lità scura e col passare dei secoli il volto della Madonna divenne quasi nero (per questo viene chiamata 
a volte “Madonna Nera”). Lo sguardo di Maria è molto profondo e penetrante, domina tutto il quadro. 
Gesù riposa sul braccio sinistro della Madre e con la mano sinistra tiene il libro, mentre la destra è solle-
vata in gesto di benedizione. La mano destra della Madonna è atteggiata ad indicare il Bambino.
Secondo una tradizione, il quadro fu dipinto da san Luca apostolo su di un legno che formava il tavo-
lo adoperato dalla Sacra Famiglia. L’evangelista avrebbe composto a Gerusalemme due quadri per tra-
mandare alle generazioni successive l’incomparabile bellezza di Maria. Uno di essi è tuttora oggetto di 
culto a Bologna; l’altro fu in un primo tempo portato da sant’Elena a Costantinopoli. Successivamente, 
nel secolo IX o X, fu portato nella regione di Leopoli (oggi in Ucraina) e collocato in un castello dove, 
operando numerosi miracoli, l’immagine fu intensamente venerata. Nell’anno 1382 Ladislao, principe 
di Opole, che amministrava quella regione, decise, per difendere l’icona dai pericoli della guerra contro 
i pagani Tartari, di portarla a Opole, in Slesia. Quando, durante il viaggio, si fermò per un breve riposo 
a Częstochowa, vicino ad una chiesetta costruita su Jasna Góra, la Vergine stessa gli avrebbe rivelato di 
voler rimanere in effigie proprio in questo luogo. Il principe decise allora di affidare l’immagine alla cura 
dei monaci dell’Ordine di San Paolo Primo Eremita, giunti a Jasna Góra dall’Ungheria nell’anno 1382. 
Le vicissitudini dell’immagine, però, non erano ancora finite. Nel 1430 alcuni seguaci di Giovanni Hus, 
provenienti dai confini della Boemia e Moravia, attaccarono e depredarono il monastero. Il quadro fu 
strappato dall’altare e portato fuori dinanzi alla cappella, tagliato in più parti e la sacra icona trapassata da 
una spada (ancora oggi si vedono gli sfregi arrecati al volto della Madonna). Gravemente danneggiato, fu 
trasferito a Cracovia e sottoposto a un complesso intervento di restauro. 
Dopo questi eventi, la fama dell’immagine e del santuario si accrebbero enormemente e i pellegrinaggi 

Aspetti storico-artistici

Nostra Signora di Częstochowa

125124

Madonna del Sacro Cuore

Riflessioni spiritualiRiflessioni spirituali

(Tutta bella sei, Maria e il peccato originale non è in te. Tu gloria di Gerusalemme, 

tu letizia d’Israele, tu onore del nostro popolo, tu avvocata dei peccatori. O Maria! 

O Maria! Vergine prudentissima, Madre clementissima, prega per noi, intercedi 

per noi presso il Signore Gesù Cristo).

A
rrivando davanti alla statua di Santa Maria la Antigua, e ricor-

dando i molti santuari dove la Madre di Dio è onorata con que-

sto titolo, specialmente la Cattedrale di Santo Domingo dove si 

trova il primo dipinto della Vergine Santissima giunto in Ame-

rica, siamo così colpiti dalla sua bellezza che anche noi vorrem-

mo chiamarla, come Santa Bernadette a Lourdes: la “bella Signora”.

Non si tratta affatto di una bellezza esclusivamente apparente che vorrebbe negare 

e nasconderci le prove crudeli incontrate durante tutta la sua vita di donna, di mo-

glie e di Madre. Il cesto di rose, non privo di spine, che il Papa offre alla Vergine di 

Piazza di Spagna ogni 8 dicembre, simboleggia veramente tutte le gioie e le soffe-

renze della nostra vita, ma anche della sua. Allo stesso tempo non si tratta di una 

bellezza travolgente, che ci rimanderebbe alla nostra indegnità e ci rinchiuderebbe 

in essa. Al contrario, la Vergine Maria è una donna semplice, disponibile, ricettiva, 

che per noi che ci avviciniamo a lei e la invochiamo sarà sempre un segno di spe-

ranza e di consolazione, che ci invita a dare il meglio di noi stessi e ci attira verso 

l’alto. «Chi, Madre, t’ha veduta una volta, non subirà mai più l’incanto del male» 

(Novalis). 

Come la luna accoglie e riflette la luce dell’unico sole, così tutta la sua bellezza vie-

ne da suo Figlio che è «il più bello tra i figli dell’uomo» (Sal 45, 3). La sua bellezza 

non trova e non cerca la propria origine in lei; è un riflesso molto dolce e imma-

colato della luce divina che porta nel suo grembo: «egò eimi o poimen o kalos» (Io 

sono il bel pastore) (Gv 10, 11). Il “bel pastore” si irradia non solo in lei ma anche 

attraverso di lei, nel corso dei secoli, a beneficio di ognuno di noi e di tutta l’uma-

nità. «Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, umile e alta più che creatura, termine 

fisso d’eterno consiglio» (Dante). È per noi un profondo motivo di speranza questa 

unica e paradossale alleanza tra l’infinita bellezza di Dio e l’umiltà della sua pove-

ra serva che ci immerge nell’azione di grazia: «Tota pulchra es, Maria. Et macula 

originalis non est in Te. Tu gloria Ierusalem. Tu laetitia Israel. Tu honorificentia po-

puli nostri. Tu advocata peccatorum. O Maria, O Maria. Virgo prudentissima. Mater 

clementissima. Ora pro nobis. Intercede pro nobis. Ad Dominum Iesum Christum» 

Camelia comune o rosa del Giappone, Camellia japonica

Santa Maria la Antigua
Patrona di Panama
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A
ttraversando il lungo piazzale, 
possiamo ammirare gli esem-
plari della curiosa raccolta 
donata a Papa Benedetto XVI 
dall’Orto Botanico di Napoli 

in occasione della sua visita alla diocesi di Napoli 

nell’anno 2007. Si tratta di alcune delle piante che 

vengono citate nella Bibbia, sebbene gli studio-

si del Libro Sacro abbiano incontrato difficoltà 

nella traduzione di tali nomi nelle varie lingue. 

Anche se il riferimento è sempre la traduzione 

dei Settanta, dall’ebraico ed aramaico in greco, e 

della Vulgata, dal greco in latino, l’uso di parole 

diverse può aver generato differenze di interpre-

tazione dei nomi delle piante.

• l’aloe o Aloe vera (L.) Burm. f.: «Vi andò anche 

Nicodemo, quello che in precedenza era anda-

to da lui di notte, e portò una mistura di mirra 

e di aloe di circa cento libbre» (Gv 19, 39).

• l’alloro o lauro o Laurus nobilis L.: «Egli si 

taglia cedri, prende un cipresso o una quer-

cia che lascia crescere robusta nella selva; 

pianta un alloro che la pioggia farà crescere» 

(Is 44, 14). In alcune edizioni della Bibbia l’al-

loro si identifica come pino o come frassino.

• l’assenzio o Artemisia absinthium L.: «Sono di-

ventato lo scherno di tutti i popoli, la loro canzo-

ne d’ogni giorno. Mi ha saziato con erbe amare, 

mi ha dissetato con assenzio» (Lam 3, 14-15).

• la canna o Arundo donax L.: «E subito uno 

di loro corse a prendere una spugna e, imbe-

vutala di aceto, la fissò su una canna e così gli 

dava da bere» (Mt 27, 48).

• il carrubo o Ceratonia siliqua L.: «Avrebbe vo-

luto saziarsi con le carrube che mangiavano i 

porci; ma nessuno gliene dava» (Lc 15, 16). 

• il cedro o Citrus medica L.: «Il primo giorno 

prenderete frutti degli alberi migliori: rami di 

palma, rami con dense foglie e salici di tor-

rente e gioirete davanti al Signore vostro Dio 

per sette giorni» (Lev 23, 40). Alcuni botanici 

e studiosi della Bibbia, in riferimento alla Fe-

sta delle capanne, identificano questi “alberi 

migliori”, “d’ornamento” o “di bell’aspetto” 

(hadar) come il Citrus medica o Citrus cedra. 

• il cedro del Libano o Cedrus libani A. Rich.: 

«In tal modo Salomone costruì il tempio; 

dopo averlo terminato, lo ricoprì con assi e 

travi di cedro» (1 Re 6, 9).

• il cipresso o Cupressus sempervirens L.: «Allo-

ra Dio disse a Noè: “È venuta per me la fine 

di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è 

piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme 

con la terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; 

dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai 

di bitume dentro e fuori”» (Gn 6, 13-14).

• il fico o Ficus carica L.: «Dai loro frutti li rico-

noscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o 

fichi dai rovi?» (Mt 7, 16).

• il gelso nero o Morus nigra L.: «Aumenta la 

nostra fede! Il Signore rispose: “Se aveste 

fede quanto un granellino di senapa, potreste 

Note botaniche 

Liquidambar storace del levante, 

Liquidambar orientalis 

Piazzale della Grotta di Lourdes (segue)

Philippe Courbelié, Francisco J. Froján Madero, Waldemar Turek

CON MARIA NEI GIARDINI VATICANI
Un percorso culturale e spirituale 
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Questo catalogo raccoglie una selezione della più ampia collezione 

di oggetti provenienti dall’Oceania e dal Sudest Asiatico Insulare oggi 

conservati nei Musei Vaticani. Questi manufatti, donati dalle popolazioni 

locali ai pontefici nel corso dei secoli, sono ben più che meri capolavori 

artistici: incarnano realtà culturali ancora vive e racchiudono lo spirito delle 

comunità che li hanno realizzati. Come ha scritto nella sua introduzione 

Dominica Tolentino di Guam (Micronesia), «questi oggetti sono per noi 

entità viventi, ricche di molteplici significati, che rimangono connesse a 

noi attraverso lo scorrere del tempo».

Accompagnati da guide locali, i due autori hanno viaggiato attraverso il 

Pacifico per raggiungere le comunità d’origine, riconnettendo culturalmente 

le opere con i discendenti di coloro che le avevano create. Essi hanno così 

appreso dell’intimo e profondo legame, sia fisico sia spirituale, che lega le 

popolazioni di quest’area con le loro terre e i loro mari: un insegnamento 

che questo catalogo intende trasmettere ai suoi lettori. «Sebbene questi 

oggetti siano distanti dai loro luoghi d’origine», scrive Dominica Tolentino, 

«auspichiamo che possano servire per dare una più consapevole e profonda 

visibilità alle fiorenti culture dei popoli che abitano questa e altre aree del 

Pacifico».

Come ricorda spesso Papa Francesco, una rispettosa attenzione per 

comprendere i popoli e le loro culture deve essere centrale per il Museo. 

Proprio per questo, dopo aver inizialmente consultato gli archivi e 

successivamente visitato diversi musei e istituzioni culturali, i due autori 

hanno volute incontrare artisti, storici e custodi del luogo. Questo catalogo 

è frutto dunque di un profondo scambio culturale tra le popolazioni del 

Pacifico e del Sudest Asiatico Insulare da una parte e il Vaticano dall’altra.

Dai remoti villaggi del fiume Sepik (Papua Nuova Guinea) e della 

Melanesia fino alle isole della Micronesia, della Polinesia, del Sudest 

Asiatico e dell’Australia, per più di dieci anni gli autori hanno compiuto 

ricerche approfondite e sistematiche visite alle comunità locali per dar vita 

a questo catalogo, segno evidente dell’impegno dei Musei Vaticani nella 

cooperazione con i popoli dell’Oceania, che rimangono, ancora oggi, 

custodi culturali di questi manufatti.

«È stato un vero privilegio viaggiare in questi luoghi, 
essere accolti dalle persone e dunque c’è una responsabi-
lità nel parlare di ciò che è importante per loro. Ovun-
que siamo stati accolti con calore dalla gente, orgogliosa 
che, sebbene tanto lontani da Roma, il Vaticano fosse 
interessato alle loro tradizioni e volesse lavorare insieme 
per portare la loro cultura vivente all’interno del Museo 
Anima Mundi».

Katherine Aigner e Nicola Mapelli

La serie di volumi dedicati allo studio 
delle collezioni etnologiche dei Musei 
Vaticani si arricchisce di questo quarto 
titolo, il cui focus è l’area dell’Oceania e 
del Sudest Asiatico insulare.
Il volume, disponibile in italiano e 
in inglese, è il frutto di dieci anni di 
ricerca e di collaborazione tra i Musei 
Vaticani e le comunità locali del Pacifico, 
portate avanti secondo la filosofia della 
riconnessione degli oggetti con i luoghi 
da cui essi provengono. 
Il testo, impreziosito da un cospicuo 
apparato illustrativo di oltre trecento 
immagini, si apre con una sezione che 
analizza la storia delle collezioni e della 
loro formazione nel corso dei secoli. 
Viene poi presentato il catalogo dei 
singoli oggetti, suddiviso in sei distinte 
aree geografiche: Micronesia, Polinesia, 
Melanesia, Nuova Guinea, Sudest 
Asiatico insulare e Australia. 
Quella che emerge è un’ampia e 
interessante varietà di manufatti delle 
culture che vivono in queste aree e che i 
Musei del Papa ospitano e hanno cura di 
custodire, al fine di tramandarli, intatti, 
alle future generazioni.

The series of books dedicated to the 
study of the ethnological collections of 
the Vatican Museums is now enriched by 
this fourth volume, focusing on the area of 
Oceania and Island Southeast Asia. 
This book, available in Italian and English, 
is the result of ten years of research 
and collaboration between the Vatican 
Museums and the local communities of the 
Pacific area, carried on according to the 
philosophy of reconnection of the objects 
with the places they come from.
The text, showing a remarkable 
photographic apparatus of more than 
300 images, begins with a section 
analysing the history of the collections 
and their development over the centuries. 
Following, the catalogue of every object, 
divided in six different geographic areas: 
Micronesia, Polynesia, Melanesia, New 
Guinea, Island Southeast Asia, and 
Australia.
What emerges is a wide and interesting 
variety of artifacts, created by the cultures 
living in these areas. These are the very 
same artifacts, which the Pope’s Museums 
host and preserve, in order to pass them 
down, intact, for the future generations.
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65. Ornamento da guerra ruprup
Namatanai, Nuova Irlanda, Papua Nuova Guinea
Fine 19° – inizi del 20° secolo
Fibra vegetale
17 x 35 x 8,5 cm
Inv. 109198

66. Maschera
Komalu, costa ovest della regione di Barok, 
Nuova Irlanda, Papua Nuova Guinea
Fine 19° – inizi del 20° secolo
Legno, fibra vegetale, pigmento, tessuto
38 x 22 x 44 cm
Inv. 100336

Tra gli altri oggetti provenienti dalla Nuova 

Irlanda ci sono una figura malagan (Fig. 64), 

una maschera per spettacoli di danza (Fig. 66) 

– probabilmente una maschera tipang (kipong) 

– e un ornamento da guerra (ruprup; Fig. 65). 

Realizzato con fibre vegetali arricciate e dipinte 

di rosso, questo ornamento veniva messo sulla 

bocca durante le danze di guerra.

64. Figura Malagan
Nuova Irlanda, Papua Nuova Guinea
Fine 19° – inizi del 20° secolo
Legno, fibra vegetale, conchiglie (turbo petholatus)
116 x 15,5 x 15 cm
Inv. 109055
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INDUISMO

L’isola di Bali presenta una ricca tradizione artistica 

e religiosa, spesso ispirata dall’induismo, come si 

può vedere nelle sculture lignee di divinità e di 

protettori dell’isola derivati dal pantheon indù 

(Fig. 110) o di animali mitologici come Singa 

(Fig. 111). C’è anche un bell’esempio di un classico 

manoscritto su foglie di palma, chiamato lontar. Esso 

rappresenta una storia tradizionale ispirata al poema 

epico indiano Ramayana: il principe Rama che 

libera la sua amata Sita dall’esercito dei demoni di 

Ravana (Fig. 109). 

109. Lontar
Bali, Indonesia
19° secolo
Foglie di palma, fibra vegetale, metallo
40 x 3,7 cm (ogni striscia)
Inv. 126578

110. Sculture di divinità del pantheon indù
Bali, Indonesia
Fine 19° secolo
Legno, pigmenti
a) 101 x 29 x 24,5 cm; Inv. 100119
b) 95 x 25,5 x 21 cm; Inv. 100115

a b
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Nel 1930 l’antropologo Gregory Bateson 

(1904-1980) portò al Museo 18 pannelli con 

piume decorative dal villaggio di Panyiten (oggi 

Panyaten) per conto di p. Kirschbaum , e oggetti 

simili furono inviati al Museo di Cambridge. In 

una lettera dattiloscritta al direttore del Museo 

del Laterano, p. Wilhelm Schmidt, Bateson 

scrisse80:

25 novembre 1930
27 Bateman Street Cambridge, England

Caro Schmidt,
Sono recentemente tornato dall’aver fatto 
qualche lavoro di ricerca sui nativi del 
fiume Sepik in Nuova Guinea. Mentre ero 
là ho incontrato Kirschbaum che mi ha 
chiesto di riportare indietro in Europa 
una serie di pannelli decorati con mosaici 
di piume. Kirschbaum mi ha dato il 
permesso di sceglierne qualcuno per il 
museo di Cambridge e inviare a voi gli 
altri. Kirschbaum mi ha dato la seguente 
informazione su di essi: raccolti nel 
villaggio di PANYITEN che è tra i fiumi 
KERAM e YUAT. Gli oggetti sono chiamati 
molon. Spero di venire a visitare il Museo 
Laterano prima di ritornare in Nuova 
Guinea

Sinceramente vostro 
Gregory Bateson 

Questo pannello piumato (Fig. 79) è costituito 

da un pannello ligneo rettangolare coperto da 

un mosaico di piume di vari colori ed è uno 

splendido esempio di un molon, il termine 

utilizzato per indicare lo spirito della casa di 

culto maschile. Questi pannelli con mosaici di 

piume, talvolta definiti scudi, venivano allineati 

contro una parete o una partizione interna 

di una casa di culto. Gli uomini di Panyaten 

ci hanno detto che i pannelli erano chiamati 

wai’i e «utilizzati per trasportare il corpo di un 

guerriero morto» e poi sistemati sopra la sua 

tomba perché «lo spirito del morto vive dentro 

lo scudo e talvolta ritorna». Le piume sono 

attaccate con una legatura di vimini, visibile 

in particolare a entrambe le estremità, avvolta 

attorno al pannello. Al centro del mosaico 

di piume c’è una faccia umana realizzata da 

piume variamente colorate. Al livello degli occhi 

sono inseriti nel mosaico quattro piccoli pezzi 

di tessuto rosso. La fronte è fatta con piume di 

colore nere e ruggine scuro. Il resto del mosaico 

ha un disegno geometrico che consiste in linee 

orizzontali di piume di tre diversi colori, mentre 

la parte superiore del pannello è ornata da ciuffi 

di piume bianche.

79. Molon (noto anche come Bingi Kandina) 
Pannello decorato con mosaici di piume
Clan Lol, villaggio Panyiten (Panyaten), 
provincia di East Sepik, Papua Nuova Guinea
Ante 1930
Legno, fibra vegetale, piume, pigmenti, vimini
132 x 32,5 x 6 cm
Inv. 110726
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«Parte integrante della vita e delle attività di un’isti-
tuzione di primo piano quale è il Pontificio Istituto 
Biblico, questa importante collezione vicino-orientale 
resta inequivocabile testimonianza di un prezioso pa-
trimonio archeologico e storico, che in questi anni è 
stato troppo spesso sottoposto a minacce e distruzioni 
dissennate».

Alessia Amenta

Secondo volume della collana dedicata 
alle Collezioni del Pontificio Istituto 
Biblico, focalizzato sulle antichità del 
Vicino Oriente Antico, risultato dell’opera 
di schedatura sistematica di tutta la 
collezione vicino-orientale, conservata 
nella sala VIII del Museo Gregoriano 
Egizio e per la maggior parte nei 
magazzini dei Musei Vaticani. 
Ciascuna classe di materiali (ceramica, 
vetri, litica, metalli, gioielli, glittica, 
materiale epigrafico, varia) è presentata 
in un catalogo dedicato, suddiviso in 
un testo introduttivo e in una sezione a 
schede, con fotografie e disegni, che 
segue un ordinamento dei pezzi dettato 
dalle singole specificità. 
Chiudono il volume i cataloghi completi, 
che ricapitolano tutti gli oggetti presenti 
nella collezione di provenienza vicino-
orientale certa, o comunque accertata, 
permettendo una lettura globale 
dell’insieme.
La lista delle concordanze in fondo al 
volume permette, per ciascun reperto, di 
incrociare i diversi numeri di inventario, 
che scrivono e descrivono la storia della 
collezione.

This is the second volume of the series 
dedicated to the Collections of the Pontifical 
Biblical Institute. It is focused on the 
antiquities of the Ancient Near East, and 
it is the result of the methodical filing of all 
the near-eastern collection, kept partly in 
the 8th room of the Gregorian Egyptian 
Museum and mainly in the storage deposits 
of the Vatican Museums.
Every class of materials (ceramics, glass, 
stone, metal, jewelry, glyptic, epigraphic 
material, and several others) is presented 
in a specific catalogue, including an 
introduction and a section of data sheets, 
with photos and drawings, with every entry 
ordered according to specific peculiarities.
The complete catalogues conclude the 
volume and summarize all the objects 
belonging to this collection and coming 
from Near East with a certain or, at least, 
verified provenance. This provides a global 
overview of the whole collection.
At the end of the book, the list of 
concordance allows, for every find, to 
match the different inventory numbers, 
which write and describe the history of the 
collection.

AA.VV.
Presentazione di Barbara Jatta
22 × 27,5 cm – 816 pagine
1485 illustrazioni b/n e a colori
Collana: La Collezione del Pontificio Istituto Biblico, 2
Edizioni Musei Vaticani 2022
€ 140,00 

ISBN:  978-88-8271-450-5 (ita, bros.)
 

A cura di Alessia Amenta, Candida Felli, Mario Cappozzo
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3. Per il termine ne-saĝ si veda Heimpel 1994, nota 83.
4. Foster 1982, pp. 4-7, e ancora p. 115.2. Westenholz 1975, p. 435; Foster 1982, 2.

4. TAVOLETTA CUNEIFORME

Provenienza: Umma.
N. inv.: D 519 (XIV MIB 5).
Materiale: argilla.
Stato di conservazione: integro.
Misure: alt. 1,9 cm; largh. 1,8; spess. 0,7.
Datazione: periodo accadico (2340-2200 a.C.), anno 6, mese XII, giorno 22.

Bibliografia: deiMel 1920, p. 57 (traslitterazione); Westenholz 1975, p. 437 n. 5 (copia).

Il seguente lotto di tavolette (nn. 3-9) è un insieme di testi inerenti a consegne mašdaria, le quali consistevano in 
una sorta di tributo volontario o dono che gli abitanti consegnavano all’amministrazione centrale in occasione 
delle maggiori festività. Tali offerte erano corrisposte in argento o in natura e, in quest’ultimo caso, includevano 
capi di bestiame, prodotti secondari derivanti dall’allevamento e dall’agricoltura, o schiavi. I testi in questione 
rappresentano le ricevute che l’ufficio preposto emetteva ogni qual volta andava registrata un’offerta-mašdaria in 
entrata. Sebbene in un primo momento sia stata proposta come area di provenienza la città di Adab (moderna 
Bismaya, Governatorato di Baghdad,  Iraq centrale), una successiva revisione del materiale ha permesso l’attribuzione 
alla vicina città di Umma (moderna Tell Jokha, Governatorato di Dhi Qar, Iraq meridionale)2.  
I restanti tre testi (nn. 10-12), pur non rientrando nella tipologia di offerte-mašdaria, registrano consegne di beni 
all’amministrazione centrale.  

3. TAVOLETTA CUNEIFORME

Provenienza: Umma.
N. inv.: D 520 (XIV MIB 4).
Materiale: argilla.
Stato di conservazione: integro.
Misure: alt. 3 cm; largh. 3; spess. 1.
Datazione: periodo accadico (2340-2200 a.C.), anno 6, mese XI.

Bibliografia: deiMel 1920, p. 57 (traslitterazione); Westenholz 1975, p. 437 n. 4 (copia).

B. Periodo accadico (nn. 3-12)

recto   
1. 60 la2 3 gu2 / u2    
2. u2 ĝanun-na / ˹ku4-ra˺

verso
1. A2-ni-ta
spazio anepigrafo
2. 6 mu 11 iti

recto
1. 2 kaš 0.0.5 dug  
2. 2 kaš 0.0.3 dug  
3. ne-saĝ / diri

verso
spazio anepigrafo
1. šu-niĝin2 0.2.4 še kaš
2. 6 mu 12 iti / 22 u4

Consegna di 2 giare di birra da 50 litri e 2 giare di birra da 30 litri, per un totale di circa 160 litri di birra, come “offerta dei primi 
frutti aggiuntiva” (ne-saĝ diri)3. Secondo la classificazione proposta da B. Foster per le tavolette di Umma di periodo sargonico, il 
testo appartiene al gruppo C, caratterizzato in termini di paleografia da un ductus preciso e netto, che identifica queste tavolette 
come più tarde rispetto ad altri esemplari del medesimo archivio4.

Consegna di piante, depositate al magazzino, per un totale di 57 talenti (circa 178,5 kg), sotto la supervisione di Anita. 
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5. LUCERNA

Provenienza: Beit Gibrin.
N. inv.: D 885 (XII-60).
Materiale: argilla.
Stato di conservazione: integro.
Tecnica: a stampo.
Misure: lungh. 7,6 cm; largh. 5,4; alt. 2,5; diam. foro maggiore 2,2; 
diam. foro minore 1,1.
Datazione: età tardo romana (III-IV d.C.).
Annotazione sul pezzo: Beit Djibrin (sul fondo).

Lucerna con presa centrale e base ad anello rilevato. Impasto 
fine con inclusi litici 7.5YR7/6 (reddish yellow). Superficie esterna 
ingubbiata 7.5YR6/4 (light brown). Decorazione impressa a stampo 
sulla parte superiore, motivo geometrico (treccia) intorno al foro, 
due archi concentrici di lato al beccuccio.
La lucerna appartiene ad una produzione basata nella zona di Yavne, 
nella regione centro-costiera, che imita la produzione di lucerne 
di Beit Nattif, nella Shefela, ed è caratterizzata dalla particolare 
conformazione della presa posta vicino alla circonferenza della 
lucerna4. In particolare, il pezzo del Biblico trova confronto nel sottotipo 
LR11.3, con il beccuccio stretto, come la lucerna da Tell Rosh Ha’-Ayin in 
Sussman 2017, p. 76, fig. 56. 

7. LUCERNA

Provenienza: Beit Gibrin.
N. inv.: D 887 (XII-58).
Materiale: argilla.
Stato di conservazione: integro, eccetto frattura della presa. 
Focatura nerastra intorno al beccuccio.
Tecnica: a stampo.
Misure: lungh. 8,0 cm; largh. 5,3; diam. foro maggiore 2,7; 
diam. foro minore 1,0.
Datazione: età bizantina.
Annotazione sul pezzo: 500; Bettschibrin(?) / bizant /586 (sul 
fondo, all’esterno). 

Lucerna a pantofola con base ad anello rilevato. Presa a bugna 
appena accennata, in parte rotta. Superficie esterna ingubbiata 
5YR7/6 (reddish yellow). Decorazione impressa a stampo sulla 
parte superiore intorno al foro maggiore, con motivo radiale, e 
motivo geometrico a reticolo sul beccuccio.
Per un confronto vicino per la decorazione sul beccuccio, purtroppo 
senza provenienza, si veda Rosenthal-Sivan 1978, p. 115, fig. 
470 (small slipper lamp).

4 Sussman 2017, p. 73, LR11.
5 Rosenthal-Sivan 1978, pp. 104-105, nn. 424-425. 6 Rosenthal-Sivan 1978, pp. 83, 83; Sussman 2012, pp. 82, 83, fig. 64. 

6. LUCERNA

Provenienza: ignota.
N. inv.: D 1778 (XII-29).
Materiale: argilla.
Stato di conservazione: integro.
Tecnica: a stampo.
Misure: lungh. 7,7 cm; largh. 5,0; alt. 2,8; diam. orlo 3,4; 
diam. foro maggiore 2,5; diam. foro minore 1,8.
Datazione: età tardo romana o bizantina (III-IV secolo d.C.).

Lucerna monolicne e base ad anello rilevato in sigillata 
(?). Impasto non verificabile. Superficie esterna ingubbiata 
10R4/4 (weak red). Decorazione a rilievo della parte superiore 
dell’oggetto con tratti curvilinei paralleli intorno al foro centrale 
e motivo a festone che inquadra oggetto non identificabile al 
centro, nella zona anteriore.
Il pezzo appartiene ad una tipologia diffusa dalla tarda età 
romana all’inizio di quella bizantina, fra il III e il IV secolo d.C., 
che prende il nome dal sito di Beit Nattif, anche nota come 
“lamps with bow-shaped nozzle”5. 
Per un confronto vicino si veda Taha 2003, fig. 4, dalla tomba 
di Atara.

8. LUCERNA

Provenienza: ignota.
N. inv.: D 1776 (XII-59). 
Materiale: argilla.
Stato di conservazione: integro.
Tecnica: a stampo.
Misure: lungh. 8,1 cm; largh. 5,2 cm; alt. 2,5; diam. 
foro maggiore 2,2; foro minore 1,6 x 1,5.
Datazione: età romana (I d.C.).

Lucerna con corpo circolare, ampia spalla decorata, beccuccio 
a ventaglio, base ad anello rilevato e presa a bugna conservata 
in minima parte. Impasto fine con inclusi litici 5YR6/4 (light 
reddish brown). Superficie esterna ingubbiata 7.5YR7/4 (pink).
Decorazione a rilievo sulla parte superiore intorno al foro 
maggiore, motivo a girali di racemi riempiti da elementi ovali. 
Forte focatura nerastra intorno al beccuccio.  
Per quanto vicina nella morfologia alle lampade erodiane, 
questa nuova tipologia a stampo presenta un maggiore 
sviluppo delle alette laterali ed è contraddistinta da una 
decorazione geometrica che prende ispirazione dal mondo 
vegetale6: un esemplare molto simile è stato rinvenuto nel sito 
di Tell Zeror, sulla costa, e attribuito al periodo romano: Ohata 
1970, tav. LXII.6.
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21  VAN BUREN 1940, tav. XII.109. Non è stato tuttavia possibile recuperare 
dati in merito all'effettiva realizzazione di un museo biblico a Innsbruck a 
causa della perdita di tutti i dati d'archivio in conseguenza delle vicende 
politiche sopra menzionate. Ringrazio padre Georg Fischer dell'Università 
di Innsbruck per le informazioni fornite.

22 Acta P.I.B. 1910, p. 30; Gilbert 2009, p. 42: l’istituto si trasferirà nella 
sede attuale nel 1911 e sarà inaugurato nel febbraio del 1912: Gilbert 
2009, pp. 52, 53.

23 Si veda da ultimo Vattuone 2009, p. 270, figg. 1, 2; Vattuone 2017, 
pp. 17-22. Soprattutto la sezione II era costituita da materiali che 
Fonck aveva acquistato in Oriente per il museo del collegio di Gesuiti di 
Innsbruck e che erano stati concessi al Biblico: «ex benigna concessione 
moderatorum illius Collegii dimidia rerum illarum pars ad musaeum 
Instituti translata est, aliies insuper objectis variis ea lege adiunctis, 
ut postea vel ipsa vel eiusdem generis nova exemplaria dicto Collegio 
restituerentur»: Acta P.I.B. 1910, p. 30.

24 La sezione Archaeologica è infatti descritta composta da «lampades, 
urnae, vasa et obiecta varia origine iudaicae, ethnicae et christianae»: 

Fonck 1915, p. 29. Già dal 1911 la Collezione si arricchisce del lascito 
Torlonia che comprende in massima parte oggetti etruschi, greco-italici 
e romani: per il catalogo dei materiali etrusco-italici e greci si veda 
Sciacca 2017. Le monete islamiche della collezione sono in corso di 
studio da parte di Samuele Ranucci, in collaborazione con Simona 
Artusi. Si ricorda inoltre che la ceramica islamica della Collezione, 
proveniente dall’Egitto, è già stata oggetto di pubblicazione in Rugiadi 
2008.

25 Acta P.I.B. 1909, p. 20; Fonck 1915, Tav. III.
26 Il convento della Dormizione di Maria stesso era sede di un piccolo museo 

archeologico già dalla sua fondazione: Gizler 1935; parte di questi 
materiali vennero acquisiti da padre Bonaventura Ubach per il museo 
che stava fondando a Montserrat nel 1923-1924: Uriach-Vivó 2008, 
p. 325. Non è chiaro se il parere positivo espresso da padre Koeppel nel 
Gutachten dattiloscritto del 1937, conservato nell’archivio, relativamente 
all’acquisto di materiali della collezione del museo dei Benedettini del 
convento della Dormizione per il museo della succursale a Gerusalemme, 
abbia poi avuto qualche esito.

dalla sua fondazione, dei quali non viene fornito il 
numero di inventario; a meno di attribuire validità al 
numero 110 (privo di altra indicazione) annotato a 
fianco della parola «sigillo» nella bozza di Bea, e quindi 
riconoscervi il sigillo con tale numero pubblicato 
nel catalogo della Collezione, che risulterebbe oggi 
effettivamente mancante21.

Nel primo anno di apertura dell’Istituto 
romano, alloggiato nel Collegio Leoniano, il museo 
constava di circa 1500 pezzi collocati in sei armadi 
collocati nella Biblioteca22. I materiali erano disposti 
in modo temporaneo secondo una suddivisione 
in otto sezioni: I. Mineralogica; II. Botanica; III. 
Zoologica; IV. Geographica; V. Ethnologica; VI. 
Archaeologica; VII. Artistica; VIII. Paedagogica23. 
Una foto dell’armadio destinato a contenere i materiali 
archeologici mostra una variegata mescolanza, 
comprendente anche oggetti di provenienza non 
orientale24; al di sopra di esso, si scorgono due rettili 
impagliati disposti uno di fronte all’altro, in mezzo ai 
quali spuntano le corna di uno stambecco che doveva 
trovarsi nella zona retrostante, parte della raccolta 
zoologica (fig. 2)25.

Già nell’anno successivo, in occasione del suo 
nuovo soggiorno a Gerusalemme, del quale si parla 
più avanti, Fonck provvide ad effettuare acquisti 
espressamente per il museo romano: da una lettera del 
25/IX/11 si capisce che della conduzione dell’affare era 
stato incaricato il padre benedettino Heinrich Hänsler, 
residente nell’abbazia della Dormizione di Maria sulla 
collina di Sion26, che comunica al rettore l’invio di 
155 sigilli, 66 tavolette suddivise in 12 lotti distinti, 
16 monete e tre modelli di gesso, probabilmente di 
edifici, da lui acquistati per suo conto27.  Un primo 
lotto di questi materiali era stato inviato in una cassetta 

2. Armadio con oggetti del primo nucleo della Collezione del museo (da 
Acta P.I.B. 1914, tav. III).

14

27 APIB, faldone B-XVIII, fascicolo IV_2a. Sfortunatamente la lettera non 
specifica le quantità ma solo i prezzi pagati per le singole categorie di oggetti, 
che risultano ammontare in tutto alla cifra di 3814 franchi, della quale 835 
sono per le tavolette, 2879 per i sigilli, 50 per le monete e 50 per i modelli (il 
materiale è indicato con il termine arabo di ka'akuli «gesso»). Non è noto 
il nome dell’antiquario da cui questi materiali sono stati acquistati. Sulla 
collezione di testi cuneiformi si veda il contributo di Noemi Borrelli in questo 

volume.
28 APIB, faldone B-XVIII, fascicolo IV_2a.
29 Acta P.I.B. 1912, p. 68, tavv. X, XI; il museo proseguiva anche nell’atrio 

della Biblioteca al piano superiore. Si veda anche Vattuone 2009, p. 271; 
Vattuone 2017, pp. 18-22.

30 Bea 1934, p. 64.
31 Cagni 1976, p. 13, note 29 e 32.

(modelli e tavolette) e in cinque scatole di meno di 400 grammi ciascuna (sigilli), come risulta da una cartolina di poco 
successiva, del 15/X/11, nella quale se ne chiede notizia a padre Fonck dell’arrivo28.

Tutti questi reperti vengono sistemati nella nuova sede di piazza della Pilotta, dove il museo occupava l’atrio e una sala 
del primo piano. Il resoconto delle attività del terzo anno di vita dell’Istituto è corredato da foto del nuovo edificio in piazza 
della Pilotta, che includono alcune delle sale nelle quali era stata collocata la Collezione: l’atrio con i materiali racchiusi entro 
una serie di vetrine collocate lungo i lati lunghi, tranne alcune giare e anfore di grandi dimensioni poste al di fuori (fig. 3), e 
la sala affrescata adiacente, nella quale gli oggetti sono invece collocati all’interno di cassettiere e vetrine disposte al centro 
dell’ambiente, verosimilmente per preservarne le pitture delle pareti29. In particolare, dalle foto pubblicate, si può apprezzare 
l’esposizione di alcuni materiali, come sigilli e relative impronte, bulle e tavolette, in un’unica teca disposta in prossimità di 
uno dei lati brevi della sala: questi materiali erano in effetti accorpati nella cosiddetta sezione Assyriologica (XIV) del museo30. 
Il catalogo a schede dei testi, redatto in tedesco, verosimilmente da padre Anton Deimel stesso, annoverava 206 testi e doveva 
essere già stato stilato al momento in cui il padre Bea fornisce una prima descrizione abbastanza dettagliata del corpus, ossia 
prima del 193431.

Nel 1913, ancora a Gerusalemme, vengono acquistate un ulteriore lotto di cinquantaquattro monete dai Padri Bianchi, 

3. Il museo nell'Atrio del palazzo Muti Papazzurri, sede dell'Istituto (da Acta P.I.B. 1912, tav. X). 
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100 101I GIARDINI VATICANI APPROFONDIMENTI

GIARDINO “FORMALE” E 
GIARDINO “NATURALISTICO”

APPROFONDIMENTI

Il Giardino “all’italiana” nasce nel XV secolo e si differenzia, per alcune 
peculiarità, dai modi medievali di coltivare le zone destinate a verde.
Questo tipo di giardino solitamente sorge vicino ad abitazioni, siano esse 
ville, casine o palazzine alle quali è raccordato tramite scalee, logge e portici. 
Il giardino diviene un “prolungamento della villa”, componente essenziale di 
un progetto che unisce architettura e natura in cui sono le piante stesse ad 
essere usate come elementi architettonici veri e propri. Edifici, fontane, statue 
e terrazze si fondono e si amalgamano con siepi, piante, aiuole e “spalliere”, 
così da formare un’unica gradevole composizione. Spesso sono presenti altri 
elementi quali peschiere, uccelliere, ninfei, grotte, boschi, giardini segreti e 
giardini di belvedere, anch’essi sapientemente legati tra loro e inseriti in un 
quadro architettonico organico.
Diventa indispensabile la figura dell’architetto, conoscitore inoltre di botanica e 
idraulica, capace di creare un’unione visiva del paesaggio anche usando fughe 
prospettiche realizzate ad esempio attraverso la creazione di viali con piante 
sempreverdi allevate a “spalliera”.

Le aiuole, bordate da siepi sempreverdi di forma geometrica, disegnano labirinti 
e “arabeschi”; di solito al centro sono collocate statue, fontane e vasche, mentre 
scarseggiano i fiori ed è la luce, alle varie ore del giorno, a far variare le tonalità 
del verde e a creare delicati effetti cromatici. Spesso si notano anche piante di 
alto fusto potate a “spalliera” o in modo da creare tunnel denominati “cocchi”.
Altra caratteristica che connota fortemente il giardino “all’italiana” è la 
capacità di adattarsi, usando varie componenti, alla morfologia del suolo. Infatti, 
a differenza del giardino “alla francese”, il giardino “all’italiana” può essere 
impiantato su un terreno scosceso, non pianeggiante, creando vari ripiani, a 
quote diverse e unendoli tra loro mediante rampe o scalee, concepite come 
vere e proprie scenografie. Il primo esempio di questo tipo, dovuto al genio 
del Bramante, sorse proprio in Vaticano: si tratta del Cortile del Belvedere, 
nato come giardino, per il quale il grande architetto al servizio di Giulio II della 
Rovere (1503-1513) ideò tre terrazze a quote diverse, raccordate da scale, 
così da superare le irregolarità del terreno nella zona che si estendeva con 
pendii e avvallamenti dal mons Sancti Aegidii al mons Saccorum, all’interno del 
perimetro del Colle Vaticano. Bramante in Vaticano e Raffaello a Villa Madama 
realizzeranno il prototipo di giardino “all’italiana” dove l’architettura predomina 
sulla natura e tutto risponde a rigide regole di simmetria.
L’ideale rinascimentale poneva l’Uomo al centro del creato e lo voleva 
dominatore anche sulla Natura e così l’architettura, espressione dell’inventiva 
umana, doveva “regolare” l’irregolare creatività naturale con geometrie precise, 
simbolo del prevalere dell’ingegno umano, della razionalità sul “selvatico” 
naturale. Per questo l’architettura si serviva della geometria – la “scienza delle 
forme” euclidea – per “armonizzare” e “ordinare” la natura racchiudendo le 
piante in precisi e simmetrici volumi, realizzati tagliando gli arbusti secondo i 
dettami dell’ars topiaria; l’arte che insegna come dare alle piante, attraverso 
precisi tagli, svariate forme. Questa antica arte era già praticata dai Romani: 
il giardiniere (topiarius), con l’ausilio di maschere in legno, tagliava e potava le 
piante sempreverdi definendo figure geometriche (coni, piramidi, sfere, ecc.), 
animali e varie altre sagome, denominati viridia tonsa o nemora tonsilia. Per 
queste operazioni occorrevano piante particolari, sempreverdi (simbolo della 
continuità nel tempo e delle stagioni del potere del committente) con foglie 
piccole che si armonizzassero e completassero le strutture o le statue che 
incorniciavano.

Il Giardino “alla francese” può essere considerato un discendente diretto del 
giardino “all’italiana”. I re Carlo VIII ed Enrico II nelle loro campagne militari 
e nei loro viaggi in Italia rimasero molto colpiti dai giardini rinascimentali che 
ebbero modo di visitare, soprattutto in Campania, e vollero riproporli in 
Francia. Fu Caterina de’ Medici che sostenne fortemente la loro diffusione, 
contribuendo in maniera determinante alla nascita del giardino rinascimentale 
francese. La denominazione di giardino “alla francese” sarà adottata all’epoca di 
Luigi XIV, il Re Sole, allorché inizieranno a mostrarsi pienamente le diversità 
tra le due tipologie. Il suolo italiano e quello francese sono morfologicamente 
diversi, essendo quest’ultimo di gran lunga pianeggiante, con pendii dolcemente 
degradanti e lievemente ondulati, di conseguenza la principale differenza 

90. Veduta del Giardino “all’italiana”
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aromatico, foglie opposte e 
sempreverdi, coriacee, con lamina 
verde scuro sulla lamina superiore, più 
chiare su quella inferiore. Guardando 
in trasparenza si possono vedere 
delle piccole tasche che contengono 
le essenze responsabili dell’intenso 
e noto aroma. Fiori solitari o a due, 
molto belli, bianchi, bacche bluastre. 
Il legno è molto profumato, grigio-
rosato, pesante, utilizzato in lavori 
di tornitura e intaglio, anche per 
manici di ombrelli. Ottimo per 
produrre carbone, vive nella macchia 
mediterranea fino a 500 metri.
Questa splendida e profumatissima 
pianta è da sempre stata associata alle 
virtù della Madonna: per la bellezza 
dei suoi fiori rappresenta l’umiltà, 
per il loro dolce e intenso profumo la 
temperanza, la verginità, la mancanza 
di desideri terreni e temporali. 
È anche simbolo dell’Arcangelo 
Michele e, per traslazione, di tutti gli 
Arcangeli. Il mirto è nominato più 
volte nelle Sacre Scritture: in Isaia (41: 
19), «pianterò cedri nel deserto, acacie, 
mirti e ulivi…»: parole che hanno 
fatto sì che queste piante diventassero 
il simbolo della compassione e della 
mitezza del Signore.

Il viale è anche il regno delle fioriture: 
rose, gigli e piante aromatiche.
Grazie alla loro bellezza le rose sono 
da sempre state associate ai Santi o alla 
Madonna. Così scrive San Bernardo: 
«Maria, la rosa fu bianca come la sua 
verginità e rossa per il suo amore, 
bianca per il suo amore a Dio e rossa 
per la sua compassione». Un tempo 
esistevano rose senza spine che si 
trovano nel Paradiso terrestre, ma 
dopo la caduta di Adamo le rose si 
sono procurate delle spine, anche per 
distinguersi dall’unica rosa senza spine 
che è la Vergine Immacolata. 

La loro valenza simbolica varia 
essenzialmente col loro colore: il 
rosso è associato al sangue e quindi 
al martirio dei Santi; il colore bianco 
è associato alla purezza, all’umiltà e 
quindi ai Santi non martirizzati, alle 
Vergini Beate e quindi soprattutto 
alla Madonna; le rosate sono quelle 
del Bambin Gesù; le rose gialle sono 
simbolo del papato, dei magi. 
Se invece guardiamo alla 
composizione del fiore possiamo 
notare come la più selvatica di tutte, 
la rosa canina, con i suoi cinque 
petali è simbolo delle cinque ferite 
di Gesù e simbolo della Vergine 
Maria. È simbolo delle fiammelle di 
fuoco della Pentecoste e in tempi non 
remoti ancora si facevano piovere 
petali di rosa, in tale tempo liturgico, 
sulla testa dei fedeli. Una rosa d’oro 
diventò nel medioevo il simbolo di 
Cristo perché nella quarta domenica 
di Quaresima in San Pietro nel 1096 
Urbano II benedisse la prima rosa 
d’oro. Con i frutti della pianta, in 
onore della rosa-Maria, dal XII secolo 
si diffuse il rosario, soprattutto tra i 
discepoli di San Domenico e nel XV 
secolo il rosario acquisì la struttura 
come oggi la conosciamo. La Vergine 
stessa spesso, nelle raffigurazioni di 
giardino celeste o Hortus conclusus è 
chiusa in un cerchio di rose, simbolo 
dell’Immacolata Concezione, della 
purezza. In molti dipinti si osservano 
delle rose nella Natività della 
Vergine, simbolo anche di umiltà. 
Dante descrive la Madonna come 
una mistica rosa; l’Assunzione della 
Vergine, l’Incoronazione della Vergine 
sono sempre accompagnate da festoni 
di rose. Nell’Antico Testamento 
troviamo un attributo di Cristo come 
rosa di Sharon nel Cantico (2:1), la 
rosa di Jeriko. Un grembiule pieno di 
rose è un simbolo di Santa Elisabetta 

d’Ungheria, patrona del Terzo Ordine 
Francescano (figg. 3-6). 

I gigli (fig. 7) sono piante splendide, 
dai colori più accesi, dal bianco casto 
della specie L. candidum all’arancio 
della specie L. bulbiferum al rosso della 
specie L. pomponium. Certo la loro 
appariscente bellezza deve sempre aver 
dato da pensare a coloro che vedono la 
natura come un dono di Dio.
Il Lilium candidum (Giglio di 
Sant’Antonio), è simbolo ancora 
oggi di castità e verginità fin dal 
XIV secolo, attributo dei confessori, 
della Vergine Maria, molto spesso 
presente nei dipinti sull’Immacolata 
Concezione dove assume addirittura 

5. Ibridi perenni di rose color rosa, dedicate 
a Gesù Bambino 
6. Rosa gialla, detta “mystica”, dedicata 
alla Madonna nel 150° anniversario della 
proclamazione del Dogma dell’Immacolata 
Concezione – Viale del Giardino Quadrato

3. Rosa rossa, simbolo dei 
martiri 
4. Rosa bianca, probabilmente 
ibrido di Rosa moschata, 
simbolo dei santi non 
martirizzati – Viale del 
Giardino Quadrato

7. Gigli, varietà Lilium bulbiferum ssp. 
Croceum – Viale del Giardino Quadrato
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I GIARDINI VATICANI LUOGHI E PERCORSI

Una nuova agile guida, che ci conduce 
nei Giardini Vaticani, un luogo tra i più 
prestigiosi nel suo genere, che copre 
quasi la metà della superficie della Città 
del Vaticano.
Dopo un’introduzione storica che 
racconta la nascita e l’evoluzione dei 
Giardini, seguono cinque itinerari, 
ognuno introdotto da una dettagliata 
mappa e arricchito da splendide 
immagini a colori, nei quali ogni tappa 
è puntualmente descritta da un punto 
di vista storico, religioso e artistico: 
incontriamo, in questo variegato 
percorso, sculture donate ai Pontefici 
nel corso dei secoli, monumenti e 
memoriali, meravigliose fontane, edicole 
e mosaici, stele, torri e antiche mura, 
tutto circondato da piante rare e fiori 
provenienti da tutto il mondo, giardini 
formali e aree boschive.
Tra i punti di interesse più importanti 
qui raccontati, la riproduzione della 
Grotta di Lourdes, la Capanna cinese, 
il frammento del Muro di Berlino, la 
Fontana dell’Aquilone.
Chiude il volumetto un’utile appendice 
botanica, corredata anche questa da 
suggestive immagini, in cui ogni specie 
di albero, pianta e fiore presente 
nei Giardini Vaticani viene descritta 
scientificamente, e ne viene approfondito 
anche l’aspetto simbolico-religioso.

A new handy guidebook, leading us 
inside the Vatican Gardens, a place 
among the most prestigious ones, which 
extends for about half of the Vatican City 
State.
After an historical introduction, describing 
the birth and the development of the 
Gardens, five itineraries are presented, 
each one introduced by a detailed 
map and enriched by beautiful colour 
images. Every step is illustrated from the 
historical, religious and artistic point of 
view: along the way we meet sculptures 
donated to the Popes over the centuries, 
monuments and memorials, magnificent 
fountains, niches and mosaics, steles, 
towers and ancient walls, and everything 
is surrounded by rare plants and flowers 
from all over the world, formal gardens 
and wooded areas.
Among the most interesting places, the 
reproduction of the Grotto of Lourdes, the 
Chinese Pavilion, the fragment of the Berlin 
Wall, and the Fountain of the Aquilone 
are illustrated. 
At the end of the book, an useful botanical 
appendix, also provided with suggestive 
images, describes every species of tree, 
plant or flower of the Vatican Gardens 
both from the scientific and the symbolic-
religious point of view.

EDIZIONI MUSEI VATICANI

Un itinerario che ci immerge tra i sentieri di un luogo unico nel 
suo genere, un giardino tra i più prestigiosi del mondo, che si estende 
per quasi la metà della superficie dello Stato Vaticano.

Qui la natura incontra la scienza, la storia, l’arte, la religione. In 
questo suggestivo percorso, lo sguardo si sposta e si perde tra i colori 
e i profumi di piante rare, fiori e alberi, che si alternano al bianco 
marmo delle sculture, per poi soffermarsi presso splendide fontane, 
edicole e mosaici, torri e antiche mura.

Una guida che conduce il lettore in un luogo di bellezza e 
armonia, nel quale la volontà di memoria storica e l’amore per la 
natura hanno animato molti dei Pontefici che si sono susseguiti nel 
corso del tempo, perpetuando una vocazione ormai secolare, che 
affonda le sue radici nella sacralità del rapporto tra l’uomo e il Creato.
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Un cammino tra fede, 
arte e natura
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«I Giardini sono stati un centro di cultura essenziale 
per lo sviluppo degli studi botanici e della medicina ma 
anche luoghi di riposo e di incontri politici, di scambi 
internazionali di piante rare, allora, sconosciute, segno 
di “incontro” tra culture e mondi diversi. Soprattutto 
i Giardini sono stati sempre “segno” di una bellezza e 
armonia che rimanda ad un’altra bellezza e armonia 
celeste».
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«Meditando sulla serena immagine di Maria con il 
Figlio che offrono la cintura – il legame tra cielo e terra 
– all’apostolo più simile a noi, Tommaso, il dubbioso, 
si possono aggiungere altre osservazioni. Attraverso la 
mediazione dei santi preferiti, i devoti potranno sperare 
nella salvezza contro ogni tipo di male. Accanto alla 
preghiera, potenti strumenti di salvezza per vincere il 
Demonio e il Male saranno il Santissimo Sacramento e 
quindi l’Eucarestia, ma anche la Cintola».

Adele Breda

Le vicende della pala d’altare della 
Madonna della Cintola di Vincenzo 
Pagani sono il tema di questo volume, 
che raccoglie studi, risultati e riflessioni, 
frutto della sinergia tra il Reparto per 
l’Arte bizantino-medievale, il Laboratorio 
di Restauro Dipinti e Materiali Lignei 
e il Laboratorio di Diagnostica per la 
Conservazione ed il Restauro dei Musei 
Vaticani. I contenuti spaziano dal casuale 
ritrovamento nei depositi della Basilica 
di San Giovanni in Laterano, fino al 
complesso restauro finanziato dai Patrons 
of the Arts in the Vatican Museums, 
durato sei anni e conclusosi nel 2016.
Nella prima parte del volume – corredato 
da splendide immagini a colori – si 
ricostruiscono le vicende storico-artistiche 
della tavola, soprattutto la complicata 
ricerca per determinare l’attribuzione 
e la provenienza del dipinto – ritrovato 
in condizioni pessime –, alla quale 
segue l’analisi iconografica e stilistica, 
con puntuali raffronti con opere 
iconograficamente simili conservate in 
Italia e all’estero. Nella seconda parte 
si esaminano le tecniche di esecuzione 
usate dal Pagani, i materiali originali 
e quelli impiegati nelle precedenti 
manutenzioni, e i metodi usati per il 
restauro. Di particolare interesse lo studio 
sul supporto ligneo e i relativi interventi 
conservativi. 
Seguono i risultati delle indagini 
diagnostiche sulla struttura della pala, 
sul suo stato di conservazione e sulle 
tecniche esecutive. In conclusione, un 
approfondimento sul biorestauro.

The history of the Vincenzo Pagani’s 
altarpiece Madonna della Cintola is the 
subject of this volume gathering studies, 
results and considerations, related to 
the synergy among the Department of 
Byzantine-Medieval Art, the Painting and 
Wood Materials Restoration Laboratory 
and the Diagnostic Laboratory for 
Conservation and Restoration of the 
Vatican Museums. The contents span from 
the casual finding, occurred in the storage 
area of the Basilica of Saint John Lateran, 
to the complex restoration, financed by the 
Patrons of the Arts in the Vatican Museums, 
lasted 6 years and terminated in 2016.
The first part of the book – supplied 
with splendid colour images – retraces 
the historical and artistic events of the 
panel, above all the difficult investigation 
about the attribution and provenience 
of the painting, that was in fact in very 
bad conditions. An iconographic and 
stylistic analysis follows, through accurate 
comparisons with similar works, conserved 
in Italy and abroad. In the second part the 
techniques used by Pagani are examined, 
together with the original materials and 
those used in the old maintenance works, 
as well as the methods used for the recent 
restoration. Particularly interesting is the 
study about the wooden support and the 
related conservation works.
The results are then presented concerning 
the diagnostic studies on the structure of 
the altarpiece, its state of conservation, 
the executive techniques, as well as an in-
depth analysis of the biorestoration.

I gialli impiegati sono ocra e giallolino, steso sempre sotto il resinato nelle cam-
piture verdi chiare. Il pigmento bianco utilizzato è la biacca, sempre contraddistinta 
da tenori di zinco (cfr. analisi SEM-EDS, fig. 17). Ciò suggerisce il fatto che l’ar-
tista ha impiegato sempre lo stesso tipo di pigmento sia per l’imprimitura che per 
la pellicola pittorica, confermando la presenza dello zinco riscontrata dall’analisi in 
fluorescenza X nella quasi totalità dei punti analizzati. 

Infine, sono state analizzate le lamine metalliche presenti sul dipinto che sono a 
base di oro (calice, bordatura delle vesti, libro di san Bartolomeo) e di argento (lama 
del pugnale e decorazione del damascato della veste di san Tommaso). 

Sull’ostia si riscontrano oro, argento e rame, oltre a pigmenti di piombo (biacca 
con tracce di zinco) e ferro (dati XRF). L’ostia risulta di colore nero nel visibile e 
nell’analisi in fluorescenza ultravioletta con dei riflessi marroni da collegare alla do-

17. Mappatura SEM-EDS del campione D7066-12.
a) immagine SEM ingr.2057X; b) mappatura 
elemento Pb; c) mappatura elemento Zn;  
d) overlay degli elementi Pb e Zn 18. Analisi in fluorescenza ultravioletta indotta (montaggio di 8 riprese singole)
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53. Particolare del volto di san Rocco, prima 
del restauro

54. Particolare del volto di san Rocco durante 
la reintegrazione a puntinato 

149148

 Marco PratelliI segni del tempo sulla Madonna della Cintola di Vincenzo Pagani

ricerca storico-artistica e archivistica (che ha fornito materiale essenziale di con-
fronto iconografico utile nel difficile lavoro di reintegrazione estetica), ha avuto 
come risultati – grazie all’unione sinergica delle diverse competenze – non solo 
l’individuazione dell’autore dell’opera inedita, ma in particolare la realizzazione di 
un restauro “archeologico”. Iniziando da una attenta e capillare lettura della strati-
ficazione pittorica, si è arrivati a recuperare il tessuto originale tramite una calibrata 
reintegrazione costruita su misura per il dipinto. L’intervento conservativo ha per-
messo di risarcire l’immagine, che osservata a distanza è ora perfettamente fruibile, 
ricomponendo tutte le masse, i chiaroscuri, le complesse intersezioni tra figure e 
paesaggio, mentre a distanza ravvicinata rivela gli interventi del restauratore. Nel 
pieno rispetto degli attuali principi del restauro, è stato così possibile reinserire nel 
corpus delle opere di Vincenzo Pagani la Madonna della Cintola, che costituisce uno 
dei vertici della sua produzione artistica.

55. Particolare del volto di san Rocco, dopo 
il restauro
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26. Particolare del coltello in lamina d’argento 
di san Bartolomeo, dopo il restauro

29. Tracce di percolazioni d’acqua sulla parte 
centrale del dipinto (fronte)

30. Tracce di percolazioni d’acqua 
sulla parte centrale del dipinto (retro)

27. Particolare del mantello damascato in lamina 
d’argento di san Tommaso, dopo il restauro

28. Particolare dell’Ostia in lamina d’argento 
a luce radente durante il restauro

(fig. 26), il mantello damascato di san Tommaso (fig. 27) e l’Ostia consacrata (fig. 28). 
La tecnica impiegata per l’applicazione delle lamine sia d’oro che d’argento è quel-
la della “missione”7, che traspare dalle zone abrase. Su queste l’artista ha dipinto 
minute decorazioni, come sulle bordure delle vesti arricchite da disegni geometrici 
modulari, che ritroviamo anche in altre sue opere. Le pieghe della veste dorata della 
Madonna sono ombreggiate con sottili pennellate di colore rosso scuro, mentre sul 
prezioso ed argenteo mantello di san Tommaso si staglia un disegno floreale realiz-
zato con un colore rosso scuro, ottenuto con la stessa missione. Sui contorni ben 
definiti della lama del coltello di san Bartolomeo la preparazione rossa (costituita 
dal pigmento minio), emerge dalla consunzione della sottile foglia d’argento, quasi 
da sembrare il sangue del martire. Infine sulla lamina d’argento più spessa e meglio 
conservata dell’Ostia8, è rappresentato il monogramma di Cristo. La Sacra Specie 
emerge dal calice dorato, dipinto direttamente sulla stesura pittorica del piedistallo 
del trono della Madonna, elemento fortemente mistico che, potrebbe essere colle-
gato al messaggio iconografico trasmesso dall’insieme della composizione.

Stato di conservazione

Il precario stato di conservazione della tavola prima del suo arrivo ai Musei era 
chiaramente visibile in tutti quegli aspetti del degrado che si leggevano sulla super-
ficie del dipinto. Le tracce di consunzione da sfregamento, o causate da altri fattori, 
che hanno favorito la caduta della pellicola pittorica, le gore d’umidità provocate 
da percolazione d’acqua leggibili sia sul fronte che sul retro della tavola, le pesanti 
vernici sovrammesse, erano tutti elementi che testimoniavano le travagliate vicende 
storiche subite dal dipinto. I principali motivi che hanno causato e accelerato il de-
grado dell’opera sono: il suo trasferimento dal luogo d’origine a Roma (dove l’opera 
giunse probabilmente in vista di una sistemazione espositiva, forse mai avvenuta 
per le precarie condizioni in cui già versava) e il lungo sostare in un ambiente ina-
deguato del Palazzo Lateranense, tanto da portare a dimenticarsi della sua esistenza 
(figg. 29, 30).

Osserviamo ora più in dettaglio le condizioni conservative precedenti al restau-
ro: la pellicola pittorica si presentava fortemente compromessa dalle tante cadute 
di colore, di diversa entità, che mettevano in luce sia la preparazione bianca della 
tavola che il legno del supporto. Le loro quantità ed estensione non permettevano 
la lettura iconografica dell’opera, interrompendo l’uniformità delle immagini, tanto 
da ostacolarne il riconoscimento. In particolare spiccava la grande lacuna centrale 
sul mantello della Madonna, probabilmente causata dall’acqua piovana che era ca-
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– Cornice 2043 / Telaio 40A et 2044 / Telaio 40B : ces deux cadres réunissent deux grands 
fragments d’un Livre des morts (n° inv. 38600/1 et 38600/2). Outre ce découpage en deux 
grands morceaux, le papyrus est dans un état de conservation relativement bon. Il s’agit d’un 
Livre des morts daté de la 18e dynastie (période Hatchepsout/Thoutmosis III-Amenhotep II) 
de provenance thébaine, ayant appartenu à Imen-em-Ipet, portant le titre de jmj-rȝ sš qdwt, 
« directeur des dessinateurs »3. De très belle facture mais sans aucune vignette – tout du 
moins dans la partie qui nous est parvenue – ce document illustre un des aspects de la pro-
duction funéraire au début du Nouvel Empire4.

– Cornice 2007 / Telaio 38B (fig. 1) : ce cadre rassemble 7 fragments de Livres des morts 
associés aux n° d’inventaire 38565 et 38583. Bien que le style et la paléographie des écritures 
semblent, à première vue, très similaires entre tous les fragments, les marges d’encadrement 
visibles sur certains d’entre eux permettent de distinguer les deux documents. Dans un souci 
esthétique, les lignes de séparation et d’encadrement des textes et des vignettes ont été pro-
longées sur la toile sur laquelle les fragments ont été recollés lors d’une restauration moderne.

3 Sur ce Livre des morts, voir Gasse 1993, n°1, pp. 15-16 et pl. I-III.
4 Sur la production des Livres des morts de la 18e dynastie : Munro 1987 (part. p. 275 pour ce papyrus).

– Cornice 2016 / Telaio 40B (fig. 2) : ce cadre rassemble 10 fragments de Livres des 
morts associés aux n° d’inventaire 38865, 38574 et 38583. Les fragments ont été disposés 
de façon à peu près organisée dans le cadre par les restaurateurs modernes, pour tenter 
de donner une impression d’homogénéité. Les lignes de séparation et d’encadrement des 
textes et des vignettes ont, là-aussi, à quelques endroits, été prolongées sur la toile support 
des fragments. Le style des fragments et les éléments textuels permettent de distinguer trois 
voire quatre Livres des morts différents.

– Cadre D1-C9 (fig. 3) : ce petit cadre conserve plusieurs fragments d’un Livre des morts 
répertorié sous le n° d’inventaire 38583. Les 11 fragments attestent tous de la formule 168 
du Livre des morts, que l’on retrouve sur un des fragments conservés dans la Cornice 2016 
et provenant du même document5.

5 Voir désormais sur cette formule : Méndez-Rodriguez 2017.

Fig. 1. Cornice 2007 / Telaio 38B : fragments des P. Vatican 38565 et 38583

Fig. 2. Cornice 2016 / Telaio 40B : fragments des P. Vatican 38865, 38574 et 38583

Fig. 3. Cadre D1-C9 : fragments du P. Vatican 38583
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Fig. 8. Pitong, Re della medicina, XVIII sec. Dinastia Qing 
(1644-1911), legno, lacca rossa, oro, pigmenti neri, peli 
animale, 61,5 x 29 x 20 cm, Cina (inv. MV 137576)

Fig. 9. Anonimo, Luyue, Divinità della pestilenza, inizio XX 
sec., Dinastia Qing (1644-1911), colori ad acqua, carta, 
cartoncino, 30,4 x 20,8 cm, Cina (inv. MV. 121541)

Fig. 6. Anonimo, Gli Immortali al cospetto di Shouxing, 
1880 ca., Dinastia Qing (1644-1911), colori ad acqua, 
carta, tela, 155,5 × 82 cm, Cina (inv. MV 130705)

Fig. 7. Anonimo, Shennnong, inizio XX secolo, 
Dinastia Qing (1644-1911), colori ad acqua, carta, 
cartoncino, 30,4 × 20,8 cm, Cina (inv. MV 121538)

Pur non attribuendo a nessuna figura in particolare la forza creatrice dell’universo e 
dell’uomo, esiste un pantheon di divinità che partecipa alle diverse attività umane e che 
nel corso del tempo si è arricchito di illustri personaggi ed eroi dalle straordinarie capacità, 
come ad esempio Pitong17, uno dei “Re della Medicina” (fig. 8), di cui è possibile ammirare 
una pregevole statua nel nostro museo18, o ancora Luyue19, una divinità della pentade del 
gruppo WenShen, coloro che potevano liberare dalla pestilenza (fig. 9).

 I PRINCIPI FILOSOFICI

I principi basilari della medicina tradizionale cinese si originano dalla medesima 
visione del mondo che costituisce il nucleo primigenio e fondante della civiltà cinese, 
sia nei suoi aspetti filosofici e religiosi, sia nelle modalità di approccio ed azione della 
vita quotidiana: l’alternanza di Yin-Yang, chiave di lettura più congeniale ed efficace 
per l’interpretazione di tutti i fenomeni umani, naturali o sociali che siano, quindi 
anche della medicina. Il Taoismo ha fatto dell’alternanza Yin-Yang il proprio “mantra”, 
facendola derivare dall’osservazione della natura e dei suoi ritmi ciclici. Nei testi più 
antichi, come nel linguaggio medico odierno e nelle posologie dei medicinali, ricor-
rono spesso termini quali Qi, Yin-Yang; si tratta di termini che non trovano una corri-
spondenza univoca nella nomenclatura filosofica occidentale e racchiudono concetti 
più complessi di difficile traduzione.

Intuizioni e nozioni alla base del pensiero cinese quale Tao 道20, Yin-Yang 陰陽 
e Qi 氣 hanno dato vita a una peculiare visione del mondo in cui “macrocosmo” e 

17 Pi Tong 彤邳 fu prefetto di Hecheng durante il regno di Wang Mang (9-23), generale dell’impera-
tore Guangwu (5 a.C. – 57 d.C.) famoso per il suo coraggio ed esperto di medicina. Dopo la sua morte gli 
fu attribuito il titolo di “Re della medicina” e successivamente l’imperatore Hui Zong (1082-1135) costruì 
un tempio a Hebeianguo per onorarlo.

18 Lo storico Sima Qian (145-86 a.C.) nelle sue famose memorie Shiji nomina esseri più o meno divini, 
ad esempio Bian Que, vissuti nel passato in grado di guarire senza niente. Bian Que è sì il nome di un leg-
gendario e mitico medico vissuto ai tempi dell’anch’esso mitologico Imperatore Giallo (2717-2599 a.C.); 
ma lo stesso nome fu attribuito, nel IV secolo a.C., a un leggendario e sorprendente medico di nome Qin 
Yueren (秦越人; 401-310 a.C.), considerato il primo medico conosciuto della storia cinese. 

19 Il personaggio raffigurato è Lu Yue 呂岳 uno della pentade del gruppo Wenshen 瘟神, divinità della 
pestilenza. Il termine Wenshen è usato per riferirsi ai Cinque Commissari della Pestilenza. Nelle credenze 
popolari cinesi, si credeva che le divinità del gruppo potessero liberare il mondo da piaghe e pestilenze 
che infliggevano come punizione per i misfatti dell’umanità: le preghiere o le offerte erano necessarie 
per placarli. A volte i rituali venivano eseguiti da un’intera comunità. Lu Yue mostra le caratteristiche 
somatiche riconducibili alla sua natura e al suo legame con le epidemie: incarnato grigiastro, espressione 
corrucciata, capelli, barba e sopracciglia rosso fuoco.

20 Nel testo non si utilizzerà la traslitterazione ufficiale adottata in pinyin che prevede Dao ma si è 
preferito lasciare solo per questo termine l’antica traslitterazione in Wade-Giles di Tao con la quale è 
storicamente conosciuto e più diffuso. In questo testo si accenneranno solo ad alcuni aspetti del concetto 
di Tao propedeutici all’articolo. Sul Taoismo vedi almeno: Cheng 2000, pp. 99-130, 181-206; Fung 1990; 
Graham 1999, pp. 39-66; Granet 1986, pp. 136-152. 
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[…] da porre, per lo “stile”, tra gli attici»17. Egli attribuisce il vaso al pittore di Amykos e 
propone di acquistarlo «come omaggio al P. in occasione di qualche ricorrenza»; si offre 
quindi di «aprire la sottoscrizione con 100 lire»18.

Tanto l’abilità commerciale dello studioso, quanto la fama del proprietario del cratere spie-
gano l’atteggiamento di mistero adottato da Albizzati, che inizialmente  è attento a non forni-
re dettagli rispetto alla provenienza del vaso. Questo viene dalla raccolta che gli ha donato il 
nome, quella Collezione Trivulzio tanto celebrata e contesa nella Milano degli anni Trenta19. 

17 Lettera di Albizzati a Nogara del 16 febbraio 1933 (Ist. Lomb. Arch. Nog., Carteggio 1933).
18 Lettera di Albizzati a Nogara del 16 febbraio 1933 (Ist. Lomb. Arch. Nog., Carteggio 1933).
19 Per le vicende della Collezione Trivulzio in questi anni cfr. Squizzato, Tasso 2017, pp. 138-145. 

Un ricordo degli eventi che precedono la cessione della collezione a Milano nel 1935 è inoltre nelle 
pagine del «Corriere della Sera (Corriere Milanese)», 10 dicembre 1938, p. 4 (La figura dello scomparso 
e la sua celebre raccolta). Sul cratere si vedano, da ultimi, Sannibale 2018; Slavazzi 2018, che ne ha rico-
struito la vicenda collezionistica e bibliografica, anche ipotizzando una sua originaria appartenenza alla 
collezione di vasi del marchese Juan Tomaso de Peralta. Entrambi accolgono l’attribuzione del cratere 
al Pittore di Palermo (vedi Slavazzi 2018, p. 87, nota 19 per bibliografia).

«Ora glielo posso nominare, perché è il segreto di Pulcinella», confesserà Albizzati a No-
gara a giochi ormai fatti20. 

I nomi dell’alta borghesia e della nobiltà milanese che già avevano partecipato all’ac-
quisto dell’anfora sono ora invitati a contribuire all’acquisto del prezioso cratere Trivulzio. 
Ai benefattori si aggiunge, questa volta, anche l’Università di Pavia, con alcuni suoi pro-
fessori e alcuni dei suoi collegi. Con non poca fatica diplomatica, il vaso viene acquistato 
per quattromila lire e inviato a Roma21 (figg. 2a-b). Come era avvenuto per il vaso donato 

20 Lettera di Albizzati a Nogara del 3 gennaio 1934, in Ist. Lomb. Arch. Nog., Carteggio 1933.
21 Per la ricostruzione della vicenda si vedano, oltre ai documenti già citati, le lettere di Albizzati a 

Nogara del 28 febbraio 1933 (con il post scriptum del 1° marzo), 8 marzo 1933, 22 marzo 1933, 10 aprile 
1933, 17 aprile 1933, 19 giugno 1933, 30 giugno 1933 (Ist. Lomb. Arch. Nog., Carteggio 1933). Cfr. anche: 
lettera del Rettore dell’Università di Pavia a Mons. Giovanni Galbiati del 24 giugno 1933 (ASUPv, Pos. 
24-2, Istituto di Archeologia Pratica Generale) e lettera di Albizzati al Rettore dell’8 maggio 1933 (ASUPv, 
Pos. 24-2, Istituto di Archeologia Pratica Generale). Per l’ingresso del vaso in Vaticano cfr. ASMV, Rapporti 
mensili della Direzione (1931-1934), 12 settembre 1933, p. 1210, inv. MV 17060 (numero di inventario 
identificato da Bezzini 2012, pp. 162, 204). Il cratere rimase nella «vetrina degli oggetti in deposito nella 
Direzione Generale» fino all’estate del 1934, quando venne collocato nella Sala VII del Museo Gregoria-

Figg. 1a-b. Anfora attica a figure nere.
Contesa tra Eracle e Apollo per la cerva Cerinite
alla presenza di Artemide e Atena (a)
e Dioniso con satiri e menade (b), 510-500 a.C.,
Città del Vaticano, Museo Gregoriano Etrusco
(inv. MV 17694)

a b
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XXXVIII edizione del periodico scienti-
fico pubblicato dai Musei Vaticani, che 
riporta indagini, studi e resoconti di 
scavi, scoperte, acquisizioni e restauri, 
effettuati dagli esperti che lavorano o 
collaborano nei reparti e nei laboratori 
dei Musei. La Commissione editoriale 
ha valutato e approvato i contributi qui 
pubblicati.

XXXVIII edition of the scientific periodi-
cal published by the Vatican Museums, 
including surveys, studies and reports of 
excavations, discoveries, acquisitions and 
restorations carried out by the experts who 
work or collaborate in the departments and 
laboratories of the Museums. The Editorial 
Board has reviewed and approved the 
papers here collected.
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Come ha inteso Maria Celeste Cola “mostrare il sapere” a 
roma in età moderna? lo ha fatto cercando di ripercor-
rere la panoramica delle collezioni scientifiche nella Città 
eterna nate dal desiderio di conoscenza, di preservazione 
e di condivisione di tante curiosità. partendo dalle Mira-
bilia medievali e proseguendo poi con i trattati e i tanti 
volumi e documenti giunti sino a noi, vi è la testimonian-
za di come roma fosse un luogo meraviglioso e pieno di 
curiosità: pensiamo al Serraglio degli stupori del mondo 
di tommaso Garzoni, alla Metallotheca di Michele Mer-
cati o al sofisticatissimo ambiente enciclopedico proli-
ferato intorno alla nascita dell’accademia dei lincei di 
Federico Cesi nel 1603, dal quale presero luce opere come 
il Theatrum totius Naturae di Cassiano del pozzo e il De 
Florum cultura e le Hesperides di Giovan Battista Ferrari. 
e poi ancora Giovanni pietro Bellori con la sua Nota delli 
Musei, le Ephemerides di Carlo Cartari, sino alla Liste des 
Cabinets et Palais de Rome et des pièces les plus curieuses 
di Jocob spon e ai Gabinetti di rarità di François-Maxi-
milien Misson e oltre…
partendo da questi trattati Maria Celeste Cola, assieme a 
una schiera di studiosi eccellenti che con lei hanno col-
laborato, si è concentrata sul collezionismo scientifico e 
sull’allestimento di camerini, studioli e librerie nei palaz-
zi e nelle residenze a roma e nello stato pontificio fra il 
sei e il settecento.
   

Barbara Jatta

Dentro il Palazzo

1.  Vestire i Palazzi. Stoffe, tessuti e parati negli arredi e nell’arte 
del Barocco

 a cura di alessandra rodolfo e Caterina Volpi

2.  Lusingare la vista. Il colore e la magnificenza a Roma tra tardo 
Rinascimento e Barocco

 a cura di adriano amendola

2.  Mostrare il sapere. Collezioni scientifiche, studioli e raccolte 
d’arte a Roma in età moderna

 a cura di Maria Celeste Cola

«straordinari microcosmi del sapere scientifico e uni-
versi sorprendenti per la varietà degli oggetti e il fasci-
no di mondi lontani, le raccolte di rarità costituiscono 
una parte essenziale della storia del collezionismo eru-
dito tra sei e settecento e un elemento non trascurabile 
per la conoscenza di roma in età moderna».

Con queste parole Maria Celesta Cola introduce il 
terzo volume da lei curato per la collana Dentro il 
Palazzo, nata dalla collaborazione tra Musei Vaticani, 
sapienza – Università di roma e Getty research insti-
tute di los angeles. 
il libro analizza le diverse raccolte di monete e gemme 
preziose custodite negli studioli dei palazzi nobiliari 
romani, ma anche le esotiche collezioni botaniche e 
zoologiche che arricchivano i giardini e i serragli delle 
dimore aristocratiche italiane. Vengono presi in esame 
anche orologi, cannocchiali e telescopi, oggetti d’ele-
zione del collezionismo scientifico e al contempo sta-
tus symbol per i membri delle élite cittadine. Quanto 
ne emerge è un quadro variegato in grado di restituirci 
intatto il fascino e la raffinatezza di queste camere del-
le rarità, veri e propri “ricettacoli delle meraviglie”, 
nate dalla passione collezionistica di nobili ed eruditi 
di età moderna.

€  00,00

ISBN 978-888-271-454-3

copertina mostrare ok 718C.indd   1 26/10/20   16:36

«A Roma, dove sin dagli inizi del Cinquecento schiere 
di collezionisti per ragionar di medaglie e cammei 
“consumarce per piacere el giorno tucto, col smen-
ticarse del tornar de Casa”, le raccolte di naturalia 
e artificialia si erano moltiplicate nel giro di poco e 
“anticaglie curiose” circolavano non solo negli studi 
dei più raffinati collezionisti della città ma anche in 
quelli di cardinali e alti prelati».

Maria Celeste Cola

Le collezioni scientifiche e le raccolte 
d’arte sorte a Roma tra Sei e Settecento 
sono il fulcro di questo terzo volume 
della collana Dentro il Palazzo, nata 
dalla collaborazione tra Musei Vaticani, 
Sapienza – Università di Roma e Getty 
Research Institute di Los Angeles. 
Quattro le aree tematiche di cui si 
compone il libro. La prima è dedicata alle 
monete e alle gemme preziose custodite 
negli studioli dei palazzi nobiliari romani.
La seconda è invece incentrata sulle 
raccolte botaniche e zoologiche che 
arricchivano con piante e animali 
esotici i giardini e i serragli delle dimore 
aristocratiche dello Stato Pontificio e 
del Granducato di Toscana. Segue 
una sezione che analizza orologi, 
cannocchiali e telescopi, oggetti 
d’elezione del collezionismo scientifico e 
al contempo status symbol per i membri 
delle élite cittadine. 
L’ultima parte è dedicata alla declinazione 
moderna del concetto di Wunderkammer 
tra arte e letteratura. 
In coda al volume, quattro schede 
analizzano alcune raccolte divenute 
iconiche come, ad esempio, quella 
del cardinal Scipione Borghese o la 
biblioteca di Alderano Cybo. L’apparato 
fotografico restituisce intatto il fascino e la 
raffinatezza di queste camere delle rarità, 
veri e propri “ricettacoli delle meraviglie”, 
nate dalla passione collezionistica di 
nobili ed eruditi di età moderna.

Science and art collections, developed in 
Rome between 17th and 18th century, are 
the arguments of this volume, third of the 
Dentro il Palazzo series, born out of the 
collaboration among Vatican Museums, 
Sapienza University of Rome and the Getty 
Research Institute of Los Angeles.
The book consists of four thematic areas. 
The first one is dedicated to precious coins 
and gems, conserved in the small studies of 
the roman noble palaces.
The second part is about the botanical and 
zoological collections, which enriched the 
gardens of the aristocratic house of the 
Papal States and of the Grand Duchy of 
Tuscany with exotic plants and animals. A 
further section analyses clocks, spyglasses 
and telescopes, valuable objects in the 
scientific collecting and at the same time 
status symbol for the Roman elite.
The last part is dedicated to the modern 
meaning of Wunderkammer, between art 
and literature. 
At the end of the volume, four sheets 
examine some iconic collections, like, 
for example that of the cardinal Scipione 
Borghese or the Alderano Cybo’s library. 
The photographs reflect the appeal and 
the elegance of these rooms of rarities, 
true repositories of wonders, born from 
the passion for collecting of nobles and 
scholars of the modern age.

AA.VV.
Prefazione di Barbara Jatta
19,5 x 26,5 cm – 464 pagine 
128 illustrazioni b/n e a colori
Collana: Dentro il Palazzo, 3 
Edizioni Musei Vaticani, 2022
€ 60,00

ISBN:  978-88-8271-454-3 (ita, bros.)
 

A cura di Maria Celeste Cola

MOSTRARE IL SAPERE
Collezioni scientifiche, studioli e raccolte d’arte a Roma in età moderna   

Prefazione

7

Questo è il terzo volume della collana Dentro il Palazzo che i Musei Vaticani 
intendono dedicare al sapere, alla conoscenza nelle sue forme diverse, collana 
ideata e curata da Alessandra Rodolfo e Caterina Volpi e da loro portata avanti 
con intelligenza e sapienza. Dopo Vestire i palazzi e Lusingare la vista, questo 
libro, Mostrare il sapere. Collezioni scientifiche, studioli e raccolte d’arte a Roma in 
età moderna, ci conduce attraverso quelle collezioni che furono scrigno di tanta 
dottrina e conoscenza nei secoli passati.

Non è un caso che si siano volute scegliere le ante degli armadi, di quegli 
“incredibili gabinetti di curiosità” del Museo Profano vaticano, utilizzandoli 
come elemento di grafica che scandisce tutto il volume. Conosciamo bene le 
meraviglie contenute in quei “tesori di antichità”, che videro in Johan Joachim 
Winckelmann – il padre della moderna archeologia e storia dell’arte – il primo 
curatore responsabile.

Come ha inteso Maria Celeste Cola “mostrare il sapere” a Roma in età moder-
na? Lo ha fatto cercando di ripercorrere la panoramica delle collezioni scientifiche 
nella Città Eterna nate dal desiderio di conoscenza, di preservazione e di condi-
visione di tante curiosità. Dalle Mirabilia medievali, e poi con le guide della città, 
i trattati, e i tanti volumi e documenti, vi è la testimonianza di come Roma fosse 
un luogo meraviglioso e pieno di curiosità: pensiamo al Serraglio degli stupori del 
mondo di Tommaso Garzoni, alla Metallotheca di Michele Mercati o al sofistica-
tissimo ambiente enciclopedico proliferato intorno alla nascita dell’Accademia dei 
Lincei di Federico Cesi nel 1603, dal quale presero luce opere come il Theatrum 
totius Naturae di Cassiano del Pozzo e il De Florum cultura e le Hesperides di 
Giovan Battista Ferrari. E poi ancora Giovanni Pietro Bellori con la sua Nota 
delli Musei, le Ephemerides di Carlo Cartari,  sino alla Liste des Cabinets et Palais 
de Rome et des pièces les plus curieuses di Jocob Spon e ai Gabinetti di rarità di 
François-Maximilien Misson e oltre…

Partendo da questi trattati Maria Celeste Cola, con una schiera di studiosi ec-
cellenti che hanno collaborato, raccogliendo i risultati delle ricerche legate al pro-
getto Display of Art in the Roman Palace 1550-1750 ideato da Gail Feigenbaum 
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(1616-1680) che nel De unicornu observationes novae (1678) ne ricor-
dava il disegno di Pietro Bellonio donato da Luigi XIII al cardinale 
Francesco Barberini59. Meyer possedeva del resto ad Amsterdam un 
noto museo di curiosità naturali, e gran parte di quegli oggetti lo aveva 
seguito a Roma dove era stato costretto a venderne i pezzi più eccel-
lenti in attesa di esser pagato dalla Congregazione delle Acque; «quat-
tro pezzi di liocorno» erano stati acquistati dal cardinale Flavio Chigi 
per il suo Museo delle curiosità naturali, peregrine, ed antiche60 mentre 
altri oggetti curiosi erano rimasti nella sua abitazione. A informarci 
è Filippo Buonanni (1638-1725)61, autore del celebre volume dedicato 
alla Ricreatione dell’occhio e della mente nell’Osservation’ delle chiocciole, 
che ricorda i celebri turbinati di Meyer, insieme alle rare conchiglie a 
spirale «conservate tra gioie di molto prezzo»62. 

Fiori, frutti e raccolte botaniche 

Straordinari musei “all’aperto”, i giardini furono sin dal Trecento 
il luogo privilegiato per la meditazione e la coltivazione di piante offi-
cinali. Nel 1543 la nascita a Pisa del Giardino dei Semplici per vole-
re di Cosimo I, che ripristinò gli insegnamenti di medicina e botanica 
nell’antica università, convinto dell’importanza per i giovani allievi del 
«vedere le vere e viventi Piante, per bene imprimerne nella memoria le 

8
8. Drago come viveva nelle paludi fuori 
di Roma, da Cornelis Meijer
Nuovi ritrovamenti divisi in due parti
Roma 1689

Mirabilia e sapere scientifico nelle collezioni romane tra Sei e Settecento

Maria Celeste Cola

ostiense dei Sacchetti, nella Villa Pinciana dei Borghese e nelle residenze 
dei Chigi. 

Raccogliere, osservare e studiare dal vero gli esemplari più rari del 
mondo animale e le più comuni specie domestiche guardate per la prima 
volta al microscopio, come avvenne durante lo straordinario progetto 
della Melissographia (1625) e dell’Apiarium (1626), fu al centro della ricer-
ca cesiana che creò uno strabiliante archivio enciclopedico del mondo 
animale; dalle centinaia di fogli con ritratti di uccelli, pesci e mammiferi 
ripresi da Vincenzo Leonardi ai paesaggi ornitologici con aironi e fenicot-
teri di Antonio Cinatti55. Ammirati, esaminati e analizzati, i magnifici 
animali furono al centro del denso carteggio tra Cassiano e Peiresc che, 
nel 1634, inviò in dono al suo amico romano un magnifico esemplare di 
fenicottero impagliato, attentamente studiato nella città papale insieme 
ai tre pellicani trovati nelle paludi di Ostia nel corso di quello stesso 
anno, uno dei quali donato a Cassiano da Tranquillo Romauli e ripreso 
dal vero da Vincenzo Leonardi56. 

Non era raro del resto che gli “stagni” del litorale romano e della 
maremma toscana riportassero a riva grandi cetacei e animali spiag-
giati; nel 1626 nei pressi di Santa Severa era stata rinvenuta, morente, 
una enorme balena che aveva sollecitato l’attenzione di Carlo Antonio 
dal Pozzo e del celebre medico Johannes Faber57; nel 1666 un gran-
de squalo «che gli scrittori di cose naturali chiamano Lamia» era stato 
catturato nei pressi di Livorno ed era stato attentamente studiato, per 
volere del Granduca Ferdinando II, dal naturalista danese Niccolò Ste-
none (1638-1686) che aveva così potuto svelare il segreto delle cosid-
dette “lingue di pietra” che pullulavano nelle collezioni fiorentine e 
romane. Nel 1696 Cornelis Meyer (1629-1701), il celebre cartografo 
olandese stabilmente a Roma dal 167558, aveva diffuso l’immagine di 
un enorme Drago che viveva nelle paludi fuori di Roma, frontespizio 
della seconda edizione dei suoi Nuovi ritrovamenti divisi in due parti 
(fig. 8). All’interno del volume egli aveva inserito due immagini dello 
stesso animale raffigurato subito dopo la sua morte e come [questo] si 
ritrova nelle mani dell’Ingegniero Cornelio Meyer in cui ciò che restava 
dell’enorme animale era stato collocato come trofeo su un piedistallo 
da esposizione. Il drago volante aveva goduto del resto di una fortu-
na immensa nel corso del Seicento. A renderlo celebre era stato, nel 
1651, Francisco Hernández che nella sua Nova plantarum, animalium 
et mineralium Mexicanorum historia (1651) aveva raffigurato il cosid-
detto Drago Barberini, ritratto poi, nel 1678, da Thomas Bartholini 
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il microscopio, che ne offrì una dettagliata immagine, data alle stampe 
in omaggio alla famiglia del papa Urbano VIII: proprio Maffeo aveva 
voluto sostituire con le api i tafani che comparivano nello stemma della 
sua originaria famiglia (Tafani appunto), quando mutò il nome del suo 
casato in Barberini. La scelta delle tre api probabilmente alludeva tra l’al-
tro alle lodi per tali operose creature amanti dei fiori cantate da Virgilio 
nelle Georgiche36. Indubbiamente il nuovo Palazzo dinastico alle Quat-
tro Fontane fu invaso letteralmente da una miriade di api, quasi sempre 
scolpite senza pungiglione, onnipresenti persino nei capitelli delle colon-
ne, secondo il gusto barocco della saturazione araldica nelle decorazio-
ni architettoniche. Giovan Battista Ferrari nel suo Flora paragonava il 
giardino del Palazzo Barberini a Ibla, monte siciliano allora celebre per la 
quantità di fiori e per la qualità del miele che vi si produceva. 

Nei molti trattati De Re Rustica si raccomandavano anche le regole da 
seguire per organizzare l’apicultura, le arnie e gli alveari da cui si traeva 
il miele e la cera. Ai progressi scientifici e all’osservazione del mondo ani-
male con nuovi strumenti ottici e indagini anatomiche si affiancavano 
gli avanzamenti nel campo della cultura rurale tramite la pubblicazione 
di una lunga serie di trattati, arricchiti di figure esplicative riguardo alla 
cura degli animali domestici.

Le illustrazioni riguardavano le attività agricole e l’allevamento 
soprattutto di caprini e ovini, equini e bovini, utilizzati per il consu-
mo della carne e anche come forza lavoro, senza contare il vasto capitolo 
degli animali da cortile, impiegati come alimenti. I Rerum Rusticarum 
Scriptores37 spiegavano come fornire agli animali domestici un riparo, 
alimentazione appropriata, un ambiente consono, al chiuso o all’aperto, 
e spazi coperti loro riservati e puliti: le conigliere e le colombaie o colom-
bare (spesso in forma di torri) raccomandate dallo Scamozzi per le Ville 
con funzione agricola ne sono esempi tra tanti38 o ancora i pollai o galli-
nai descritti, ad esempio, da Manilli39. Già nel Quattrocento la Toscana 
dei Medici si era distinta per la quantità e qualità delle fattorie e piccole 
aziende agricole, basti ricordare le occupazioni agrosilvopastorali che si 
svolgevano a Poggio a Caiano, sin dal tempo di Lorenzo il Magnifico40. 

Gli artisti rappresentavano la fauna inserendola nei “paesi” dipinti 
in luoghi ameni, che evocavano con frequenza vedute della Campagna 
romana. Si trattava di un nuovo genere pittorico autonomo poi definito 
“paesi e paesaggio”, che contribuì a convogliare l’attenzione sulla com-
plessa interconnessione tra gli animali e l’ambiente naturale più adatto 
alla reciproca sopravvivenza. 

6. Jan van der Strae 
Hinc vermium permulta saepe millia 
Simul legunt, parantq telas femina 
da Adriaen Collaert, Theodore Galle 
Nova Reperta 
Anversa, 1590 ca., tav. 4

6

Spazi e luoghi progettati per la fauna nel Seicento

Annarosa Cerutti Fusco

produzione e un intenso consumo e commercio, che garantiva lavoro e 
sicuri guadagni a basso costo, specialmente per i prodotti destinati ai 
cerimoniali e al lusso laico e religioso, nonostante le leggi suntuarie, dal 
vestiario, ai tappeti, agli arazzi e così via. Un ruolo fondamentale per 
l’avvento dell’industria europea accompagnata da speculazioni finanzia-
rie va riconosciuto quindi non solo all’arte della lana ricavata da greggi 
di pregiate pecore merinos, la quale continuava a progredire specialmen-
te in Inghilterra, bensì proprio alla gelsibachicoltura33. Se l’arte tessile 
nel secolo XVII nella penisola ebbe come epicentri la Sicilia, il Regno 
di Napoli, Torino, Lucca, Venezia, Bologna e Firenze, un ruolo prin-
cipale per filatura della seta fu assunto nelle molte città d’Europa che 
potevano vantare numerosi opifici e utilizzavano rudimentali macchine 
idrauliche a ruote, introdotte nel XIII secolo, poi brevettate e perfeziona-
te. Presso Torino nella Venaria Reale e nel borgo adiacente, Amedeo di 
Castellamonte a partire dagli anni sessanta del Seicento ebbe l’incarico 
di impiantare un polo manifatturiero, con abitazioni per gli addetti ai 
lavori, basato sul sistema bolognese del molino a ruota idraulica per la 
filatura della seta34. Tra i diversi tessuti di particolare pregio dell’anti-
co filatoio serico piemontese erano particolarmente apprezzati in tutta 
Europa i veli e soprattutto l’organzino35 (fig. 6).

Rimanendo nel campo degli insetti, nell’Accademia dei Lincei si 
diede preminenza alla rappresentazione scientifica delle api, indagate con 
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I TEMPI LITURGICI
L’arte segna i tempi della Chiesa

Timothy Verdon

La collana Arte e Fede si arricchisce di 
un nuovo volume – l’ottavo – firmato da 
Timothy Verdon e dedicato ai Tempi 
Liturgici. Da sempre il cristianesimo 
scandisce lo scorrere del tempo 
con festività che ritmano la vita dei 
fedeli. Le feste diventano occasione 
per ripercorrere la vita terrena del 
Salvatore partendo dalla sua nascita e 
culminando con la sua Passione, morte e 
Risurrezione. Sono proprio questi “tempi 
di grazia”, resi vividi e tangibili da artisti 
di ogni tempo, a costituire il fulcro del 
volume. 
Grazie a un ricchissimo comparto 
fotografico il lettore può passare in 
rassegna i tanti tesori provenienti dalle 
collezioni vaticane – e non solo –, 
attraverso i quali l’arte ha dato visibilità, 
nei secoli, ai tempi della Chiesa. 
Dall’Avvento al Tempo Pasquale, 
capolavori senza eguali narrano una 
Storia che parla a ogni storia e che si 
dipana, dinanzi al lettore, pagina dopo 
pagina. Attraverso di essi i misteri della 
vita del Signore fanno da filigrana al 
periodare frammentato e convulso di ogni 
esistenza umana.

The series Art and Faith is enriched by 
a new book – the eighth one – written 
by Timothy Verdon and dedicated to the 
Liturgical Seasons. Christianity always 
marks the passage of time by means of 
festivities giving a rhythm to the life of the 
believers. The feasts become an occasion 
to remember the earthly life of our Saviour, 
from his birth to his Passion, death and 
Resurrection. Being depicted so lively and 
tangibly by artists of all time, these ‘times of 
grace’ represent the focus of the book.
Thanks to a very rich photographic 
section, the reader is allowed to examine 
many treasures coming from the Vatican 
collections and from several others. Through 
them, across the centuries art gave visibility 
to the seasons of the Church. From Advent 
to Easter, incomparable masterpieces told 
a Story which talks to all the stories and 
unfolds in front of the eyes of the reader, 
page after page. Through these works, the 
mysteries of the life of the Lord become the 
filigree of the fragmented and convulsive 
unwinding of every human existence.«Vedere Dio così come è – vedere il suo volto divino 

– ecco il traguardo del percorso di preghiera liturgica, 
che attraverso i “tempi” e le “feste” della Chiesa con-
duce al banchetto eterno, alla beatifica visione, e a 
Colui che solo può salvare, Gesù Cristo».

Timothy Verdon

Prefazione di Papa Francesco
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L’arte ha spesso scolpito e dipinto l’ingresso del Regno nella storia uma-
na, facendone echeggiare la forza iconica ed esaltandone, nel ciclo an-
nuale delle feste liturgiche, la concentrazione cristologica. Dall’Avvento 
al Tempo pasquale, opere senza pari narrano una Storia che parla a ogni 
storia. In esse i misteri della vita del Signore fanno da filigrana al perio-
dare frammentato e ambivalente di ogni esistenza umana, la stessa che il 
Verbo incarnato ha assunto in tutto fuorché nel peccato.

Papa Francesco

Statunitense di nascita (New Jersey, 1946), 
Timothy Verdon è uno storico dell’arte formatosi 
alla Yale University (Ph.D. 1975). Vive in Italia 
da 47 anni e dal 1994 è sacerdote a Firenze, dove 
dirige sia l’Ufficio Diocesano dell’Arte Sacra e 
dei Beni Culturali Ecclesiastici, sia il Museo 
dell’Opera di Santa Maria del Fiore. Autore 
di libri e articoli in italiano e inglese sul tema 
dell’arte sacra, è stato Consultore della Pontificia 
Commissione per i Beni Culturali della Chiesa 
e Fellow della Harvard University Center for 
Italian Renaissance Studies (Villa I Tatti); tuttora 
insegna presso la Stanford University (sezione 
fiorentina). Scrive regolarmente per la pagina 
culturale dell’Osservatore Romano e nel 2010 ha 
ideato ed organizzato la mostra Gesù. Il Corpo, 
il Volto nell’arte presso la Reggia di Venaria 
Reale a Torino. Mons. Verdon è anche Direttore 
del Centro per l’Ecumenismo dell’Arcidiocesi 
Fiorentina. Risiede a Firenze dove è Canonico 
della Cattedrale.

€  16,00
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G. Ravasi, A. Paolucci
Dio nell’Arte. Nessuna figura voi vedevate
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«I  Musei Vaticani, con la loro unica e ricca storia, offrono 

ad innumerevoli pellegrini e visitatori che giungono a 

Roma la possibilità di incontrare opere d’arte che danno 

testimonianza delle aspirazioni spirituali dell’umanità, 

dei sublimi misteri della fede cristiana e della ricerca di 

quella bellezza suprema che trova la sua origine e il suo 

compimento in Dio».
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figurante il Battesimo di Cristo fa vedere la predicazione di Giovanni alla folla (fig. 5), e una 
tela del Guercino evoca la ricerca interiore del santo che sin dall’età giovanile aveva vissuto 
nel deserto, preparandosi ad annunciare il Messia (fig. 6).

Solo nell’ultima settimana dell’Avvento viene finalmente introdotta la figura della 
Vergine Maria da cui sarebbe nato Cristo. La liturgia della quarta domenica ricorda la 
profezia d’Isaia: «Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emma-
nuele, Dio-con-noi» (Is 7, 14), e nel Vangelo l’angelo dice a san Giuseppe di non temere di 

4. Niccolò e Giovanni
Giudizio Finale, 1061-1071
Pinacoteca Vaticana, Musei Vaticani

5. Perugino (Pietro Vannucci)
Battesimo di Cristo 
particolare della predicazione di 
Giovanni, 1481-1482
Cappella Sistina, Musei Vaticani
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dello agli uomini Cristo […] fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce», di far sì «che 
abbiamo sempre presente il grande insegnamento della sua passione, per partecipare alla 
gloria della risurrezione». Nella prima lettura si ascoltano poi le parole del Servo Sofferen-
te veterotestamentario: «Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi 
strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi» (Is 50, 6). E nella 
seconda lettura si richiama il mistero del Figlio di Dio che «umiliò sé stesso facendosi ob-
bediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome 
che è al di sopra di ogni nome» (Fil 2, 7-9). Traduce bene l’atmosfera di questi giorni il 
Cristo flagellato e incoronato di spine di Lucas Cranach il Vecchio (fig. 24, tav. 12), dove la 
bocca semiaperta e lo sguardo rivolto allo spettatore ricordano il dialogo tra il Salvatore e 
il popolo nella liturgia del Venerdì Santo, noto col nome di Improperia (Rimproveri), quando 
nel nome del Sofferente il sacerdote chiede: «Popolo mio che male ti ho fatto? In che ti ho 

23. Luca di Tommè
Resurrezione di Lazzaro, ante 1362
Pinacoteca Vaticana, Musei Vaticani 

24. Lucas Cranach il Vecchio
Pietà, dopo il 1537
Pinacoteca Vaticana, Musei Vaticani 
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Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore, e dite bene, perché 
lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi do-
vete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Io vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto io, 
facciate anche voi (Gv 13, 12-15).

Con le parole di questo Vangelo, insomma, non solo l’Eucaristia ma il senso dell’intero 
Triduo viene spiegato come espressione dell’amore di Gesù per i “suoi”, come atto purifi-
catore, come esempio da perpetuare: «Fate questo in memoria di me» (Lc 22, 19).

Il Venerdì Santo la Chiesa non celebra l’Eucaristia ma fa memoria del dono che Cristo 
fece del suo corpo, morendo per i peccatori. I fedeli ricevono il pane sacramentale consa-
crato la sera prima, alla Missa in Coena Domini, la Messa nella Cena del Signore, e adorano 
la croce, memori delle parole della prima lettura: «Disprezzato e reietto dagli uomini, 
uomo dei dolori che ben conosce il patire […] egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è 
addossato i nostri dolori» (Is 53, 3-4). La seconda lettura di questa azione liturgica presenta 
l’umiliante morte del Salvatore come l’atto di culto supremo e caratterizza Cristo come 
«un grande sommo sacerdote» che si rivolse con suppliche e preghiere a colui che poteva 
liberarlo da morte e venne esaudito per la sua pietà, e che «pure essendo Figlio, imparò 
tuttavia l’obbedienza dalle cose che patì, e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna 
per tutti coloro che l’obbediscono» (Eb 4, 14–5, 7-9).

Come nella Messa della Domenica delle Palme, il Vangelo del Venerdì Santo è il rac-
conto di tutta la Passione, ma nella versione giovannea, ricca di dettagli, dall’arresto di 
Gesù nell’orto di Getsemani giovedì sera fino alla sua sepoltura la sera seguente, venerdì 
(Gv 18, 1–19, 42). Tra diversi momenti di forte emotività riportati dall’evangelista Giovan-
ni in queste pagine, l’arte ha visualizzato soprattutto quello immediatamente precedente 
la morte del Salvatore, quando Gesù «vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che 
egli amava, disse alla madre: Donna, ecco il tuo figlio. Poi disse al discepolo: Ecco tua madre. E 
da quel momento il discepolo la prese nella sua casa» (Gv 19, 26-27). Una piccola tavola 
di Andrea di Bonaiuto detto “da Firenze” (fig. 29) coglie sia la cupa drammaticità dell’e-
pisodio (in cui i teologi medievali vedevano uno dei momenti di fondazione della Chiesa), 
sia la ritualità del Venerdì Santo: il frate domenicano inginocchiato in basso, che bacia i 
piedi insanguinati del Redentore, ricorda il rito dell’Adorazione della Croce in cui clero e 
popolo fanno altrettanto, baciando la figura di Cristo in croce. Il crocifisso che essi adora-
no è stato loro presentato prima avvolto da un drappo purpureo, poi “rivelato” col triplice 
canto: «Ecce lignum crucis», «Ecco il legno della croce». Ecco il mistero della fede cristiana, 
il Figlio di Dio morto per salvare l’uomo. 

29. Andrea da Firenze (Andrea Bonaiuti)
Crocifissione con Maria, San Giovanni Evangelista e un frate domenicano, 1370-1377
Pinacoteca Vaticana, Musei Vaticani 
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«Il Cristo dell’affresco ha in mano un pezzo di pane 
e sulla mensa davanti a lui c’è un grande calice, così 
che il momento effettivamente illustrato è l’istitu-
zione dell’Eucaristia raccontata in Matteo, Marco e 
Luca. […] L’artista ha realizzato una sintesi delle 
quattro versioni della Cena, dando la preferenza 
all’evento sacramentale, come del resto era d’uso nella 
coeva tradizione iconografica».

Timothy Verdon

Sapere che l’arte possa essere un aiuto a comprendere il mistero euca-
ristico, pur senza sostituirsi ad esso, invita il lettore a una rivisitazione 
contemplativa di grandi capolavori del passato e ci rende più sensibili 
verso il fiorire delle rappresentazioni artistiche di ogni epoca. Ci inco-
raggia la chiara consapevolezza che ciascuna di tali rappresentazioni può 
costituire, nella limitatezza delle forme umane, una vivida testimonianza 
dell’Eucaristia, «la più grande di tutte le meraviglie operate da Cristo, il 
mirabile documento del suo amore immenso per gli uomini».

Papa Francesco
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e Fellow della Harvard University Center for 
Italian Renaissance Studies (Villa I Tatti); tuttora 
insegna presso la Stanford University (sezione 
fiorentina). Scrive regolarmente per la pagina 
culturale dell’Osservatore Romano e nel 2010 ha 
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il Volto nell’arte presso la Reggia di Venaria 
Reale a Torino. Mons. Verdon è anche Direttore 
del Centro per l’Ecumenismo dell’Arcidiocesi 
Fiorentina. Risiede a Firenze dove è Canonico 
della Cattedrale.
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Come ricorda il Catechismo della Chiesa Cattolica, ciò che era visibile durante la vita 
terrena di Gesù ormai «è passato nei suoi sacramenti» (n. 1115). Questa affer-

mazione, che risale a Papa san Leone Magno (†461), può suggerire il senso del presente 
volume, che riflette sulla visibilità di Cristo nell’arte in rapporto al sacramento conside-
rato fonte e culmine di tutti i sacramenti, la Santa Eucaristia. Ogni sacramento è in sé 
un segno, e nelle pagine che seguono vogliamo guardare al segno eucaristico – il segno 
del pane e del vino – attraverso alcune immagini realizzate dagli artisti, confidando che 
lo stesso Spirito di Dio che opera nei sacramenti possa aver ispirato anche pittori, scultori 
e architetti.

Per sottolineare poi l’autorevolezza dell’approccio, iniziamo con un’immagine realiz-
zata per la Cappella Sistina: l’affresco raffigurante l’Ultima Cena commissionato da Papa 
Sisto IV a Cosimo Rosselli nel 1480-1481 (fig. 1, tav. 4). Nel particolare riprodotto a fron-
te è raffigurato il modello storico di ogni celebrazione eucaristica cristiana, il momento 
durante la Cena in cui Gesù presenta il pane e il vino come il suo corpo e il suo sangue 
e invita a mangiare e a bere per ricevere il perdono (cfr. Mt 26, 26-28; cfr. Mc 14, 22-24 
e Lc 22, 19-20).

Questa Cena è chiamata ultima perché Gesù aggiunge che non berrà più il frutto della 
vite fino all’avvento del regno di Dio (cfr. Mt 26, 29; Mc 14, 25; Lc 22, 14-18). Quando si 
alzerà da tavola sarà infatti per andare verso la sua passione e morte, e l’affresco di Co-
simo Rosselli ce lo ricorda con i tre eventi raffigurati nelle “finestre” sopra i commensali 
(fig. 2, tavv. 1-3): l’Orazione nell’Orto del Getsemani, l’Arresto di Gesù baciato da Giuda, 
e la Crocifissione tra due ladri con la madre, Maria, ai piedi della croce. L’illustrazione 
di questi eventi, che al momento della Cena erano ancora nel futuro, ha la funzione di in-
sistere che Gesù era completamente consapevole del significato delle sue parole e del suo 
gesto. Nel Vangelo di Luca, infatti, l’episodio della Cena viene introdotto nel racconto di 
Gesù che si siede a tavola con i discepoli e confida il suo desiderio di trascorrere con loro 
la Pasqua, prima della passione (cfr. Lc 22, 14-15). Similmente nel Vangelo di Giovanni 
la Cena viene introdotta con le parole: «Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che 
era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano 
nel mondo, li amò sino alla fine» (Gv 13, 1).

L’evangelista Giovanni non racconta l’istituzione dell’Eucaristia nel pane e vino bensì 
un altro gesto, la lavanda dei piedi (cfr. Gv 13, 4-11). Va ricordato che il programma icono-
grafico della Sistina giustappone alla Vita di Cristo analoghe scene dalla Vita di Mosè, e 
che di fronte all’Ultima Cena del Rosselli vi è l’affresco di Luca Signorelli raffigurante il Te-
stamento di Mosè: il momento in cui, prima di morire, il legislatore veterotestamentario spiegò 

La Santa Eucaristia
Il sacramento dell’amore nella liturgia e nell’arte

1. Cosimo Rosselli
Ultima Cena
particolare di Cristo con l’ostia in mano 
sopra il calice, 1481-1482
Cappella Sistina, Musei Vaticani
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“terra” –, che Cristo morì e risuscitò, per rendersi corporalmente presente in elementi 
tratti dalla terra: il pane e il vino (Ennarationes in Psalmos 98: PL 37, 1264).

In un altro passo poi, cercando di penetrare il senso dell’Incarnazione, sant’Agostino 
affianca a un cruciale passo del Nuovo Testamento, «il Verbo si fece carne» (Gv 1, 14), 
un versetto tratto dall’Antico, «la verità germoglierà dalla terra, e la giustizia si affaccerà 
dal cielo» (Sal 85 [84], 12), per affermare: «La verità è germogliata dalla terra, perché 
il Verbo si fece carne […] la carne di Maria» (Discorso 185: PL 38, 997-999). Un bellissi-
mo dipinto del Crivelli, la tavola centrale di una pala d’altare, traduce quest’intuizione 
agostiniana in immagine, presentando Maria in un manto con motivi vegetali, sotto una 
ghirlanda di frutta, e il Bambino con una mela in mano (fig. 23). Sopra l’altare dove si 
consacrava pane confezionato da frumento e vino fatto di chicchi d’uva, il messaggio 
doveva essere chiaro.

Forse la più bella raffigurazione mariana pensata per l’Eucaristia è la Madonna di 
Foligno di Raffaello, eseguita intorno al 1512 per un amico dell’allora Papa Giulio II, 
Sigismondo de’ Conti, raffigurato in preghiera, in primo piano a destra (fig. 24, tav. 11). 
Realizzata per un altare nella chiesa romana di Santa Maria in Aracoeli, l’opera fa ve-
dere Maria in cielo col Bambino, con i loro corpi stagliati contro un grande disco solare 
centrato nell’alto dell’immagine lunettata. Questa insolita soluzione iconografica, che 
ricorda la visione dell’autore dell’Apocalisse di «una donna vestita di sole» (Ap 12, 1), 
creava anche un riflesso visivo per l’ostia circolare innalzata durante la Messa all’altare 
sottostante, come pure l’arcobaleno che si vede sotto i piedi di Maria (fig. 25). Ponendo 
l’arco sulle nubi dopo il Diluvio, Dio aveva giurato a Noè: «Io lo guarderò per ricordare 
l’alleanza eterna tra Dio e ogni essere che vive in ogni carne che è sulla terra» (Gen 9, 
16), e qui, visto sopra il disco di pane e il calice di quel sangue per l’alleanza stabilita nella 
morte del Figlio di Dio, l’arcobaleno assume la pienezza del suo significato. Questa let-
tura della Madonna di Foligno in chiave eucaristica è quasi obbligatoria poi, se ricordiamo 
che la pala d’altare di Sigismondo de’ Conti segue di pochi mesi il completamento della 
Disputa del SS. Sacramento dove Raffaello aveva insistito sul rapporto tra l’ostia nel suo 
ostensorio circolare e i sovrastanti “cerchi di luce” dello Spirto Santo e di Cristo in gloria.

Dubbi, difese, spiritualità eucaristica

Poco dopo la Madonna di Foligno, Raffello tornò al tema eucaristico in un altro affre-
sco dell’appartamento di Giulio II, la Messa di Bolsena, che narra del miracolo dell’ostia 

23. Carlo Crivelli
Madonna col Bambino, 1482
Pinacoteca Vaticana, Musei Vaticani
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ascoltatori insistendo che egli è «il pane della vita» e che chiunque mangerà di questo 
pane vivrà in eterno, il Signore dice: 

La mia carne è vero cibo, il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne 
e beve il mio sangue vive in me ed io in lui. Come io, mandato dal Padre, attingo 
dal Padre la mia vita, così chi mangia di me attingerà vita da me. Questo è il pane 
disceso dal cielo, non come il pane che mangiarono i vostri padri; essi morirono, ma 
chi mangia questo pane vivrà in eterno (Gv 6, 55-58).

Il secondo passo è costituito dal discorso d’addio che Gesù pronuncia durante l’Ulti-
ma Cena, e che nel quarto Vangelo prende il posto di un racconto dell’istituzione dell’Eu-
caristia. Il tema ricorrente del discorso è quello della comunione: la perfetta comunione di 
vita tra Cristo e il Padre che, alla vigilia della sua morte, il Salvatore estende anche ai 
discepoli. «Non credete che io sia nel Padre e il Padre in me?», chiede Gesù all’inizio del 
lungo monologo (cfr. Gv 14, 10). Poi, presentando il suo rapporto con loro nella metafora 
della vite con i suoi tralci, dice: «Chi rimane in me, ed io in lui, porta molto frutto» (Gv 
15, 15). Spiega che sta insegnando loro queste cose affinché «la mia gioia sia in voi e la 
vostra gioia sia piena» (Gv 15, 11), e perché «possiate trovare la pace in me» (Gv 16, 33). 
E infine, per coloro che in lui troveranno gioia e pace, Cristo chiede al Padre «che siano 
una sola cosa in noi come tu sei in me ed io in te […]. Con me in loro e tu in me […], 
perché l’amore con cui tu mi hai amato sia in loro, ed io in loro» (Gv 17, 21.23.26). Questi 
passi evangelici descrivono una comunione di vita sia fisica che spirituale nella quale, per 
il fatto di mangiare il corpo di Cristo e bere il suo sangue, noi viviamo in lui e lui in noi: 
attingiamo vita cioè da lui come lui l’attinge dal Padre. Ecco, la composizione elaborata 
da Michelangelo per la sua Pietà – il suo modo di mescolare un corpo vecchio con un altro 
giovane, un uomo vicino alla morte con il Dio che dalla morte risorgerà – vuole espri-
mere la totale comunione di vita resa presente nell’Eucaristia che Michelangelo riteneva 
sarebbe stata celebrata davanti alla sua Pietà. 

La chiarezza del Barocco

A meno di vent’anni dalla chiusura del Concilio, la Chiesa chiarì ciò che voleva dagli 
artisti con la pubblicazione nel 1582 del Discorso intorno alle immagini sacre e profane curato 
dal Cardinale Gabriele Paleotti, Vescovo di Bologna. Più che un trattato d’arte, il Discorso 

del Paleotti era un’opera di teologia pastorale, stilata da una commissione ecclesiale pre-
occupata di elaborare le implicazioni del Decreto conciliare su La invocazione e venerazione 
delle reliquie e sacre immagini del 3 dicembre 1563. Oltre all’esigenza di «erudire e conferma-
re il popolo negli articoli della fede di cui esso si deve rammentare e intorno ai quali deve 
riflettere assiduamente», il Decreto aveva definito la funzione delle sacre immagini come 
uno fra altri stimoli ad «adorare e amare Dio, nonché a coltivare la pietà». Il Discorso di 
Paleotti non solo ribadiva queste idee, ma insisteva che l’immagine sacra debba anche 
commuovere il credente: la frase esatta è «compungere le viscere». 

Tra i primi a lavorare nello spirito del Discorso fu il pittore lombardo Michelangelo 
Merisi detto Caravaggio, la cui Deposizione, dipinta nei primi anni del Seicento, mira evi-
dentemente a «compungere le viscere» (fig. 29, tav 12). Il dolore solenne di quelli che ac-
compagnano il cadavere del Salvatore echeggia, sembra quello del coro di una tragedia 

29. Caravaggio (Michelangelo Merisi)
Deposizione, 1604
Pinacoteca Vaticana, Musei Vaticani
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LA SANTA EUCARISTIA
Il sacramento dell’amore nella liturgia e nell’arte

Settimo volumetto della collana Arte e 
Fede, dedicato al sacramento dell’Eucari-
stia, al suo significato liturgico e alla sua 
rappresentazione nell’arte.
Il volume, corredato da numerose fotogra-
fie, evidenzia, in un suggestivo confronto 
tra parole bibliche e riproduzione visiva, 
come quello che è considerato «fonte 
e culmine di tutti i sacramenti» abbia 
ispirato alcuni tra i più grandi pittori e 
scultori, in particolare del Rinascimento, 
molti capolavori dei quali sono conservati 
nei Musei Vaticani.
Dagli affreschi in Cappella Sistina, con 
un particolare focus sull’Ultima Cena 
di Cosimo Rosselli, fino alle opere di 
Raffaello Sanzio presenti nelle Stan-
ze, passando per i capolavori della 
Pinacoteca, Timothy Verdon analizza 
le tematiche raffigurate, le scelte degli 
artisti, offrendo interpretazioni e chiavi di 
lettura, invitando il lettore a uno sguardo 
nuovo, rivelando che l’arte, come dice 
Papa Francesco nella sua prefazione al 
volume, «può costituire, nella limitatezza 
delle forme umane, una vivida testimo-
nianza dell’Eucaristia».

Seventh volume of the series Art and Faith, 
dedicated to the sacrament of the Eucharist, 
its liturgical meaning and its representation 
in art.
The book, provided with numerous 
photos, shows, by means of an evocative 
comparison between biblical words and 
visual depiction, how the Eucharist, «source 
and summit of all the sacraments», inspired 
some of the greatest painters and sculptors, 
especially of the Renaissance, whose ma-
sterpieces are kept in the Vatican Museums.
From the frescoes in the Sistine Chapel, 
with a special focus on The Last Supper by 
Cosimo Rosselli, to the works of Raphael 
Sanzio displayed in the Rooms, and 
getting through the masterpieces kept in 
the Pinacoteca, Timothy Verdon analyses 
the painted subjects and the choices of the 
artists, giving explanations and interpre-
tations, inviting the reader to a new gaze 
and showing how the art, like Pope Francis 
says in the preface, «can represent, with all 
the limitation of the human ways, a vivid 
witness of the Eucharist».
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Il Battesimo è il sacramento della famiglia dei figli e fratelli «rivestiti di 
Cristo» e riuniti nell’unica fede del loro Signore. È al contempo un punto 
di partenza e un punto di arrivo: dal Battesimo si parte, al Battesimo si 
ritorna rinnovando le promesse in esso suggellate. L’arte è testimone di 
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grazia battesimale. Essa trova nei sacramenti un segno efficace e nei 
simulacri della bellezza un veicolo che la incarna.
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«Nel rito del Battesimo, dopo aver celebrato il sacra-
mento e mentre consegna al battezzato una simbolica 
veste bianca, il ministro gli dice: “Tu sei una nuova 
creatura e ti sei rivestito di Cristo”. Ecco, questo 
primo dei sacramenti incammina chi lo riceve verso 
una nuova condizione antropologica, dotandolo di 
un carattere soprannaturale a perfezionamento di 
quello naturale avuto alla nascita».

Timothy Verdon
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2. Michelangelo Buonarroti
Giudizio universale, 1535-1541
Cappella Sistina, Musei Vaticani 
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8. Raffaello Sanzio
Trasfigurazione, 1517-1520
Pinacoteca Vaticana, Musei Vaticani
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che Israele si sottraesse al nostro servizio?». Attaccò allora il cocchio, e prese con sé i 
suoi soldati. Prese seicento carri scelti e tutti i carri d’Egitto con i combattenti sopra 
ciascuno di essi (Es 14, 5-7).

Il pittore Cosimo Rosselli collega a questo “consiglio di guerra” l’effettiva partenza del-
le truppe, facendo vedere il carro del faraone, già travolto dalle acque del Mar Rosso, ai 
piedi dei gradoni della piazza in cui è allestito il padiglione regale. Suggerisce l’efferatezza 
dell’inseguimento situando, accanto al carro del faraone, un carro colmo di attrezzi bellici 
(tav. 5), tra cui anche cannoni (siamo nel nono decennio del XV secolo). E riassume così i 
passi biblici in cui si afferma che «il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re d’Egitto», 
il quale inseguì gli Israeliti mentre questi uscivano a mano alzata. Gli Egiziani li seguirono 
e li raggiunsero, mentre gli Israeliti stavano accampati presso il mare; tutti i cavalli e i carri 
del faraone, e i suoi cavalieri e il suo esercito erano presso Pi-Achirot, davanti a Baal-Sefon. 
Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi ed ecco che gli Egiziani marcia-
vano dietro di loro. Allora gli Israeliti ebbero paura e gridarono al Signore (cfr. Es 14, 8-10).

Il Signore però disse a Mosè di ordinare agli Israeliti di riprendere il cammino:
 

Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti 
entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che 
entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui 
suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando 
dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri (Es 14, 15-19).
 

Allora l’angelo del Signore, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e 
passò indietro. Anche la colonna di nube (che aveva accompagnato gli Israeliti durante 
le fasi precedenti della loro fuga, cfr. Es 13, 21-22) si mosse e passò dietro. Andò a porsi 
tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. «La nube era tenebrosa per gli uni, 
mentre per gli altri illuminava la notte, così gli uni non potevano avvicinarsi agli altri 
durante tutta la notte» (Es 14, 20).

L’esodo attraverso il Mar Rosso

Rosselli dedica particolare attenzione a questa nube (fig. 11), che non rappresenta 
come una “colonna” bensì come una nuvola naturale, “tenebrosa” e perfino minacciosa 
sopra gli Egiziani, mentre un ampio squarcio bianco allude alla luminosità percepita 

dagli Israeliti; dalla parte d’Israele, poi sulla sinistra, vediamo scendere un arcobaleno 
(tav. 6) a ricordo dell’alleanza stabilita con Noè, come segno che mai più un diluvio di 
proporzioni universali avrebbe devastato la terra (cfr. Gen 9, 11-17); alleanza che qui 
riguarda gli Israeliti ma non gli Egiziani. 

Allora, obbedendo a Dio che gli aveva ordinato di far avanzare gli Israeliti, Mosè 
stese la mano sul mare. Il Signore durante la notte risospinse il mare con un forte vento 
d’oriente, lasciandolo all’asciutto. Le acque si divisero e gli Israeliti camminarono con le 
acque che erano per loro una muraglia a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e 
tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al 
mare. Ma alla veglia del mattino il Signore gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani 
e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. 
Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per 
loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si 
riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e 

11. Cosimo Rosselli
Passaggio del Mar Rosso
particolare della nube con l’arcobaleno, 1481-1482
Cappella Sistina, Musei Vaticani

Prefazione di Papa Francesco
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Timothy Verdon

IL SACRAMENTO DEL BATTESIMO
Iconografia di salvezza

Sixth volume of the series Art and Faith, 
dedicated to the sacrament of Baptism and 
its representation in the figurative arts. The 
author retraces the narration of the Baptism 
of Jesus in the four Gospels and its transpo-
sition in fresco by Perugino in the Sistine 
Chapel. Then he elaborates a theological 
and artistic excursus, guiding the reader 
to understand the real meaning of the 
sacrament in all its aspects, by revealing 
the deep connections with the Sacred Scrip-
tures, and the reinterpretation proposed by 
the artists in their visual representations.
The photographic set is particularly rich in 
the section of the plates at the end of the 
book, with colour reproductions of wholes 
and details of the works related to the 
sacrament of Baptism, kept in the Vatican 
Museums and in the Baptistery of Florence. 
These reproductions can help to get a better 
understanding of the message of the Bap-
tism, the “most beautiful and magnificent 
among the gifts of God”.

Sesto volume della collana Arte e Fede, 
dedicato al sacramento del Battesimo 
e alla sua rappresentazione nell’arte 
figurativa. Partendo dalla rilettura della 
narrazione del Battesimo di Gesù nei 
quattro Vangeli e dalla sua trasposizio-
ne in affresco per mano del Perugino 
in Cappella Sistina, l’autore traccia un 
excursus teologico e artistico che porta il 
lettore a comprendere il senso profondo 
del sacramento in tutte le sue sfaccettatu-
re e i suoi aspetti, svelandone le intime 
connessioni con i testi sacri nonché le 
riletture date dagli artisti nelle rappresen-
tazioni figurative.
L’apparato fotografico è particolarmente 
ricco nella sezione delle tavole a fine vo-
lume, con riproduzioni a colori di interi e 
dettagli delle opere legate al sacramento 
battesimale conservate nei Musei Vaticani 
e nel Battistero di Firenze per aiutare a 
comprendere nel migliore dei modi il 
messaggio del Battesimo, il «più bello e 
magnifico dei doni di Dio».
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TRAME SOTTILI TRA LUCE E ORO 
LA MADONNA DEL PARTO DI CENNI DI FRANCESCO DI SER CENNI118 IL RESTAURO DEL SUPPORTO LIGNEO

Massimo Alesi 119

Fig. 2. Particolare del retro nel quale sono visibili i chiodi 
necessari al fissaggio della cornice

Fig. 3. Particolare del retro con fessurazioni e segni 
di attacchi xilofagi nella parte inferiore

Fig. 4. Fasi di realizzazione della base di scarico in Balsite

Fig. 1. Retro prima del restauro

caniche e fisiche; in tal senso andrebbero inquadrati anche i fenomeni di deformazione 
plastica (imbarcamento) ben visibili sul fronte nell’intersezione tra supporto e basamento.

 INTERVENTO DI RESTAURO

Dopo aver eseguito il trattamento anossico, il Laboratorio Restauro Carta ha effettuato 
la rimozione del cartiglio presente sul retro e finalmente si è potuto iniziare il risanamento 
del supporto ligneo.

Il fronte del dipinto è stata velinato con carta giapponese e adagiato in orizzontale su tre 
cavalletti (opportunamente rivestiti in ethafoam) con la pellicola pittorica rivolta verso 
il basso.

Il risanamento è stato eseguito incollando inserti a forma di cuneo, aprendo la traccia 
(ove possibile) con una fresa elettrica specifica a vibrazione ridotta che ha garantito una 
sezione a “V” di 12°; nella maggioranza delle zone il risanamento è stato eseguito invece a 
scalpello a causa della presenza di chiodi.

Le operazioni di risanamento hanno previsto la realizzazione delle sedi a sezione trian-
golare e i corrispettivi cunei in legno di pioppo stagionato, incollati con adesivo vinilico.

Al termine del risanamento per permettere una omogenea distribuzione delle forze è 
stata realizzata una controforma del profilo inferiore del supporto ligneo, senza costituire un 
ulteriore vincolo al naturale movimento del legno al variare dei valori di UR.

Questo elemento realizzato con uno stucco bicomponente a base epossidica “Balsite 
CTS” non è stato fissato al supporto, ma applicato direttamente al piano espositivo, per-
mettendo movimenti di contrazione o dilatazione delle fibre lignee (fig. 4).

Il vecchio sistema di fissaggio a parete prevedeva una staffa metallica vincolata diret-
tamente al supporto tramite viti in ferro, creando ulteriori stress con conseguenti nuove 
fenditure.

Pertanto si è ritenuto fondamentale studiare un sistema di sostegno al fine di agevolare 
le operazioni di movimentazione in completa sicurezza e garantire un’idonea esposizione 
dell’opera.

Il nuovo sistema realizzato, in acciaio INOX, è costituito da una staffa di ancoraggio a 
parete collegata direttamente alla base di sostegno dell’opera tramite dei scotolati.

La struttura è collegata al supporto con puntuali elementi metallici a forma di L che 
hanno la sola funzione di anti ribaltamento, consentendo eventuali naturali movimenti 
delle fibre lignee al variare dell’umidità relativa.

Il sistema di sostegno permette di supportare l’opera non gravando su di essa, ma scari-
cando il peso totale direttamente sulla parete espositiva (figg. 5-6). 

Adele Breda e Jana Michalcakova

TRAME SOTTILI TRA LUCE E ORO
La Madonna del Parto di Cenni di Francesco di Ser Cenni

La Madonna del Parto vaticana è stata a 
lungo attribuita a Cimabue. Oggi, grazie 
agli studi compiuti in occasione del 
recente restauro, è possibile ricondurla, 
invece, alla mano del fiorentino Cenni di 
Francesco di Ser Cenni. Il volume, che 
presenta al grande pubblico i risultati di 
queste ricerche, rappresenta un’opera 
corale frutto della collaborazione di 
diverse professionalità. 
Adele Breda, Curatore del Reparto per 
l’Arte bizantino-medievale dei Musei 
Vaticani, ha inquadrato il dipinto nel 
suo contesto storico-artistico, riservando 
particolare attenzione al suo significato 
teologico e all’aspetto devozionale. 
Innovativo il contributo di Jana 
Michalcakova, della Palacký University 
Olomouc, che si concentra sui punzoni 
e sulle stoffe oltre che sull’iconografia 
del dipinto. Seguono, poi, i risultati 
delle analisi scientifiche del Gabinetto di 
Ricerche Scientifiche dei Musei Vaticani, 
raccolti da Ulderico Santamaria e Fabio 
Morresi, e tre interessanti contributi sul 
restauro della tavola, della cornice e dei 
cartigli, a firma rispettivamente di Bruno 
Marocchini, Massimo Alesi e Chiara 
Fornaciari. 
Il libro presenta inoltre un ricco apparato 
fotografico che guida il lettore attraverso 
un viaggio sorprendente “tra luce e oro”.

The Vatican Madonna del Parto was 
long attributed to Cimabue. Thanks to the 
studies carried out in occasion of the recent 
restoration, today it is possible to attribute 
the painting to Cenni di Francesco di Ser 
Cenni from Florence. The volume presents 
the results of this research and represents 
the choral outcome of different and 
cooperating skill sets.
Adele Breda, Curator of the Department 
of the Byzantine and Medieval Art of the 
Vatican Museums, framed the painting in 
its historical and artistic context, giving 
specific attention to its theological meaning 
and to the aspect of devotion. The 
innovative essay by Jana Michalcakova, 
from the Palacký University Olomouc, 
focuses on the stamps, on the fabrics, and 
on the iconography of the work. The results 
of the analyses of the Cabinet of Scientific 
Research applied to Cultural Heritage 
of the Vatican Museums, gathered by 
Ulderico Santamaria and Fabio Morresi, 
are then presented. They are followed 
by three interesting essays about the 
restoration of the panel, the frame and the 
title blocks, written respectively by Bruno 
Marocchini, Massimo Alesi, and Chiara 
Fornaciari. 
The book also presents a rich photographic 
setting, guiding the reader through an 
amazing trip “between light and gold”.

Il prezioso dipinto della Madonna del Parto è stato per lungo 
tempo considerato opera di Cimabue. Oggi, grazie alle ricerche 
e alle indagini scientifiche condotte in Vaticano in occasione 
del recente restauro, è possibile ricondurlo, invece, alla mano 
del fiorentino Cenni di Francesco di Ser Cenni. Una Madon-
na bionda, quella del Cenni, dai tratti delicati che, pur nella 
fragilità della sua condizione puerperale, appare maestosa, fie-
ra, eppure sempre dolcissima. Le fanno corteo le otto virtù, 
quelle teologali, Fede, Speranza e Carità, e quelle cardinali, 
Prudenza, Temperanza, Giustizia e Fortezza, dipinta, quest’ul-
tima, assieme all’Umiltà.
L’accurato studio intrapreso da Adele Breda, Curatore del Re-
parto per l’Arte bizantino-medievale dei Musei Vaticani, coa-
diuvata da una équipe di specialisti dell’arte, della diagnostica 
e del restauro, ha offerto l’opportunità di analizzare a fondo 
un’opera che si colloca in un momento delicato di passaggio 
fra il periodo tardogotico e il Rinascimento. Ne emerge una 
visione del tutto rinnovata che all’approfondita lettura stori-
co-artistica e alla contestualizzazione geografica e cronologi-
ca del dipinto affianca un’interessante analisi iconografica e 
teologico-devozionale.
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La Madonna del Parto di Cenni
di Francesco di Ser Cenni 
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«La Madonna del Parto rappresenta un punto d’ec-
cellenza di un pittore che merita di essere rivalutato. 
In particolare il realismo della Vergine gravida e 
soprattutto la nuova spazialità geometrica testi-
moniano l’avvento della nuova stagione del Gotico 
Internazionale a Firenze e anticipano motivi che 
si svilupperanno nell’arte del proto-rinascimento in 
Toscana».
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Fig. 22. Punti di analisi Raman

CAMPIONE PUNTO 
DI PRELIEVO QUESITO ANALISI

40520-1 Pavimento a destra 
della Madonna

Studio dei pigmenti e delle stratigrafie per verifi-
care l’originalità della compagine pittorica pre-

sente sulla base della tavola

Analisi
stratigrafica

40520-2 Strato rosso sulla base 
della tavola

Studio dei pigmenti e delle stratigrafie per veri-
ficare l’originalità della compagine pittorica in 

confronto con il campione 40520-1

Analisi
stratigrafica

40520-3
Strato di materiale 
pittorico sulla base

della tavola

Studio stratigrafico di un campione di materiale 
pittorico sovrapposto allo strato di colore rosso 
presente sulla base, per comprendere la storia 

conservativa dell’opera

Analisi
stratigrafica

40520-4

Interno del manto della 
Madonna sul lato destro 

in basso (colorazione 
superficiale scura)

Studio degli strati pittorici e della natura dei 
pigmenti Analisi stratigrafica

40520-5 Cornice, parte superiore 
destra

Studio della stratigrafia dei materiali e del pig-
mento blu, per capire se si tratta di strati originali Analisi stratigrafica

Fig. 23. Totale in alta risoluzione nel visibile della Madonna del 
Parto, punti XRF

PUNTO DI ANALISI CROMIA RISULTATI RAMAN SHIFT (CM-1)

R-1 Rosso Cinabro 341

R-2 Azzurro

Lapislazzuli
Gesso
Biacca

Materiale organico

951, 761, 668, 543, 487, 372
1130, 1007

1047
1604, 1316

R-3 Blu scuro

Lapislazzuli
Biacca
Gesso

Materiale organico

946, 804, 675, 544, 470, 365
1050
1007

1599, 1327

R-4 Azzurro Lapislazzuli 945, 774, 460, 379

R-5 Azzurro

Lapislazzuli
Biacca
Gesso

Materiale organico

956, 795, 675, 545, 477, 365
1048
1007

1600, 1309

R-6 Verde chiaro

Biacca
Gesso

Ocra gialla
Giallo di piombo e stagno

Materiale organico

1047
1147, 1006
498, 413

511, 378, 346
2926, 2857, 1612

R-7 Verde scuro Materiale organico
Ocra gialla

1599, 1305
631, 419

R-8 Verde chiaro

Biacca
Giallo di piombo e stagno

Ocra gialla
Gesso

Materiale organico

1038
488, 338
494, 412

1129, 1007
2932, 2854, 1605

Tabella 1

Tabella 2
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Fig. 9. Totale della ripresa in fluorescenza ultravioletta indotta

Fig. 10. Particolare della sostanza fluorescente Fig. 11. Particolare della sostanza fluorescente

Fig. 12. Particolare delle ridipinture presenti nella porzione 
inferiore

Fig. 13. Particolare delle ridipinture presenti nella decorazione 
floreale
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Maurizio Sannibale

LA PISSIDE WHITE-ON-RED REGOLINI-GALASSI RESTAURATA
Riscoperta di un documento pittorico dell’Orientalizzante etrusco 

Dall’accurato intervento di restauro 
sulla pisside-cratere proveniente dalla 
tomba Regolini-Galassi, dipinta con la 
tecnica white-on-red, pezzo straordinario 
considerato «fra i più antichi e più 
genuini di pittura etrusca», nasce l’idea 
di questo sesto supplemento del Bollettino 
dei Monumenti Musei e Gallerie 
Pontificie. 
Nella prima parte del volume Maurizio 
Sannibale, oltre a rivedere la datazione 
del pezzo ponendola al 660-650 
a.C., esamina gli aspetti stilistici e 
iconografici risultanti dal recupero 
integrale dell’originale ciclo pittorico 
che raffigura un campionario del 
bestiario fantastico di matrice orientale 
dove il leone, la sfinge, la chimera, il 
centauro e il cinghiale si affiancano 
in una suggestiva decorazione. La 
seconda parte è dedicata all’analisi 
dettagliata dell’intervento di restauro che 
ha permesso la leggibilità del fregio, 
prima completamente non fruibile a 
causa dello spesso strato di ossidazioni. 
L’ultima sezione raccoglie le indagini del 
Gabinetto di Ricerche Scientifiche, che 
hanno offerto un supporto determinante 
nella complessa opera di restauro.

The idea for this sixth supplement of the 
Bollettino dei Monumenti Musei e Gallerie 
Pontificie originated after the restoration of 
the pyxis-krater coming from the Regolini-
Galassi tomb, painted with the white-on-red 
technique; it is an extraordinary artwork, 
considered «among the most ancient and 
genuine example of the Etruscan painting».
In the first part of the volume, Maurizio 
Sannibale reconsidered the dating of the 
object by placing it at 660-650 BC, and 
examined the stylistic and iconographic 
aspects revealed by the integral restoration 
of the original pictorial cycle. This cycle 
represents a sampler of the Orientalizing 
fantastic bestiary, with the lion, the 
sphinx, the chimera, the centaur, and 
the boar being placed side by side in a 
suggestive decoration. The second part is 
dedicated to the detailed analysis of the 
restoration, that allowed the legibility of the 
decoration, only partially readable before 
the intervention, because of a thick layer 
of oxidation. The last section gathered 
the studies carried out by the Cabinet of 
Scientific Research, that gave a decisive 
support in the complex work of restoration.
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REGOLINI-GALASSI RESTAURATA

Riscoperta di un documento pittorico 
dell’Orientalizzante etrusco

In copertina:
Bernardino Nocchi (attr.), La Scala Simonetti
fine XVIII sec., tempera su muro
Musei Vaticani, Museo Gregoriano Etrusco, Emiciclo inferiore
(Archivio Fotografico Musei Vaticani, neg. 21114)

Un accurato intervento di restauro restituisce a una lettu-
ra integrale e inedita uno straordinario documento pittorico 
dell’Orientalizzante etrusco, con il suo ricco repertorio icono-
grafico costituito da un bestiario fantastico con esseri ibridi. La 
pisside-cratere, dipinta con la tecnica “white-on-red”, fu rinve-
nuta nel 1836 in occasione degli scavi Regolini-Galassi nella 
necropoli del Sorbo a Cerveteri ed è tradizionalmente attribu-
ita alla omonima tomba principesca, che viene ricordata con 
il nome dei suoi scopritori. A quasi due secoli dalla scoperta, il 
grande contenitore ha mantenuto il suo ciclo pittorico inden-
ne da inadeguate puliture e falsificazioni. Attraverso l’esame 
iconografico e stilistico, l’opera viene studiata e analizzata nella 
sua valenza rituale e simbolica nel contesto dei modelli circo-
lanti nell’ambiente artistico ceretano del VII secolo a.C. 
Un’ampia sezione è dedicata allo studio dei soggetti iconogra-
fici raffigurati (leone, chimera, sfinge, cinghiale, centauro) dai 
quali deriva la definizione della pisside vaticana come «un vero 
campionario del bestiario fantastico di matrice orientale».
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«Viene restituito al pubblico e all’attenzione degli 
studiosi questo documento della pittura orientaliz-
zante in Etruria, reso ora apprezzabile anche nei più 
fini dettagli dell’autografia e della tecnica del mae-
stro, attraverso uno strato pittorico integralmente 
conservato che consente persino di apprezzare densità 
e spessore delle pennellate, fasi di stesura delle linee e 
delle campiture, seguendone quasi la mano a venti-
sette secoli di distanza».

Maurizio Sannibale

AA.VV.
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17 × 24 cm – 84 pagine
61 illustrazioni b/n e a colori 
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Leone

Nella produzione white-on-red l’iconografia del leone diverge dai modelli greci della ce-
ramografia protoattica e insulare che diversamente ispirano la prima ceramografia etrusca di 
stile orientalizzante di ambito ceretano-veiente, come nel caso dei leoni dipinti dai Pittori 
delle Gru e dell’Eptacordo, dai corpi affusolati e sinuosi in outline e campiti a punti oppure a 
silhouette47. Sebbene nei nostri corpi leonini riemergano tracce di questa tradizione figurativa 
(corpi schematici allungati, campiture puntiformi e linee ondulate, lunghe code ricadenti) 
qui, come più in generale nell’intera classe, il riferimento è piuttosto rappresentato dai mo-
delli levantini di impronta fenicia, attivi anche in altre categorie di beni sia di importazione 
sia di produzione locale in Etruria (figg. 13-14)48. Viceversa il modello di leone orientale non 
manca di essere anticipato, nella conformazione della testa e della criniera, nell’opera del 
Pittore delle Gru agli inizi del VII sec. a.C., come nel caso dell’anfora dalla tomba dell’Af-
fienatora a Cerveteri49, prospettando una dialettica tra le varie componenti stilistiche che 
troveremo attive, con accenti specifici, prevalenti o esclusivi, nel corso dell’Orientalizzante 
ceretano.

Tra gli esempi notevoli che concorrono a delineare il tipo base figurano senz’altro i leoni 
gradienti sulla fibula da parata della tomba Regolini-Galassi50, dal corpo più allungato ri-
spetto a quelli rampanti sulla pisside eburnea di analoga provenienza51. Lo stesso contesto 
ceretano, attraverso il lebete a sei protomi introflesse52 e l’hypokraterion in bronzo53 decorati 
a sbalzo probabilmente da un maestro immigrato, fornisce un repertorio con simultanee 
varianti del leone gradiente (in quanto a presenza e disposizione delle ali, forma della coda, 
presenza del vello dorsale) contraddistinto dalla bocca aperta con la lingua sporgente e 
i denti aguzzi (fig. 15). Il leone con due ali, di cui una frontale secondo una caratteristica 
marca levantina condivisa anche da altri esseri fantastici (v. infra), è raffigurato sul lebete 
come sull’hypokraterion (fig. 15a); in quest’ultimo, dove compare altresì la versione accoscia-
ta (fig. 15c), sono rappresentate anche la variante aptera (figg. 15b, d-e) e quella con una sola ala 
sul fianco (fig. 15c), in questo caso con elisione della criniera dorsale; la coda, generalmente a 

47 Come già evidenziato da Micozzi 1994, p. 83, nota 87 con bibliografia; cfr.: Neri 2013, pp. 59-60; 
Rizzo 2016a, p. 125; Rizzo 2016b. Per i Pittori delle Gru e dell’Eptacordo e alcuni esempi del soggetto 
leonino: Martelli M. 1984, pp. 3-11, figg. 1-4, 8, 30; Martelli M. 1988, figg. 1-4, 6-9; Martelli M. 2001, 
figg. 1-3, 6-7, 9-10, 23-26.

48 Sulla genesi del leone etrusco in relazione con i modelli orientali: Brown 1960, pp. 1-45; Campore-
ale 1965; Camporeale 1967, pp. 102-103, 145-146; Johansen 1971, pp. 45-49; Micozzi 1994, pp. 83-87. 
Sul valore semantico del leone nei contesti tombali orientalizzanti: Colonna 1989 (2005), pp. 1238-1240.

49 Martelli M. 1987a, n. 33, fig. a p. 86, 700-675 a.C.; Martelli M. 2001, pp. 9-10, n. 7, figg. 23-26.
50 Su lamina a rilievo e disegno a granulazione: Cristofani, Martelli 1983, p. 262, n. 32.
51 Brown 1960, p. 30, tav. XIII,b,1-2.
52 Pareti 1947, p. 234, n. 196, tavv. XX-XXI; Brown 1960, p. 19, tav. IX; Assyria to Iberia 2014, 

pp. 324-325, n. 195 (M. Sannibale).
53 Pareti 1947, pp. 103-105, 304-305, n. 303, tav. XXXIX; Brown 1960, pp. 30-32, 39 tav. IX; Johansen 

1971, tavv. XXXIV-XXXVII; Sciacca 2013, p. 247, fig. 35; Sannibale 2016, p. 306, figg. 12,a-b.
Figg. 15a-e. Selezione delle figure di leone presenti sull’hypokraterion in bronzo sbalzato dalla tomba Regolini-Galassi. Museo Grego-
riano Etrusco, inv. 20558 (disegno di Leonardo Di Blasi)
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alla presenza di caolino mentre ferro, magnesio e calcio sono riconducibili a minerali presenti 
nelle materie prime utilizzate. Il campione è quindi costituito principalmente da caolino e quar-
zo e non è presente alcun legante di natura organica: si può quindi dedurre che la decorazione 
bianca sia realizzata solo mediante l’utilizzo, come pigmento, del caolino disperso in acqua. 

Il campione 15038-3 (figg. 7-14), all’analisi micro-petrografica, è costituito da un corpo ce-
ramico tenace rivestito da un ingobbio di colore rosso. L’impasto ceramico è formato da una 
matrice microcristallina composta essenzialmente da minerali argillosi, ematite, quarzo e mu-
scovite, generalmente con dimensioni di 30 µm circa e le dimensioni dei grani di quest’ultimo 
minerale suggeriscono l’impiego di un’argilla depurata senza calcite. La porosità è bassa e ascri-
vibile a rilascio di acqua di impasto durante le operazioni di cottura. Lo scheletro è caratterizzato 
da minerali aventi forme sia naturali che dovute a macinazione e si osserva prevalentemente la 
presenza di sanidino, clinopirosseno calcico, plagioclasio e rara flogopite, clasti di roccia effusiva 
e metamorfica e scoria vulcanica; sono stati anche individuati rari clasti di quarzo policristal-
lino presenti come impurezze dell’argilla. Tutti minerali riconducibili ai prodotti dei complessi 
vulcanici a nord di Roma (Monti Sabatini, Cimini, etc.) e reperibili nella zona di ritrovamento 
del manufatto. L’ingobbio, spesso circa 200 µm, è prevalentemente costituito da ematite e si os-
serva anche la sporadica presenza di quarzo. La tessitura è anisotropa e dovuta all’orientamento 
parallelo alla superficie dei minerali argillosi. La porosità è bassa e riconducibile in prevalenza a 
rilascio di acqua durante la cottura.

CAMPIONE PUNTO DI 
PRELIEVO QUESITO ANALISI

15038-1 Parete esterna Studio delle patine 
scure superficiali

Analisi FTIR*

Analisi SEM-EDS**

15038-2
Dorso dell’animale di-

pinto con la decorazione 
bianca

Studio del pigmento 
bianco e dell’eventuale 

legante pittorico

Analisi FTIR*

Analisi SEM-EDS**

15038-3 Orlo del cratere
Caratterizzazione 
dei componenti 

dell’impasto argilloso

Analisi petrografica
Analisi SEM-EDS**

*FTIR: Analisi in spettrometria infrarossa in trasformata di Fourier. Scopo dell’analisi è quello di caratterizzare la natura dei composti 
(organici e/o inorganici) presenti nel campione.

**SEM-EDS: Analisi al microscopio a scansione elettronica con sonda EDS. Scopo dell’analisi è quello di individuare la composizione 
elementare del campione.

Tab. 1. Punti di prelievo e indagini eseguite 

 
COMPONENTE  cm-1 ABBONDANZA 
Silicati  3690, 3619, 3397, 1633, 1550, 1039, 913, 775, 752, 692 ++++ 
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Figg. 1a-b. Punto di prelievo del campione 15038-1, a: generale b: macro

Fig. 2. Strato nero, spettro FTIR acquisito in modalità trasmittanza

Legenda: la valutazione semiquantitativa delle componenti viene indicata con un numero crescente di + da uno (componente minore) a 
quattro (componente principale); con tr. si indica la presenza in tracce; con n.d. quando la quantità è al di sotto del minimo rilevabile. 
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COMPONENTE cm-1 ABBONDANZA

Silicati  3690, 3619, 3397, 1633, 1550, 1039, 913, 775, 752, 692 ++++

Carbonati 1456, 1417 Tr.

Tab. 2. Analisi FTIR
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Figg. 13a-b. Pisside-cratere white-on-red, dopo il restauro. Leone aptero e dettaglio in cui è visibile il disegno preparatorio inciso

Fig. 14. Pisside-cratere white-on-red, dopo il restauro. Leone alato affrontato al centauro (visibile la sola preda)

semplice o sorretto da archetti. Per questa forma etrusca, tipica di Cerveteri, sono stati 
identificati antecedenti nel tardo geometrico argivo42 e nell’Orientalizzante cretese43. In 
quest’ultimo ambito sembrerebbe attestato l’uso come cinerario della pisside cilindrica44, 
destinazione che per analogia è stata solamente ipotizzata per gli esemplari rinvenuti a 
Cerveteri in assenza di riscontri oggettivi45.

     ICONOGRAFIA: I SOGGETTI

La pisside è stata definita un vero campionario del bestiario fantastico di matrice orientale46. 
L’iconografia presenta delle peculiarità, come l’attributo delle ali esteso in maniera non canoni-
ca, rispetto ai modelli greci e orientali, al cinghiale e alla chimera.

42 Courbin 1966, pp. 229-230, tavv. 81-85; Coldstream 2008, p. 142, tav. 30c, LG II (730-690 a.C.), 
con anse a maniglia orizzontali a tre costolature. Gli esemplari, senza piede, hanno altezza relativamente 
contenuta, variabile tra 14 e 25 cm.

43 Levi 1927-29, pp. 484-485, fig. 592,A, forma 5.
44 La pisside da Arkades, tomba L, conteneva ossa bruciate: Levi 1927-29, pp. 332-333, n. 45, fig. 435. 
45 Martelli M. 1987a, p. 266-267, n. 43; Coen 1991, pp. 127-128.
46 Micozzi 1994, p. 189.
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2. FRAMMENTO DI BORDO DI ARAZZO CON FIGURE ANTROPOMORFE 

Inventario 
MV 66991 

Dimensioni 
cm 23,5 x 18,5

Materiale 
cotone, lana, pigmenti

Cultura
Chimù

Area di produzione
Costa settentrionale del Perù

Datazione
Fine Orizzonte Medio – inizio Periodo Intermedio Recente (800-1100 d.C.)

Bibliografia
inedito

————————————————————————

Scheda stilistica

Frammento di bordo di arazzo nei toni prevalenti del rosso scuro, rosa, verde, giallo e 
azzurro, decorato da una figura maschile in posizione frontale – ad eccezione delle braccia 
e delle gambe che sono raffigurate di profilo – disposta centralmente all’interno di un 
pannello rettangolare rosso scuro (fig. 8). Questa iconografia è tipica della decorazione di 
molti tessuti provenienti dalla Costa settentrionale peruviana risalenti ai secoli tra la fine 
dell’Orizzonte Medio (800-1000 d.C.) e il Periodo Intermedio Recente (1000-1476 d.C.).
Il personaggio porta un elaborato copricapo di piume verdi e gialle e indossa una tunica 
verde con maniche33, che copre il perizoma, decorato con motivi geometrici, forse 
esagonali, azzurro con bordo giallo. Lo stesso motivo è presente sulle gambe, anch’esse 
verdi, e in questo caso potrebbe essere identificato come una pittura corporale o un 
tatuaggio in quanto gli indumenti indossati dagli uomini lasciavano le gambe nude. Diversi 
tessuti lambayeque/sicán e chimù dell’area costiera settentrionale sono decorati con figure 
maschili che presentano vari motivi geometrici e animali sia sulla tunica che sulle gambe34. 
Motivi esagonali simili si ritrovano su un perizoma chimù del Museum of Art di Dallas 

33  Cfr. saggio introduttivo di questo volume, I tessuti precolombiani della collezione Pfister dei Musei 
Vaticani, il paragrafo relativo a Il tessuto e l’abbigliamento nel Perù precolombiano.

34  Per cfr. iconografici, vedi: Bjerregaard et al. 2017, pp. 124-125 (VA 31000), 130 (VA 56568 a e b); 
Borja, Zevallos Quiñónez, Reid 1987, pp. 145, 177, 179; Desrosiers, Pulini 1992, p. 149 (fig. 88); Musei 
Vaticani (invv. 66991, 67012, 62407); Rowe 1984, p. 120 (pl. 18); Stone-Miller 1994a, pp. 128-129 (pl. 38). 

e nella decorazione della tunica di due personaggi raffigurati su un tessuto della stessa 
cultura conservato presso il Textile Museum di Washington35. Questi motivi potrebbero 
rappresentare delle piccole macchie e quindi ricordare la pelle maculata di un felino, forse 
di un giaguaro36, un animale estraneo alla fascia costiera peruviana ma onnipresente nella 
mitologia andina, associato alla pioggia, alla produzione agricola, e anche al sacrificio e alla 

35  Rowe 1984, pp. 107 (fig. 95), 120 (pl. 18).
36   Tessuti lambayeque/sicán (900-1100 d.C.) e costieri centrali (1000-1500 d.C.) conservati nel 

Museo Etnologico di Berlino sono decorati con giaguari dal mantello a macchie (Bjerregaard et al. 2017, 
pp. 38, 96-97, 99, 140). 

Fig. 8. Frammento di bordo di arazzo decorato con figura maschile (inv. 66991)
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attribuibili alla cultura Chancay della Costa centrale176. Essendo le figure avimorfe molto 
stilizzate e quindi facilmente confondibili, non è facile identificare con certezza a quale 
specie l’uccello raffigurato appartiene; si potrebbe trattare di un’aquila marina, considerata 

176  Per cfr. iconografici, vedi: Amano, Tsunoyama 1979, pp. 34 (fig. 21), 48 (fig. 37), 81 (fig. 79), 
133-134 (figg. 146-147), 171 (fig. 198), 192 (fig. 224); Desrosiers, Pulini 1992, p. 155 (sch. 103); Jiménez
Díaz 2009, pp. 183 (cat. 130), 188-189 (cat. 135), 214-215 (cat. 159-160), 217-218 (cat. 162-163), 223
(cat. 168), 230 (cat. 175), 235 (cat. 179); Antichi tessuti peruviani, pp. 40 (fig. 19), 64-65 (figg. 55-56),
83-85 (fig. 84), 88-93 (figg. 91-94), 139-140 (fig. 156); Marini et al. 1988, pp. 187 (fig. 1.162), 193 (fig.
1.168), 197 (fig. 1.173), 203 (fig. 1.179), 205 (fig. 1.181), 214-215 (fig. 1.190-191); I doni del Sole, pp. 122 
(fig. 114), 128 (fig. 131), 132 (fig. 143); Ramos, Blasco 1980, pp. 110-112 (tav. XVIII, fig. C), 153 (tav.
XXXII, fig. C), 155, 160, 163 (tav. XXXV, figg. A, F), 165, 168-171 (tavv. XXXVIII, figg. B-C), 175, 177
(tav. XL, fig. A); Stone-Miller 1994a, pp. 123 (tav. 34), 148-149 (tav. 50), 153-154 (tav. 53), 222 (cat.
95), 236 (cat. 180).

dalle culture della Costa centrale la personificazione del dio del guano177, o di uno dei suoi 
“attendenti”, gli uccelli guaniferi (cormorano, pellicano o airone). L’importanza del guano 
per le popolazioni della costa era tale che si presume l’esistenza di una notevole produzione 
di tessuti raffiguranti la divinità del guano e gli uccelli marini, usata come doni al dio e 
come abbigliamento dei suoi sacerdoti178. Dopo un’attenta osservazione della forma del 
becco e della testa degli uccelli raffigurati sul frammento in esame possiamo escludere che 
si tratti di pellicani in quanto questi volatili sono caratterizzati da un becco lungo e largo 
con profondo sacco golare. L’airone, dal lungo becco appuntito, potrebbe essere il nostro 
uccello, ma l’attaccatura tra il becco e la testa è retta, particolare che non sembra ritrovarsi 
sul nostro disegno. Più probabile è l’identificazione con un cormorano il cui lungo becco 
con punta inclinata o ad uncino e l’attaccatura lievemente curva tra il becco e la testa 
sembrano corrispondere alla nostra iconografia179. 
Il secondo disegno (fig. 27b), raffigurato almeno una volta, forse due, presenta un triplo 
motivo molto stilizzato in rosso, marrone e verde oliva sagomato in un colore contrastante 
rosso. Ciascun motivo è composto da una forma centrale pressocché romboidale, all’interno 
della quale sono raffigurati tre piccole forme geometriche, il cui contorno è marginato da 
due volute laterali uncinate rivolte verso il basso e da due sporgenze che compongono una V 
rovesciata nella parte posteriore. Si tratta di un motivo di tipo ittiomorfo che raffigurerebbe 
forse una razza180 o, con meno probabilità, un granchio181. 
Nel caso della razza, il piccolo rettangolo disegnato all’interno del corpo rappresenterebbe 
le branchie e le due forme circolari gli occhi, la piccola rientranza a V sopra gli occhi 
potrebbe raffigurare la bocca aperta nell’atto di afferrare una preda, le due volute laterali 
le pinne, mentre la parte posteriore a V rovesciata, sarebbe la coda. Spesso però le figure 
ittioformi identificate come pesci presentano un corpo triangolare o romboidale con o senza 
sporgenze triangolari laterali, uno o due occhi, una bocca aperta e una coda triangolare182. 
In alcuni casi, essi sono chiaramente antropomorfizzati e potrebbero raffigurare una divinità 

177  Per informazioni sul dio del guano, vedi scheda relativa al frammento MV 62407.
178  Antichi tessuti peruviani, pp. 25-26.
179  Per le forme dei becchi, vedi: Arrigoni degli Oddi 1902 [2013], pp. 112, 120, 1764, 1768, 1773. 
180  Motivi simili su tessuti chancay sono pubblicati in Amano, Tsunoyama 1979, p. 60 (fig. 50), 78 

(fig. 76), 94 (fig. 99); Bjerregaard et al. 2017, pp. 154 (VA 64772), 160 (VA 19820); Marini et al. 1988, 
pp. 166 (tav. XVI), 231-232 (figg. 1.209-210) e Borja, Zevallos Quiñónez, Reid 1987, pp. 258-259; MQB 
2015 (invv. 71.1933.0.271.137, 71.1933.0.271.144).

181  Un motivo del granchio molto simile è pubblicato in Desrosiers, Pulini 1992, p. 119 (cat. 15). 
Altri motivi del granchio si possono vedere su diversi tessuti in MQB 2015 (invv. 71.1930.19.422, 
71.1932.108.285).

182  Per cfr. iconografici, vedi: Amano, Tsunoyama 1979, pp. 65 (fig. 57), 78 (fig. 76), 99 (figg. 105-
106), 120 (fig. 132), 142 (fig. 156), 151 (fig. 171), 192 (fig. 224), 195 (fig. 228), 231; Borja, Zevallos 
Quiñónez, Reid 1987, pp. 149, 156-157, 215, 217; Jiménez Díaz 2009, pp. 182 (cat. 129), 248 (cat. 190); 
Antichi tessuti peruviani, pp. 48-51 (figg. 33 e 35), 91 (fig. 92); Stone-Miller 1994a, pp. 242 (cat. 212), 255 
(cat. 287), 259 (cat. 310).

Fig. 26. Frammenti di bordura con motivi zoomorfi (inv. 63625)

Fig. 26a. Uno degli undici frammenti con motivi zoomorfi (inv. 63625)
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nella capitale francese regolarmente per i suoi affari, essendo a capo di una rete di contatti 
che lo rese uno dei più noti mercanti d’arte sia in Europa40 che in America41.
L’altro importante antiquario cairota, Phocion Jean Tano, proveniva invece da una 
famiglia impegnata sin dall’inizio del XIX secolo nel mercato antiquario egiziano. 
All’epoca degli acquisti di Pfister la galleria dei Tano era situata a Sharia Kamel 7 (oggi 
Sharia al-Gomehoriya 53), proprio di fronte al celebre Shepheard’s Hotel. L’attività era 
diretta formalmente da George Nicholas Tano, che l’aveva ereditata dal padre Nicholas 
George Tano all’età di 16 anni, ma era Phocion Jean Tano che la gestiva materialmente. 
Questi infine la rilevò del tutto nei primi anni Quaranta, rinominandola “Phocion J. Tano 
Antiquities Gallery”42. La guida Baedeker indicava la galleria come una delle migliori per 
le antichità egiziane e quella dove si poteva acquistare a buon prezzo43. Anche i contatti 
tra Pfister e i Tano furono numerosi e si svolsero sia direttamente sia attraverso quegli 
stessi intermediari che operarono con Nahman, in particolare Wiet. Questi fu incaricato 
da Pfister di recarsi presso Tano con lo scopo di fargli mettere da parte i tessuti impressi 
di Fustat che stava cercando, in vista del suo arrivo al Cairo. In quegli anni infatti Pfister 
stava studiando i tessuti di cotone rinvenuti a Fustat, che lui per primo ipotizzò di origine 
indiana. Non avendo a disposizione esemplari da analizzare, decise di cercarli sul mercato 
antiquario egiziano ed europeo. Nell’ottobre del 1936 scrisse a Wiet, dicendo che ne aveva 
acquistati alcuni da Nahman nella sua galleria di Parigi, ma anche a Berlino, aggiungendo 
che ne aveva visti altri presso Ernst Kühnel, allora direttore dell’Islamische Kunstabteilung 
degli Staatliche Museen di Berlino44: «J’en ai achetés quelques-uns à Nahman qui sont 
moins beaux et j’en ai trouvé aussi à Berlin». Ma la sua ricerca non era stata soddisfacente; 
infatti, concluse dicendo: «Nahman n’a pas une seule de ces étoffes (au moins à Paris) et 
j’ai l’impression qu’en général on les traite avec mépris. Je voudrais par conséquent acheter 
tout ce que Tano peut posséder en étoffes imprimées, 20 ou 30 ou davantage si c’est utile; 
je ne pense pas que cela coute bien cher – on doit bien acheter deux pièces pour 1 L 
égyptienne». Chiede quindi a Wiet di farsene carico presso Tano o di inviare una persona 
degna di fiducia.
Con la lettera del 5 novembre del 1936 Wiet riferisce a Pfister di aver svolto personalmente 
questo incarico, affermando che al suo arrivo al Cairo avrebbe trovato un ricco lotto di 
tessuti: «Vous n’aurez que l’embarras du choix»45. La risposta di Pfister fu entusiasta: 

J’ai bien reçu votre lettre du 5 ct. et vous remercie beaucoup de vous être occupé des 
tissus imprimés. J’ai montré votre lettre à Mme Wiet ; elle pense que Tano s’est engagé à 

40  Soggiorni di Nahman in Italia, e soprattutto a Firenze, sono registrati anche dai papirologi fiorentini, 
cfr. Morelli, Pintaudi 1983-1984, pp. 382, 477, 483.

41  Hagen, Ryholt 2015, pp. 39, 255.
42  Hagen, Ryholt 2015, pp. 266-267.
43  Hagen, Ryholt 2015, pp. 285-287.
44  ASMV, Archivio Pfister, 23 Lettere, Orient II, lettera del 28/10/1936, R. Pfister a G. Wiet.
45  ASMV, Archivio Pfister, 23 Lettere, Orient II, lettera del 05/11/1936, G. Wiet a R. Pfister.

Fig. 14. Cartolina pubblicitaria della galleria di Nicholas Tano a Sharen Kamel 7, inviata da P.J. Tano a R. Pfister l’8 maggio del 1939. 
ASMV, Archivio Pfister, 23 Lettere, Orient 1938
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«Nel mondo andino precolombiano, particolarmente 
in Peru, l’arte di intrecciare le fibre ha preceduto la 
comparsa della ceramica e della metallurgia, e ha ac-
quistato nel corso della sua evoluzione una grande im-
portanza nello sviluppo delle attività economiche. […] 
Viste le sue origini remote, posteriori soltanto all’arte 
parietale delle caverne, quella tessile può essere consi-
derata come la matrice principale di ogni forma d’arte 
peruviana».

Jean-François Genotte
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La collezione di tessuti provenienti dal 
Perù precolombiano, costituita da 26 
reperti tra frammenti di stoffa, cordoni e 
filati di lana, raccolti dal chimico svizzero 
Rodolphe Pfister, è il tema di questo quin-
to supplemento al Bollettino dei Monu-
menti Musei e Gallerie Pontificie.
Conservata dapprima presso la Biblio-
teca Apostolica Vaticana, la raccolta fa 
parte dei Musei Vaticani dal 1999, ma 
soltanto dal 2012 si è avviato uno studio 
sistematico dei tessuti e la loro classifica-
zione. I risultati sono oggi pubblicati in 
questo volume.
Dopo il breve excursus di Marta Bezzini 
sui documenti d’archivio e quello di 
Chiara Pavan sulla conservazione dei tes-
suti, nella prima parte Mario Cappozzo 
presenta la figura di Pfister e ricostruisce 
la storia della collezione, indagando 
gli ambiti di provenienza, in particola-
re scavi e mercati antiquari in Egitto. 
Jean-François Genotte analizza poi la 
documentazione archivistica, grazie alla 
quale viene delineato il quadro storico, 
geografico e culturale nel quale i tessuti 
vennero realizzati. Vengono inoltre ana-
lizzate le materie e le tecniche esecutive 
proprie della cultura precolombiana.
La seconda parte è il catalogo vero e 
proprio, nel quale di ogni reperto vengo-
no forniti dapprima i dati basilari – inven-
tario, dimensioni, materiale, cultura, area 
di produzione, datazione, bibliografia 
– seguono la scheda stilistica, la scheda 
tecnica e l’attribuzione, determinata 
attraverso una puntuale analisi iconogra-
fica e formale.

The subject of this fifth supplement to the 
Bollettino dei Monumenti Musei e Gallerie 
Pontificie is the collection of textiles coming 
from pre-Columbian Peru, consisting of 26 
finds: fabric fragments, cords and wool 
yarns, collected by the Swiss chemist 
Rodolphe Pfister.
Initially kept in the Vatican Apostolic Library, 
the collection became part of the Vatican 
Museums in 1999, but only in 2012 a 
systematic study of the fabrics and their 
classification took place. The results are 
published today in this volume.
After the brief excursus by Marta Bezzini 
about archival documents and that by 
Chiara Pavan about the conservation of the 
textiles, in the first part Mario Cappozzo 
presents the figure of Pfister and retraces 
the history of the collection, investiga-
ting the areas of origin, particularly the 
excavations and antiques markets in Egypt. 
Jean-François Genotte then analyzes the 
archival documentation, in order to outline 
the historical, geographical and cultural 
framework in which the textiles were 
produced. Furthermore, the materials and 
execution techniques of pre-Columbian 
culture are analyzed.
The second part is the actual catalogue, re-
porting the essential information about each 
of the finds – inventory number, dimensions, 
material, culture, production area, dating, 
bibliography –, followed by the stylistic 
sheet, the technical sheet and the attribu-
tion, determined by means of an accurate 
iconographic and formal analysis. 
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Luogo magico. Luogo di incredibile e dettagliata raffigurazione dei territori della penisola italica ma anche 
spazio di meraviglia cromatica e visiva: questa è la Galleria delle Carte Geografiche in Vaticano, il Magnifico 
spasseggio, la Gran galleria, l’Ambulatio Gregoriana, il Corridore gregoriano.

Prende il nome da un pontefice volitivo, curioso e politico, Gregorio XIII Boncompagni (1572-1585), il 
pontefice che alla fine del Cinquecento volle il nuovo Calendario, che ancora oggi impieghiamo e che prende 
il suo nome; colui che con Giorgio Vasari portò a termine la decorazione della Sala Regia Vaticana, con la 
raffigurazione delle vittorie del papato come la celebre Battaglia di Lepanto. Fu lui che nei Palazzi Vaticani 
fece ultimare la Sala Ducale, la descrizione del mondo nella Terza Loggia, la Sala degli Svizzeri, quella dei 
Palafrenieri e molte altre imprese dentro e fuori dal Vaticano.

Galleria per il piacere degli occhi ma anche manifesto legittimante l’autorità papale sugli altri stati sovrani 
italici e sul suo ruolo di centro aggregante della Cristianità. Sul piano meramente pratico e politico costituiva, 
inoltre, una serie di immagini utili per una facile, immediata e completa comprensione di territori, concepita 
per lui dal celebre cosmografo e cartografo Egnazio Danti. 

Luogo dove le conoscenze cartografiche si fondono a quelle storiche, antropologiche, devozionali e arti-
stiche. Uno spazio interamente decorato, con un dettagliato, studiato e accurato programma iconografico.

Sono arrivata ai Musei Vaticani quando il delicato e complesso restauro della Galleria era stato inaugurato 
da qualche settimana; non ho preso quindi parte al lungo lavoro durato oltre quattro anni e che ha visto coin-
volte tante professionalità, magistralmente dirette da Antonio Paolucci. Un importante cantiere di restauro 
dove, oltre alle novità di esecuzione pittorica, archivistiche, esecutive e storiche emerse nel corso del lavoro, 
sono state sperimentate tecniche all’avanguardia per la pulitura e per le fasi di ritocco pittorico.

Ho valutato, però, che fosse importante condividere tutto il bagaglio di informazioni emerso e rendere 
conto del lavoro di tanti attraverso la pubblicazione di questo volume.

Primi fra tutti i nostri benefattori, il California Chapter of the Patrons of the Arts in the Vatican Museums, 
grazie ai quali è stato possibile intraprendere il progetto nella sua complessità. Tanti i Patrons coinvolti, ai 
quali va la gratitudine non solo di tutti coloro che hanno avuto la possibilità di lavorare su un materiale pit-
torico così bello e interessante, ma anche della Direzione dei Musei del Papa che ha visto realizzarsi un sogno 
rincorso da anni per riportare alla luce quegli affreschi fatti di figurazioni d’insieme, luoghi, dettagli e colori.

Un gruppo foltissimo di restauratori, diretti da Arnold Nesselrath, guidati da Maria Pustka e coordinati da 
Francesco Prantera, che è stato il valente capo-ponte nel corso di tutti questi anni, il cui lavoro è apprezzabile in det-
taglio nelle ampie schede di restauro, che unite a quelle delle indagini del nostro Gabinetto di Ricerche Scientifiche, 
rendono questo volume importante per le tante sperimentazioni e novità emerse durante le diverse fasi di restauro.

I lavori di conservazione sono andati di pari passo con un’accurata ricerca archivistica che ha permesso 
di ricostruire la genesi e gli interventi sulla Galleria, anche quelli di aggiustamento, aggiornamento e i tanti 
restauri avvenuti dopo il pontificato Boncompagni.

PRESENTAZIONE

A cura di Annavaleria Caffo

DELLA GRAN GALLERIA VATICANA 
Viaggio attraverso il restauro della Galleria delle Carte Geografiche

The book, available in Italian and 
English, gathers the results of the complex 
restoration involving the Gallery of the 
Maps of the Vatican Museums. The 
Gallery, with a length of 120 meters and 
a width of 6 meters, was commissioned 
by Pope Gregory XIII and was realized 
between 1580 and 1581, under the 
supervision of the geographer Ignazio 
Danti, which was supported by a team 
of Late Renaissance painters. The book 
is made up of a first section of essays, 
including a historic-artistic paper by 
A. Caffo, the study of archival documents 
by M. Bezzini, a text about the restoration 
site by F. Prantera and the diagnostic 
surveys carried out by the Cabinet of 
Scientific Research. Subsequently, the 
restoration records regarding each one of 
the big maps show both the methodologies 
and techniques used by Vatican restorers 
during the delicate work operated on the 
walls of the ‘Gran Galleria’.
At the end of the book we find a detailed 
chronology of restoration works, carried 
out since the 17th century, and a rich 
section of photographic plates, enriched by 
original details, guiding the reader in an 
imaginative journey through our peninsula 
and the beauty of its towns and districts.

AA.VV. 
Presentazione di Barbara Jatta
Premessa di Kevin Lixey
24 × 28 cm – 592 pagine
1082 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2021
€ 90,00   

ISBN: 978-88-8271-465-9 (ita, cart.)
 978-88-8271-466-6 (eng, cart.)
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DELLA GRAN GALLERIA VATICANA
Viaggio attraverso il restauro

della Galleria delle Carte Geografiche

«Ciò che rende la “Gran Galleria Vaticana” davvero 
rivoluzionaria è la scelta di rappresentare per la prima 
volta l’Italia come un tutto organico, una unità geogra-
fica, storica e culturale al di là dei particolarismi poli-
tici e di transitorie dominazioni o influenze straniere. 
Sul piano politico la Galleria si pone come il manifesto 
legittimante dell’autorità del vicario di Cristo e del suo 
ruolo di centro aggregante della cristianità».

Annavaleria Caffo
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 CorniciSchede

10a. Placentiae et Parmae Ducatus, gancio metallico 
affogato in malta cementizia, luce radente

10b. Anconitanus Ager, particolare dei danni provocati da una grappa ossidata all’interno della parete, luce radente

11. Placentiae et Parmae Ducatus, vecchio 
rifacimento pittorico di uno scasso 
di ancoraggio delle panche

12a. Sallentina Hydrunti Terra, rosa dei venti con danni 
da sollevamento della doratura, caduta della foglia d’oro 
e ritocchi a tempera alterati, prima del restauro

12b. Sallentina Hydrunti Terra, rosa dei venti 
dopo il restauro

13. Forum Iulii, scaglie di foglia d’oro visibili sulla lesena 14. Aprutium, particolare delle due diverse tipologie di maschere

15. Sicilia, registro superiore della cornice 
con draghi Boncompagni

16. Corsica, particolare della targa recante il nome della carta
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 LiguriaSchede

5a-b. Incisioni dirette e indirette, particolari 
del passus geometricus e degli alberi, luce radente

successivi; gli azzurri invece sono composti sia da cobalto e arsenico, sia da rame 
(smaltino e azzurrite) si può quindi ipotizzare che lo smaltino sia stato impiegato 
come base ad affresco e che siano state date finiture a secco in azzurrite per conferire 
più intensità al blu del mare. 

Nella metà superiore della carta le indagini XRF hanno rilevato la presenza di 
pigmenti moderni a base di zinco sugli estesi rifacimenti del mare, resisi necessari 
per le pessime condizioni delle parti superiori della carta. Agli 
svariati interventi di restauro che si sono susseguiti si deve la 
sostanza organica e proteica usata come fissativo per ravvivare 
la cromia che ricopriva tutta la superficie. 

Note

1 Iscrizione originale della targa celebrativa nel Cod. Barb. Lat. 1803 (f. 17 r): Li-
guria bifariam nempe in plagam occidentalem, et orientalem, cuius termini existunt 
Li. [?] flumina Varus ab occasu Marca ab ortu: huius Regionis Genua caput est, Urbs 
maritimis opibus ac navali gloria perpetuo florens compluribusque egregiis victoriis 
atque imperio in multas Orientis partes late propagato clara. Anche in questo caso il 
Cod. Barb. Lat. 2008 (f. 4r) ci tramanda invece la redazione attuale.
2 Della scala grafica rimane solo l’indicazione dei passi, si è perso il segmento 
graduato, la cui ricostruzione virtuale porterebbe a una proporzione 1:74.000 
circa; sembra tuttavia più attendibile la proporzione 1:50.000 proposta da Pinelli 
(1994, p. 195).
3 ASR, Camerale I, Giustificazioni di Tesoreria, b. 22, fasc. 16 (cfr. App. doc. 2).
4 ASR, Camerale I, Giustificazioni di Tesoreria, b. 34, fasc. 10, cc. 4-5 (cfr. App. 
doc. 5).
5 ASR, Camerale I, Giustificazioni di Tesoreria, b. 77, fasc. s.n. (cfr. App. doc. 16). 
Per una analisi approfondita dei diversi interventi di restauro emersi finora dai 
documenti cfr. il saggio di M. Bezzini, in questa stessa pubblicazione.
6 Qui le giornate sono particolarmente piccole e numerose e si sovrappongono in 
modo poco lineare, segno anche questo di rifacimenti successivi.

6. Targa celebrativa

7. Particolare con il brigantino di Andrea Doria

8. Particolare con la scritta «Ligustricum Mare»
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Il volume, disponibile in italiano e in 
inglese, raccoglie i risultati del complesso 
restauro che ha interessato la Galleria 
delle Carte Geografiche dei Musei 
Vaticani. Lunga centoventi metri e larga 
sei, la Galleria nacque per volere di 
Papa Gregorio XIII e venne realizzata tra 
il 1580 e il 1581 sotto la direzione del 
geografo Ignazio Danti, coadiuvato da 
un gruppo di pittori tardo-rinascimentali. 
Il libro si compone di una prima sezione 
di saggi contenente il contributo stori-
co-artistico di A. Caffo, lo studio della 
documentazione d’archivio, a firma di M. 
Bezzini, un testo sul cantiere di restauro 
di F. Prantera e le indagini diagnostiche 
condotte dal Gabinetto di Ricerche Scien-
tifiche. Seguono le schede di restauro 
relative a ciascuna delle grandi carte 
geografiche, che illustrano le metodologie 
e le tecniche impiegate dai restauratori 
vaticani durante il delicato intervento sulle 
pareti della “Gran Galleria”.
Chiudono il volume una dettagliata crono-
logia degli interventi di restauro, condotti 
a partire già dal Seicento, e una ricca 
sezione di tavole fotografiche, impreziosi-
ta da inediti dettagli, che guida il lettore 
in un viaggio immaginifico attraverso la 
nostra penisola e la bellezza dei suoi 
borghi e delle sue contrade.
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A cura di Barbara Jatta e Guido Cornini con la collaborazione di Fabrizio Biferali

I SANTI PIETRO E PAOLO DI RAFFAELLO E FRA BARTOLOMEO
Un omaggio ai Patroni di Roma

AA.VV. 
Premessa del Card. Giuseppe Bertello
21 x 27 cm – 176 pagine
138 illustrazioni b/n e a colori 
Edizioni Musei Vaticani 2021
€ 30,00 

ISBN: 978-88-8271-467-3 (ita, bros.)

Provenienti dai Sacri Palazzi, due 
dipinti raffiguranti San Pietro e San 
Paolo opera di Fra Bartolomeo e 
Raffaello sono protagonisti di questo 
catalogo, pubblicato in occasione della 
mostra omonima. Nell’ambito delle 
celebrazioni raffaellesche, i due artisti 
rinascimentali sono riuniti per un evento 
espositivo unico, grazie alla proficua 
collaborazione tra Musei Vaticani e 
Gallerie degli Uffizi, e al sostegno 
dei Patrons of the Arts in the Vatican 
Museums, dell’Associazione Amici degli 
Uffizi e dei Friends of the Uffizi Gallery. 
Alle prolusioni dei Direttori delle due 
istituzioni museali seguono i contributi 
storico-artistici, che illustrano il contesto in 
cui il pittore domenicano Fra Bartolomeo 
operava e le vicissitudini delle due tele. 
Si apre poi la sezione, corredata da un 
ricco apparato fotografico, dedicata 
ai risultati dei restauri e delle indagini 
scientifiche effettuati sui dipinti vaticani, 
e uno studio specifico sui cartoni 
preparatori conservati presso il Gabinetto 
dei Disegni e delle Stampe degli Uffizi. 
Chiude il volume un breve excursus 
dedicato alle repliche in arazzo dei due 
capolavori. 

Coming from the Sacred Apostolic Palace, 
two paintings portraying Saint Peter and 
Saint Paul, made by Fra Bartolomeo and 
Raphael, have the leading role in this 
catalogue, published in the occasion of 
the homonymous exhibition. During the 
500-year celebration of Raphael, the two 
Renaissance painters have been brought 
together for a unique event, thanks to the 
productive collaboration between Vatican 
Museums and the Uffizi Galleries, and 
thanks to the support of the Patrons of 
the Arts in the Vatican Museums, of the 
Associazione Amici degli Uffizi and of the 
Friends of the Uffizi Gallery. 
The prolusions of the Directors of the two 
Museums are followed by the historic-
artistic essays, which describe the 
background where the Dominican painter 
Fra Bartolomeo worked and the vicissitudes 
of the two canvas. The following section 
is accompanied by a rich photographic 
apparatus, dedicated to the results of 
restoration and scientific analysis carried 
out on the Vatican paintings, in addition 
to a specific study about the preparatory 
drawings, kept in the Uffizi Cabinet of 
Drawings and Prints. The volume ends with 
a short excursus about the reproductions of 
the two masterpieces as tapestry.
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I SANTI PIETRO E PAOLO 
DI RAFFAELLO E FRA BARTOLOMEO
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Secondo il Vasari Fra Bartolomeo aveva dipinti per San Silvestro al Quirinale «due 
quadri di San Pietro e San Paolo», di cui il primo fu «tutto ritocco di mano del mirabile 
Raffaello». Oltre a restituire alle tavole la loro originaria brillantezza cromatica, il restauro 
eseguito dal Laboratorio di Restauro Dipinti e Materiali lignei dei Musei Vaticani ha 
confermate le parole del Vasari.

Questo catalogo è dedicato alla storia e al restauro delle tavole con i Santi Pietro e Paolo, 
conservate nell’Appartamento delle Udienze Pontificie e perciò difficilmente visibili, 
ma anche alle vicende collezionistiche e alla tecnica esecutiva dei cartoni preparatori 
custoditi agli Uffizi.

ISBN 978-88-8271-467-3

€ 30,00

«Fra le opere meno note di queste preziose raccolte 
vi sono due dipinti commissionati a Fra Bartolomeo 
della Porta, e portati poi a compimento da Raffaello, 
raffiguranti i Patroni di Roma – San Pietro e San 
Paolo – e la cui storia si interseca con quella del col-
lezionismo pontificio legato al grande urbinate. I due 
dipinti sono conservati da decenni nell’Appartamento 
delle Udienze Pontificie in II Loggia e per questo mo-
tivo sono accessibili soltanto a un ristretto numero di 
fruitori privilegiati».

Barbara Jatta
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11a.   San Paolo, dettaglio a luce radente con incisioni 
nell’impugnatura della spada

11b.   San Paolo, dettaglio a luce radente con incisio-
ne che definisce l’asse della nicchia

12.   San Paolo, dettaglio che mostra in trasparenza il disegno preparatorio
13.   San Paolo, dettaglio della riflettografia IR a 1900nm che evidenzia la prima versione del disegno 
preparatorio del volto
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I Santi Pietro e Paolo di Raffaello e Fra Bartolomeo San Pietro e San Paolo: le indagini scientifiche
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posta in alto, è facile ricavare una suddivisione spaziale regolare in quadrati (fig. 4). Molto proba-
bilmente sono i riferimenti che l’artista ha utilizzato per riportare sulla tavola, tramite appunto un 
quadrettato, il disegno realizzato su cartone. Questa tecnica di riporto del disegno, che può essere 
finalizzata anche a un suo ingrandimento, si basa sul rapporto tra i quadrati realizzati sul disegno 
preparatorio e quelli, tracciati in scala, eseguiti sulla tavola.

San Paolo
La ricostruzione dell’immagine totale dell’opera ha richiesto 63 singole inquadrature. La 

risoluzione ottenuta permette un’attenta visione dei particolari della pellicola pittorica (fig. 5). 
Sono infatti molto evidenti gli interventi di restauro che l’opera ha subìto nel corso del tempo e le 
lesioni dovute al naturale movimento del supporto ligneo in funzione degli sbalzi microclimatici. 
L’alta risoluzione dell’immagine, abbinata a una corretta taratura del colore, consente di apprezza-
re molto bene la tecnica esecutiva dell’artista. Si possono notare alcune incisioni utilizzate per la 
costruzione del disegno, come quelle presenti sulla spada (fig. 6), o tratti di un disegno sottostante 

3.   Raffaello, San Pietro: particolare del perimetro 
esterno della tavola con fori e incisione

 4. Raffaello, San Pietro: suddivisione spaziale in 
quadrati

5.   Fra Bartolomeo, San Paolo: totale nel visibile ad alta risoluzione
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15.   San Pietro, durante il restauro del 1972, inserimento di listelli di legno per il raddrizzamento delle 
assi incurvate

colore e si studiò perciò una parchettatura che fosse regolabile e consentisse alla tavola di compie-
re quei movimenti che i vari traumi subiti avevano originato, frenandoli quel tanto necessario in 
punti predeterminati». La struttura venne quindi realizzata secondo un concetto innovativo che 
prevedeva anche la possibilità di una regolazione specifica della distanza tra gli elementi fissi di 
sostegno ed il retro del supporto ligneo nei punti di ancoraggio, a differenza della parchettatura 
precedente che permetteva unicamente il movimento delle fibre lungo l’asse orizzontale. La nuova 
parchettatura fornì fin dall’inizio buoni risultati a livello conservativo, prevenendo ulteriori solle-
vamenti di colore e dimostrandosi valida fino al giorno d’oggi, tanto che il suo principio di funzio-
namento è stato ulteriormente sviluppato nelle odierne realizzazioni, utilizzando molle bilanciate 
inserite al posto delle ghiere di regolazione nei punti di ancoraggio delle strutture di sostegno.

Attualmente il retro del supporto ligneo del dipinto mostra tutti gli effetti delle problemati-
che conservative e degli interventi di restauro subiti nel tempo (fig. 1). La tavola, formata da quat-
tro assi in legno di pioppo incollate e senza perni di congiunzione, presenta una riduzione dello 
spessore del legno dai 3 cm originali, tuttora visibili sul San Paolo, agli attuali 2,5 cm. Imprecisabile 
la datazione esatta di questa modifica del supporto, sicuramente anteriore al 1972, ma mai citata 
nelle relazioni di manutenzioni e restauri dal 1894 in poi. Anche le due traverse a coda di rondine, 
di legno di conifera, collocate una a circa 35 cm dalla testata superiore del dipinto, l’altra a circa 
25 cm da quella inferiore, appaiono ridotte allo stesso spessore della tavola e segmentate con tagli 
a circa 2 cm di distanza l’uno dall’altro praticati in occasione dell’ultimo intervento di restauro. 

16a.   San Pietro, prima del restauro 16b.   San Pietro, prima del restauro, fluorescenza ultravioletta 
indotta

Il supporto nel suo complesso si conserva in buono stato, con un sufficiente equilibro d’in-
sieme che ha sconsigliato di intraprendere qualsiasi intervento di modifica delle condizioni attuali.

Mentre la preparazione appariva in discrete condizioni generali, con pochissimi solleva-
menti concentrati unicamente in prossimità della congiunzione delle assi, la pellicola pittorica 
mostrava le pesanti evidenze del deterioramento dei materiali impiegati nel restauro degli anni 
Settanta del Novecento. Risultava infatti ben visibile l’alterazione dei molti ritocchi, in partico-
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Sorge quindi spontanea la domanda del perché una macchina simile non sia stata de-
scritta da Vitruvio. In effetti, Vitruvio7, dopo aver descritto i due tipi di gru suddetti, scrive: 
«Harum machinationum omnium, quae supra sunt scriptae, rationes non modo ad has res, sed 
etiam ad onerandas et exonerandas naves sunt paratae, aliae erectae, aliae planae in carchesîs 
versatilibus conlocatae. Non minus sine tignorum erectionibus in plano etiam eadem ratione et 
temperatis funibus et trocleis subductiones navium efficiuntur». 

E Barbaro nel suo commento8 scrive: «Vitruvio c’insegna a drizzare le macchine, e chi 
ha veduto come s’inalbora le navi, può intender quello, che egli dice». 

Queste due frasi sono entrambe illuminanti. La prima di esse invita a pensare alla tec-
nologia navale, così diversa da quella impiegata nei cantieri edili con la predominate ne-
cessità di ruotare il carico per caricare e scaricare le navi superando le murate; la seconda ci 
sprona a osservare le macchine impiegate nella complessa operazione del posizionamento 

7 Vitruvius M., De Architectura, X, II, 9. 
8 Barbaro 1567, pp. 447-448.

Fig. 1. La lastra degli Haterii: sulla 
sinistra la macchina di sollevamento. 
Museo Gregoriano Profano sez. II, 
inv. 9998

degli alberi nelle scasse delle navi, per avere un quasi reverenziale timore per la loro impo-
nente altezza e per la loro enorme capacità di carico. 

Con queste linee guida si può analizzare la struttura riportata su pietra dagli Haterii e 
ricondurla alla tecnologia navale di allora per la capacità di innovazione che può portare 
a stupire chi ne osserva i frutti e che potremmo paragonare alla tecnologia aeronautica di 
oggi. Si dà ormai per acquisito che questa macchina sia stata impiegata nella costruzione 
del Colosseo che viene pure scolpito in un’altra lastra della tomba. Una ulteriore conferma 
dell’impiego della tecnologia navale in questa così gigantesca costruzione si può avere an-
che ricordando come venissero impiegati gli uomini della flotta navale di stanza a Miseno, 
alloggiati proprio in prossimità del grande teatro9, per spiegare e ammainare il gigantesco 
velarium, che Plinio dice essere di tela simile a quello delle vele delle navi. L’accostamento 
della macchina scolpita con il Colosseo come si vedrà permette di ipotizzare che il flusso 
dei materiali per la costruzione del Teatro dei Flavi arrivasse radialmente, venisse sollevato, 
ruotato, scaricato, proseguisse per vie parallele (fig. 4) quasi invertendo il classico percorso 
di scarico della merce da una nave. Nulla vieta tuttavia di pensare che la macchina venisse 
impiegata dagli Haterii per la costruzione di edifici con muri esterni particolarmente alti, 
come nel caso del tempio rappresentato nel bassorilievo. 

La struttura della macchina va così pensata come una grande antenna inclinata in 
avanti e di lato, ben controventata per tenere conto della disimmetria, che sporge su di un 

9 Plinio, Naturalis Historia, XIX, 6, 23.

Figg. 2a-b. Le macchine di sollevamento classificate da Vitruvio di prima specie e seconda specie (Marini 1838). Il bigo nelle sue 
varianti e in basso a destra la macchina di seconda specie: un puntone che può essere mosso agendo sugli stralli (questa macchina 
viene classificata di primo tipo da Erone, in base al numero dei montanti) 
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nell’altro, si abbracciano. Il Padre è il figlio, il figlio è il padre, il peccato è già il perdono. 
Tutti e due hanno il tipico volto “a uovo” dei personaggi di Martini, il suo stesso volto. 
Tutti e due gli assomigliano. Tutti e due sono Arturo Martini: il peccato e il perdono. La 
sua personale fatica spirituale31.

Nel 1941 Martini inizia una corrispondenza con un giovane e coltissimo prete, Gio-
vanni Fallani («il primo prete che si interessa alla mia scultura […] che tempi e che paura 
mi ha fatto la Chiesa in quest’epoca di cartapesta»)32, destinato a divenire Arcivescovo 
e Segretario della Pontificia Commissione Centrale per l’Arte Sacra. Una corrisponden-
za ricca e illuminante sotto molti aspetti, nella quale Fallani è prezioso consigliere nelle 
scelte artistiche e ancor più prezioso consigliere nelle scelte spirituali. Principalmente un 
prezioso amico. I due, per volere di Martini, non si incontrano mai fisicamente. Forse per 
pudore, per paura di deludere, di rovinare questo rapporto esclusivamente intellettuale, che 
però tanto ha di spirituale. Forse perché Martini si sente peccatore ma non riesce ancora a 
chiedere perdono.

Da questo incontro, dalla loro corrispondenza, nasce uno scritto di Arturo Martini per 
noi illuminante, intitolato Arte di Soggetto Sacro, fatto pubblicare da Fallani sulla rivista «Il 
Regno» nel luglio-dicembre del 1943, mentre una nuova guerra stravolgeva il mondo e le 
loro stesse vite. Lo scritto è importante perché esprime il pensiero dell’artista sull’arte sacra 
ed è pregnante e preveggente nel dettare regole su come l’artista moderno debba porsi di 
fronte al tema del sacro. Come la Chiesa debba dare fiducia agli artisti contemporanei per 
superare la mediocrità e la banalità iconografica tipica dell’arte sacra devozionale e come 
tornare invece a comunicare attraverso il linguaggio espressivo della creazione artistica 
contemporanea.

Le parole da lui poste alla fine dello scritto, ci aiutano a concludere questo lungo per-
corso sulla “Via Crucis” artistica e spirituale di Arturo Martini, espressa nelle formelle dei 
Musei Vaticani: importante cronaca di fatti e di emozioni, racconto sacro e popolare e, 
principalmente, passaggio fondamentale nel suo percorso artistico e personale: «È il Cri-
stianesimo un mondo nel quale rappresento, vivendolo, la parte più viva di me, il dolore 
di mia madre e nel figliuol prodigo me stesso. Avanti al tema religioso gli artisti divengono 
loro stessi personaggi del dramma sacro, senza fatica nuovamente raccontano la loro sto-
ria»33.

 LE FORMELLE

Il Cristo deriso è una scena che si svolge in un interno, inquadrata da un’architettura 
formata da due archi e un muro di sfondo all’ambiente retrostante (fig. 5). La figura del 
Cristo, fortemente aggettante, in posizione centrale, con sguardo distaccato e dignitoso, 

31 Cfr. Scialanca 2012, p. 5.
32 De Micheli, Gian Ferrari, Comisso 1992, p. 206.
33 Martini 1943; De Micheli 1983, pp. 153-154. 

è circondata da cinque figure, in abiti medioevali, con volti ed espressioni grottesche, «i 
volti ghignanti da bevuta festiva dei Giudei»34, che lo beffano e lo percuotono con bastoni 
e pietre: «È una formella piena di movimento, restando compresa in linee architettoniche 
ben definite, il Cristo nel centro come colonna sorregge tutto l’insieme degli uomini e delle 
loro passioni dei loro gesti, mentre il movimento circolare delle braccia levate nell’ingiuria 
e nell’offesa, si armonizza stupendamente con gli archi della casa del fondo e si conchiude 
mirabilmente in un cerchio. Qui domina la linea circolare nelle teste, nei volti, nei sassi»35. 

 In Gesù spogliato dalle vesti (fig. 6), la scena si trasferisce all’aperto e sullo sfondo si scor-
gono tre figure intente nella preparazione della Croce. Il racconto è evangelico e fa parte 
della Decima Stazione della Via Crucis a cui spesso dà il nome e si riferisce proprio alla 
narrazione della Crocifissione. Qui la drammaticità è ancora più forte che nella formella 
precedente ed è data dall’espressione del volto addolorato e umiliato del Cristo semisve-
stito e dal movimento violento delle tre figure irridenti intorno a lui, maschere mostruose, 
che lo circondano strappandogli le vesti e offrendogli la ciotola colma di fiele: «Notiamo 
la ferocia degli uomini [...] la grossolanità ottusa delle figure, lo schermo bieco e cieco dei 
volti volgari e volutamente bestiali, senza fronte e senza luce»36. 

Ne L’incontro con la Madre (fig. 7), la composizione è più aperta ed equilibrata. Il gruppo 

34 Mascherpa in Fallani, Mariani, Mascherpa 1974, p. 69.
35 Casali 2013, p. 100.
36 Ratti 1964, p. 24.

Fig. 5. Arturo Martini, Il Cristo deriso, 1927 c., terracotta 
colorata e patinata, 40 x 30x 8,7 cm, Città del Vaticano, 
Musei Vaticani, inv. n. 23328

Fig. 6. Arturo Martini, Gesù spogliato dalle vesti, 1927 c., 
terracotta colorata e patinata, 40 x 30x 8,2 cm, Città del 
Vaticano, Musei Vaticani, inv. n. 23331
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Mario Cappozzo 13

Fig. 1. View of clay stopper: faces A and B Fig. 2. View of clay stopper: faces A and B, with samples

combustion5. This probably allowed a better conservation of the organic material present 
in the clay paste. At several points on the surface lines are visible which are evidence of 
polishing during the work of modelling the clay into a conical shape. These parallel lines 
are particularly clear in correspondence with the four vertical markings found on the an-
terior part of the stopper (fig. 1). In contrast, the posterior surface of the cone appears flat 
and is on two different levels, as if it had been supported on two adjacent external surfaces 
when the clay was still fresh6 (fig. 2). This area is also characterised by the presence of the 
imprint of a large weave textile, perhaps used by the artisan to compact the material. A 
deep impression, also made when the clay was fresh, is found, as in many other known 
examples, at the end of the stopper and was perhaps made by a fingertip.

5 Regulski 2018, p. 262.
6 Note that in tomb U-J at Abydos the 207 jars found (perhaps part of a total of around 700 jars) were 

discovered lying one next to another so as to form different levels, cf. MacGovern et alii 1997, pp. 9-10. 

A small ceramic cover (diameter 12,8 cm) remains stuck to the inside surface of the 
stopper, in a way analogous to that documented in many examples7. This cover, made 
expressly for this vase, ensured the closing of the container8 (fig. 3). 

The surface of the stopper is marked by the presence of a type of mark generally pres-
ent on this class of material: four parallel vertical lines and, above these, two deep holes, 
both probably made with a stick when the clay was still fresh (fig. 1). The significance of 
these marks is still not altogether clear, but the most plausible hypothesis is that they 
indicate quantity9.

7 MacGovern et alii 1997, p. 7; Engel, Müller 2000, p. 35; Regulski 2018, pp. 262-263, Fig. XXIII. Cf. 
examples in the Louvre inv. AE372678, AE372697 and AF372686. 

8 Regulski 2018, pp. 261-262.
9 Engel 2006, p. 180.
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XXXVII edizione del periodico scienti-
fico pubblicato dai Musei Vaticani, che 
riporta indagini, studi e resoconti di 
scavi, scoperte, acquisizioni e restauri, 
effettuate dagli esperti che lavorano o 
collaborano nei reparti e nei laboratori 
dei Musei. La Commissione editoriale 
ha valutato e approvato i contributi qui 
pubblicati.

XXXVII edition of the scientific periodical 
published by the Vatican Museums, in-
cluding surveys, studies and reports of 
excavations, discoveries, acquisitions and 
restorations carried out by the experts who 
work or collaborate in the departments and 
laboratories of the Museums. The Editorial 
Board has reviewed and approved the 
papers here collected. 
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Maria Letizia Caldelli (con un contributo di Giorgio Filippi)

LA COLLEZIONE EPIGRAFICA DEL CARDINALE DE ZELADA (1717-1801)

La collezione epigrafica del cardinale 
Francesco Saverio de Zelada, risalente 
al XVIII secolo, è stata oggetto di un 
lungo studio sistematico, culminato 
nella pubblicazione di questo volume, 
disponibile in lingua italiana, ultimo 
realizzato per la serie Inscriptiones 
Sanctae Sedis. Un’indagine inedita, 
che rappresenta una fondamentale 
integrazione al Corpus Inscriptionum 
Latinarum (CIL), ma che ha riguardato 
anche altri importanti corpora, grazie 
ad uno spoglio trasversale. I risultati 
sono stati molteplici: la ricostruzione 
delle vicende relative alla formazione 
– e alla dispersione – della collezione, 
fino alla sua musealizzazione, lo studio 
della raccolta nel contesto collezionistico 
settecentesco, l’analisi dei materiali di 
supporto, l’identificazione di inediti e 
di falsi e infine, fulcro del volume, la 
catalogazione delle iscrizioni lapidee, qui 
interamente riportata. La classificazione 
delle epigrafi è stata possibile non 
soltanto attraverso l’impiego dei classici 
metodi di schedatura, ma anche grazie a 
un nuovo software applicativo per indici 
speciali, che ha permesso una duplice 
riproduzione: grafica e interpretativa.
In chiusura, un’appendice documentaria, 
una corposa bibliografia, sei indici 
analitici e tavole in bianco e nero delle 
iscrizioni.

The epigraphic collection of Cardinal 
Francesco Saverio de Zelada, dating from 
the eighteenth century, has been the object 
of long and systematic study, culminating
in the publication of this volume, 
available in Italian, the latest in the series 
Inscriptiones Sanctae Sedis.
This unprecedented survey represents
a fundamental integration to the Corpus 
Inscriptionum Latinarum (CIL).
It has also involved other important corpora, 
thanks to a cross-sectional examination. 
The results were numerous: the 
reconstruction of events relating to the 
formation and spread of the collection, 
up to its musealization, the study of the 
collection in the context of collecting 
in the eighteenth-century, the analysis 
of support materials, the identification of 
hitherto unseen works and counterfeits 
and, the cornerstone of the volume, the 
cataloguing of the stone inscriptions, 
provided here in full.
The classification of the epigraphs was 
possible not only using classic cataloguing 
methods, but also thanks to a new software 
application for special indices, which 
enabled a dual reproduction, graphic and 
interpretative.
The volume concludes with a documentary 
appendix, a substantial bibliography, six 
analytical indices and black and white 
plates of the inscriptions.
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Presentazione di Barbara Jatta
Introduzione di Giorgio Filippi,
Ivan Di Stefano Manzella e Antonio Magi Spinetti
24,5 x 34 cm – 192 pagine
361 t.f.t. b/n e a colori
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«Gli stretti legami tra collezione de Zelada, Biblioteca 
Apostolica Vaticana e Musei Vaticani rendono quanto 
mai opportuno ospitare nella serie Inscriptiones San-
ctae Sedis, ideata da Ivan Di Stefano Manzella nel 
lontano 1995, il contributo di Maria Letizia Caldelli 
alla storia del collezionismo settecentesco, con l’auspicio 
che tale esperienza di studio e ricerca possa essere un 
modello di riferimento e di incentivo per altri volumi 
della stessa serie».

Giorgio Filippi
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Dalla mistica della Via Crucis
alla sinfonia dei Notturni
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Gaetano Previati

Questo volume presenta al pubblico i risultati delle ricerche che hanno 
appassionato importanti studiosi di Gaetano Previati: Fernando Mazzocca, 
Sergio Rebora, Elisabetta Staudacher e Monica Vinardi insieme al Reparto 
d’Arte Contemporanea con le indagini scientifiche di Micol Forti e di Rosalia 
Pagliarani. E quindi i tanti restauri che hanno visto il Reparto lavorare 
in sinergia con i Laboratori di Restauro e di Diagnostica e che hanno 
progressivamente coinvolto tutte le opere di Previati dei Musei Vaticani 
dalle 14 stazioni della Via Crucis (1901-1902) alla Georgica (1905) e al 
Notturno (o Clair de lune, 1908).
La distanza critica e storica per poter leggere questo grande maestro 
visionario, precorritore delle avanguardie, ci pone in vantaggio rispetto 
alle generazioni precedenti, mettendoci in contatto con la parte più acuta 
e sensibile della critica a lui contemporanea: primo tra tutti Boccioni, 
che assorbì in poco tempo le conquiste e le potenzialità della sua arte 
per elaborare nuovi esiti rivoluzionari. E soprattutto ci pone di fronte alla 
sua corposa produzione a tema, facendoci osservare da un’angolazione 
più ampia gli esiti straordinari del suo percorso all’interno della pittura 
sacra. Un percorso indice della sua salda formazione cattolica, profonda e 
autentica, intriso di sincero trasporto e di afflato mistico, che si rivela oggi, 
con straordinaria chiarezza, come una tappa fondamentale del dibattito 
novecentesco sulla rappresentazione del sacro. «Il più mistico dei nostri 

pittori viventi», come venne definito da Ugo Ojetti.

Barbara Jatta

Le 14 tele che compongono la Via Crucis vaticana sono state realizzate in 
pochi mesi, a cavallo del 1901 e il 1902, grazie a un lavoro intenso e senza 
pause, senza una committenza né una destinazione. Previati aveva affrontato 
le storie della Passione numerose volte, ma in questa, che può considerarsi 
un’opera unica e indivisibile, egli intensifica radicalmente il suo linguaggio 
pittorico: riduce l’inquadratura, elimina ogni dettaglio, fa dei volti e delle 
espressioni i veri protagonisti del racconto sacro, fa esplodere la tavolozza 
di rossi scarlatti e gialli-oro tragici, imponendo allo spettatore una crescente 
partecipazione emotiva e spirituale.

Micol Forti

Georgica è forse il quadro più solare, l’espressione pittorica più serena di 
Previati, che ben conosceva i ritmi e la vita dei campi della sua nativa terra 
padana, qui mescolati alla luce chiara e al cielo estivo della Liguria, terra 
d’adozione dove il pittore soggiorna tutte le estati a partire dal 1901, nella 
casa di Lavagna vicina al mare. Come accade spesso nelle opere del pittore 
ferrarese, la composizione si gioca tutta lungo la linea dell’orizzonte. Le 
nuvole bianche striate di gialli, rosa, violetti quasi invisibili, che occupano la 
parte bassa del cielo sino a riempirlo quasi a metà, rappresentano una scelta 
compositiva raramente utilizzata dal pittore e testimoniata da pochi confronti. 

Rosalia Pagliarani

Nel Notturno Previati sembra utilizzare i riferimenti musicali come spunti di 
tipo narrativo. Quasi una Giulietta che si attarda a sognare del suo amato in 
compagnia della fantesca, nelle versioni novecentesche, la figura femminile 
dei primi notturni di Previati pare sdoppiarsi per mitosi simmetrica, creando 
una serie di rapporti binari: tra gioventù ed età matura, in una declinazione 
sintetica delle età della donna, tra sonno e veglia, e ancora tra stato di rêverie 
e meditazione cosciente, tutti binomi che trovano le loro radici nel confronto 
con la cultura classica, richiamata anche nei panneggi antichizzanti, quasi 
fidiaci, delle figure.

Rosalia Pagliarani

ISBN 978-88-8271-455-0

€ 64,00

«La produzione pittorica di soggetto sacro di Previati è 
concentrata intorno a due figure principali: il Cristo e 
la Madonna. Assenti figure o episodi legati alle vite dei 
santi, piuttosto limitate le composizioni che rimandano 
a episodi biblici o evangelici, la riflessione dell’artista 
indirizza il suo focus sul tema della “Maternità”, a par-
tire dal rapporto tra Madre e Figlio, e su quello della 
“Passione di Cristo”, a partire dal Crocifisso, la cui ico-
nografia è modulata secondo molteplici declinazioni e 
intensità poetiche».

Micol Forti
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il mantenimento di una buona planari-
tà della tela. 

I problemi relativi alla perdita di 
adesione degli strati pittorici al sup-
porto sono stati da sempre la ragione 
che ha reso necessari gli interventi 
conservativi. Questi però dal 1957, 
anno d’ingresso del dipinto nelle col-
lezioni vaticane, sino ai primi anni 
novanta, furono limitati ad azioni lo-
calizzate di consolidamento della pel-
licola pittorica.

È quindi nel 1992 che viene 
eseguito un intervento più ampio per la 
risoluzione dei problemi conservativi, 
condotto da Giovanni Cecchini5. Lo 
studio preliminare individuò nella 
mancanza di un adeguato tensiona-
mento della tela, oltre alla perdita di 
elasticità delle fibre tessili a causa di 

vecchi trattamenti consolidanti a base 
di cera, le maggiori cause di degrado. 
Dopo aver asportato dal retro questo 
strato a base di cera-resina, venne rea-
lizzato un più profondo consolidamen-
to degli strati pittorici attraverso l’im-
pregnazione della tela con una resina 
termoplastica6 (fig. 7). 

Non venne eseguita alcuna pulitura 
della superficie pittorica, ma solamen-
te asportati i resti di vecchie sostanze 
consolidanti. Le lacune della pellicola 
pittorica furono stuccate e ritoccate con 
colori ad olio, infine riequilibrate le di-
somogeneità della verniciatura con ap-
plicazione di vernice nebulizzata7. 

Il dipinto nel tempo ha però con-
tinuato a presentare la formazione di 
sollevamenti di piccola entità, renden-
do così necessario effettuare periodiche 

5. Particolare dei frutti a luce diffusa 6. Particolare dei frutti ad infrarosso. In evidenza la doppia 
stesura del cielo: quella sottostante campisce in modo 
uniforme il fondo (risposta rossa all’infrarosso), e la seconda 
realizzata dopo l’esecuzione dei frutti, scontornandoli, 
costruita da pennellate separate con andamento orizzontale 

operazioni di revisione dello stato di con-
servazione.

Durante uno di questi controlli si è evi-
denziato anche un problema più “esteti-
co” a carico dell’originale cromia: gli strati 
di finiture superficiali, applicati in modo 
disomogeneo nei precedenti interventi di 
restauro, avevano determinato, a causa 
del loro deterioramento, una significati-
va alterazione dell’intonazione cromatica 
generale dell’opera, compromettendo la 
corretta percezione dell’immagine (fig. 8).

Gli interessanti risultati emersi dalle 
prime prove di rimozione delle sostanze 
alterate, supportati anche dagli esiti del-
le indagini scientifiche che davano prova 
non trattarsi di finiture originali8, hanno 
portato alla decisione condivisa di eseguire 
un intervento di pulitura completo su tut-
ta la superficie (figg. 9a, b, c).

Il lavoro ha quindi preso avvio am-
pliando le zone già indagate con i prece-
denti test di pulitura sul cielo e sul campo 
di grano9. L’asportazione della vernice in-
giallita ha permesso di recuperare i corret-
ti rapporti cromatici della composizione, 
consentendo così di ripristinare la spazia-
lità della scena ottenuta attraverso l’im-
piego di una gamma cromatica dominata 

8. Sequenza delle 
fasi di rimozione 
delle sostanze 
soprammesse

7. Particolare del retro 
della tela e del telaio 
ligneo prima del restauro 
del 1992  
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A cura di Micol Forti

GAETANO PREVIATI 
Dalla mistica della Via Crucis alla sinfonia dei Notturni

Il volume, concepito in occasione del 
centenario della morte dell’artista, 
presenta al pubblico i risultati delle 
ricerche che hanno appassionato 
importanti studiosi di Gaetano Previati: 
Fernando Mazzocca, Sergio Rebora, 
Elisabetta Staudacher e Monica Vinardi. 
Il percorso di studio e di lavoro ha 
coinvolto anche diversi settori dei 
Musei, in primis il Reparto di Arte 
Contemporanea con le approfondite 
ricerche storico-artistiche di Micol Forti 
e di Rosalia Pagliarani. Le 14 stazioni 
della Via Crucis (1901-1902), Georgica 
(1905) e il Notturno o Clair de lune 
(1908) sono stati oggetto di un esemplare 
restauro e di una serie di precise indagini 
diagnostiche che ci introducono nei 
segreti della particolarissima tecnica 
pittorica che contraddistingue Previati, 
considerato uno dei più originali pittori 
italiani tra i due secoli. Emerge così la 
straordinaria forza di un linguaggio 
visivo nuovo, dinamico, scandito da 
un tempo narrativo fatto di sequenze 
che sembra quasi anticipare quelle 
che saranno le modalità percettive del 
cinema.
Il testo è arricchito da un ampio apparato 
fotografico completato da 24 tavole a 
colori con splendidi dettagli e vedute a 
piena pagina delle opere vaticane dopo i 
recenti restauri.

The volume, conceived in the occasion of 
the centenary of Previati’s death, presents 
to the public the results of researches 
conducted by important scholars: Fernan-
do Mazzocca, Sergio Rebora, Elisabetta 
Staudacher and Monica Vinardi. The 
performed study and work involved also 
several areas of the Museums, first of all the 
Department of Contemporary Arts, with the 
in-depth historical-artistic studies carried out 
by Micol Forti and Rosalia Pagliarani. The 
14 stations of the Via Crucis (1901-1902), 
Georgica (1905), and the Notturno or 
Clair de lune (1908) have been aim of 
an exemplary restoration and of a series 
of diagnostic analysis. They unveiled the 
secrets of the unique painting technique of 
Previati, considered one of the most original 
Italian painters over two centuries. The 
extraordinary strength of a visual, new, dy-
namic language comes to light, a language 
marked by a narrative time that seems to 
anticipate the perceptual modalities of 
filmmaking.
The text is enriched by an extensive set of il-
lustrations, integrated with 24 colour tables, 
with splendid details and full page views of 
the Vatican works, after restoration.
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The volume, published exclusively in 
English language, was born as a legacy 
and in-depth analysis of the conference 
about Preventive Conservation, held in 
Vatican City in October 2018. The book 
is realized thanks to the donation of the 
Patrons of the Arts in the Vatican Museums. 
On the occasion of the conference, 
museum directors, art historians, 
archaeologists and experts shared 
their own experiences about Preventive 
Conservation and safeguard measures 
used in the most important museums 
in the world, in order to preserve their 
treasures and hand them on intact to future 
generations. 
The book is made up of three main 
sections concerning as many specific 
themes. The first section illustrates the 
peculiar experience of the Vatican 
Museums, their always cutting-edge 
safeguard, promotion and granted 
accessibility of the works of art. The 
second part gathers the contributions of 
the directors of some of the main museums 
in the world, like the London N ational 
Gallery, the Ermitage and the Louvre, 
to mention but a few: they describe the 
delicate work carried out in the museums 
and the conservative challenges to be 
faced every day. The last section collects 
the reflections of well-known experts, 
sharing their own point of view on 
Preventive Conservation.

Il volume, pubblicato esclusivamente 
in inglese, nasce come eredità e 
approfondimento del convegno sulla 
Conservazione preventiva che si è 
svolto in Vaticano nell’ottobre 2018, ed 
è stato realizzato grazie al contributo 
dei Patrons of the Arts in the Vatican 
Museums. In occasione del convegno, 
direttori di musei, storici dell’arte, 
archeologi e specialisti del settore hanno 
condiviso le proprie esperienze sul 
tema della Conservazione preventiva e 
sulle strategie di salvaguardia messe in 
atto nei principali musei del mondo per 
preservare i propri tesori e trasmetterli, 
intatti, alle generazioni future. Il libro si 
compone di tre sezioni principali che 
affrontano altrettanti specifici temi. La 
prima sezione racconta l’esperienza 
peculiare dei Musei Vaticani, da sempre 
all’avanguardia sul piano della tutela 
e valorizzazione delle opere e della 
loro fruizione da parte del pubblico. 
La seconda raccoglie gli interventi 
dei direttori di alcuni tra i principali 
complessi museali del mondo, dalla 
National Gallery di Londra all’Ermitage 
e al Louvre – solo per citarne alcuni 
–, che raccontano il delicato lavoro 
che si svolge nei musei loro affidati e 
le sfide conservative che ogni giorno 
sono chiamati a fronteggiare. In 
coda, un’ultima sezione, che ospita le 
riflessioni di noti specialisti che hanno 
voluto condividere il proprio punto di 
vista sul tema della Conservazione 
preventiva. 
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How to manage the fragile and at times overex-
posed treasures of humanity of the major muse-
ums attended by millions of visitors every year 
is the question at hand. It is the honour and the 
responsibility of the museum directors to pre-
serve the works entrusted to their care, and this 
was the purpose of the meeting Preventive Con-
servation in Major Museums. Comparing Strat-
egies, held on October 12th, 2018 in the Vatican 
Museums.
Two years have passed since that conference, 
which brought together many illustrious per-
sonalities from the museum world. Although 
the international panorama has changed in this 
era of global pandemic – and so have the mu-
seums – there are many positive aspects high-
lighted by that meeting worth sharing. First of 
all, the shared awareness of the need for an in-
tegrated conservation plan, the many common 
strategies and, finally, a closer relationship of 
friendly collaboration between the major muse-
ums of the world. 
Today, thanks to the support of our Patrons of 
the Arts in the Vatican Museums and of their 
tireless International Director, Fr. Kevin Lixey, 
we can finally publish the interventions of that 
intense day of studies, giving voice to the speak-
ers but also adding the ideas of those who in dif-
ferent ways intervened in the debates. The result 
is this volume which, by addressing the issues in 
a broader way, wants to be an important multi-
voice document. 

Barbara Jatta

Preventive Conservation in major museums 
poses the problem of our relationship with the 
past not only in the, admittedly significant, di-
mension of professionalism and museum prac-
tice, but in a much broader cultural and social 
context, considering museums as a privileged 
laboratory for reflecting on our relationship with 
the past, indeed on the longue durée of history.
There is no contradiction between past and fu-
ture. In fact, they meet on the tormented terrain 
of the present. Because the past is not inert ma-
terial with which to build closed stories of our 
identity, whether true or false: it is a reservoir of 
ideas and experiences to be drawn on as inspi-
ration to leaven and build the future.
This ‘Janus’ gaze’ has to assume greater rele-
vance in the practice and professionalism of 
museum. But it has an even broader ethical and 
political dimension that lies in the recognition 
of the right of future generations to inherit from 
us the legacy which we have inherited from our 
forefathers. Therefore drawing attention to Pre-
ventive Conservation means asserting the role 
and centrality of the museum as a place for re-
flection not only about historical memory, but 
also about the construction of the future.

Salvatore Settis

€ 40,00

ISBN 978-88-8271-462-8

«We are always in need of culture, of beauty and of 
memory, but it is especially in moments of crisis (du-
ring pandemic and wars) that this need becomes more 
vibrant and vital. Cultural memory reminds us not 
only of our past, but also projects us into the future. It 
gives us inner wealth, hope and creativity».

Salvatore Settis

AA.VV.
Introduzione di Barbara Jatta
Postfazione di Salvatore Settis
21 x 29,7 cm – 192 pagine 
228 illustrazioni b/n e a colori 
Edizioni Musei Vaticani, 2021
€ 40,00
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The Sistine Chapel

The Sistine Chapel Care and Conservation Plan 
is a commitment we renew convincingly day by 
day. Undoubtedly the environmental studies (be-
gun in 2010 after the detection of some alterations 
on the frescoes) – which led to the planning and 
installation in 2014 of the new climate control, 
pollutant reduction and LED lighting systems, so 
as to prevent risk factors and guarantee the good 
health of the famous frescoes – have been ‘excep-
tional’; but it is equally clear that maintaining the 
perfect efficiency of the systems and the ongoing 
environmental parameters laid down by the Sci-
entific Commission10 is the indispensable condi-
tion for continuing to allow free entry to the high 
number of visitors every day (fig. 3).

With this awareness, the technical analysts of 
the Conservator’s Office are meticulous in their 
daily consultation of the large synoptic network, 
which is capable of simultaneously reading the 

We closely monitor the physical variables which, 
singularly or combined, set off the reactions of 
aging and deterioration in the materials: the ex-
changes of heat and energy, variations in tem-
perature and relative humidity, the concentra-
tion of carbon dioxide and of the main pollutants 
dispersed in the air in the form of gas or dust, 
the levels of lights and ultraviolet radiation8. The 
monitoring is carried out by qualified personnel 
following certified procedures with the use of 
specific and regularly calibrated equipment.

The network consists of more than 120 sensors 
and a great variety of equipment9. The data are 
regularly downloaded, organized into monthly 
charts accompanied by comments and sugges-
tions, and sent to all the relevant departments 
of the Museums (Directorate, Scientific Depart-
ments, Restoration Laboratories, Offices and 
Services). The information is always available in 
digital format for consultation or comparison.

Environmental monitoring, together with week-
ly inspections of the spaces where air condition-
ing systems are in operation, has the purpose of 
reporting possible technical malfunctions and ac-
tivating timely repairs as well as producing useful 
data for devising programmes of preventive con-
servation, restoration or post-restoration, and for 
projects aimed to improving architectural struc-
tures, technological systems or exhibition spaces.

interacting effectively with them – runs the care 
of the exhibition spaces and the storerooms, 
the planning and regular execution of plans for 
maintaining collections, installations and tech-
nological systems (fig. 1). 

Caring for the exhibition spaces

In the full awareness that the work of art is not 
isolated but closely tied to its context, the care 
for artworks begins with the study and analysis 
of their immediate environment. Knowing the 
dynamics which activate the processes of deteri-
oration helps us to tackle the causes directly or 
contain the speed of their effects.

In the Vatican Museums the Conservator’s Of-
fice carries out the thermo-hygrometric and en-
vironmental monitoring, without entrusting the 
service to external companies or third parties. The 
Office monitors the most substantial exhibition 
spaces (halls and galleries), working and study ar-
eas (restoration sites and labs, libraries and pho-
tographic libraries) and storerooms, wherever 
there are works of art made of sensitive materials 
or situations requiring detailed study (fig. 2).

The aim of directly managing our own moni-
toring network over the whole Vatican territory is 
to receive and evaluate data as quickly as possible.

1. A global and integrated conservation strategy

2. The Painting Storeroom. Graph showing thermo-hygrometric conditions in May 2019 

3. The Sistine Chapel on an ‘ordinarily’ crowded day 
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working groups with the widest range of profes-
sionals in order to create settings in the light of 
the best conservation, collaboration on lighting 
projects, the elaboration of strategies aimed at 
lowering the risk threshold and raising the level 
of the quality of the heritage, the sharing of stud-
ies intended to solve specific problems to be con-
fronted together with the Directorate, the scien-
tific Departments and the relevant Laboratories.

Handling and Transport

On the subject of art in transit, the Conservator’s 
Office collaborates with the Exhibition Office 
and all the Departments concerned so as to put 
into action the best procedures for the handling, 
packing and transport of artworks. It attends the 
monthly meetings held by the Directorate to dis-
cuss the requests for loans, provides the environ-
mental parameters to be sent to the host venues, 
and collaborates in drafting the Facility Reports, 
aiming to satisfy every requirement for monitor-
ing and control of the exhibition spaces.

With the objective of reducing as far as pos-
sible the risks connected to transport and han-
dling, in some particular cases we install – and 

An essential point of the whole project is cer-
tainly the programme to digitally archive the re-
sults of the controls. Being accessible online by all 
relevant departments of the Museums, including 
administration and management, it enables the 
Directorate to ascertain the levels of vulnerability 
of the heritage and, if significant problems arise, 
enables the Curators and restoration Laborato-
ries to decide whether to activate emergency pro-
cedures or to act later as part of a more general 
restoration programme.

Unlike in the past, the management of a muse-
um today requires synergy and regular application 
of scientifically established procedures, the em-
ployment of properly trained professionals, veri-
fication of results and secure funding. In the case 
of the Vatican Museums, the allocated resources 
amount to about 0.3% of the annual budget.

The Integrated Regular Maintenance Plan 
has a dual purpose: to put into practice an over-
all surveillance of the heritage and to ensure the 
good condition of the collections and the pre-
cious rooms (fig. 11).

The Conservator’s tasks include the receiv-
ing and updating of documents and guidelines 
for managing the museums, the participation in 

the museum, as well as the alerts to which the 
guards draw our attention.
The daily presence of workers ‘on site’ in the halls 
and galleries and the need to find solutions to 
every problem (technical, scientific or organiza-
tional) fosters a close involvement with the var-
ious structures of the Museums, including those 
devoted to the cleaning of the rooms, the surveil-
lance of the collections, the management of the 
keys, safe working practices and the procedures 
for entering and leaving the Vatican City, mak-
ing everyone appreciate the usefulness of their 
own role and understand the museum’s commit-
ment to safeguarding.

This too is an example of the fact that the 
Planned Conservation of the heritage is never a 
purely technical matter.

The maintenance staff consists of 10 workers 
(6 restorers, 2 decorators, 1 marble-mason, 1 co-
ordinator) who work for six hours each day, five 
days a week, for a total of 47 weeks a year (fig. 10).

Maintenance with practical procedures which 
would include the methodological correctness of 
the intervention, the excellence of the results, the 
documentation of critical situation, the archiving 
of the information gathered over time.

The model includes the Maintenance of the 
precious decorations and floors, which consists of 
touch-ups and minor repairs in the parts of the 
museum most heavily subjected to physical wear 
and tear, and to the small acts of vandalism re-
sulting from intense anthropic pressure. In this 
way we guarantee a coordinated approach to the 
artworks and their context, avoiding episodic or 
uncoordinated interventions.

The quality objectives expected by the Direc-
torate of the Museums are achieved by means of 
programmes coordinated by the Conservator’s 
Office and they take into account the require-
ments of the Curators, the scientific and restora-
tion Laboratories, the organization of events and 
the collateral initiatives which may take place in 

10. Regular maintenance plan 2019. Restorers and decorators at work in the Braccio Nuovo

11. A global and sustainable model of conservation
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age in storerooms after restoration. This is the 
case with the boxes decided on for small objects 
(e.g. metal or ceramic) to protect them while en-
abling them to be easily examined (fig. 15).

Basilicas and archaeological areas 

Outside the Museums, the services of the Office 
are called as required on wherever the Holy See 
is represented and in all places of worship in the 
care and protection of the Institution, inside and 
outside the State16.
On this basis, the Conservator’s Office, in collab-
oration with the Scientific Research Laboratory, 
supports the Departments of Archaeology and 
the managers in charge of the Basilicas, carrying 
out the environmental monitoring of four sites:

• the Necropolis of the Via Triumphalis 
within the Vatican City; 

then manage – devices for monitoring, protec-
tion, and control of vibrations (figs. 12-14).

The museum’s conservation strategy also in-
cludes the adoption of permanent or tempo-
rary display cases (for example, clima-box, cli-
ma-frame) in order to isolate the artworks in a 
passively controlled microenvironment. In this 
way, objects, especially those composed of or-
ganic materials, do not suffer the risks deriving 
from a nearby environment which cannot be suf-
ficiently guaranteed.

The Office is at the disposal of Curators and 
restoration Laboratories for setting up technical 
panels with companies specialising in the con-
struction of such systems, so as to collaborate in 
planning them and ensuring their compliance to 
conservation requirements, always with a view to 
minimal invasiveness14.

The dialogue with the various restoration Lab-
oratories15 has strengthened over time in search 
of the best solutions for guaranteeing a safe stor-

12. May 2019. Handling the panel, 
St Jerome by Leonardo da Vinci, 
following the creation of the new 
climaframe carried out 
in collaboration with 
the company Articolarte

13. On the back of the panel, 
the miniaturised sensor fixed to 
the supporting metal rods is able 
to record the internal values of 
temperature and relative humidity. 
Once the climaframe is closed, 
the data will confirm the perfect 
seal of the system and 
the stabilisation of the internal RH 
at the desired levels (55% ± 1%)

14. The climaframe in its crate, ready for the flight to New York where the painting is expected for the exhibition at the Metropolitan Mu-
seum. The crate is equipped with a system of vibration and shock absorbers. A T/RH and accelerometer sensor placed inside will monitor 
the travelling conditions
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Conference e illustra i risultati di 
complesse ricerche scientifiche – avviate 
nell’ambito del Vatican Coffin Project – 
su nuclei di sarcofagi del Terzo Periodo 
Intermedio provenienti da Musei di tutto 
il mondo. Uno studio organico corredato 
da un vasto apparato fotografico, che 
ha analizzato in particolare i materiali 
costitutivi, le tecniche esecutive, le 
vicende storico-artistiche e conservative, 
attribuzioni e provenienze.

This publication in 2 volumes collects 
the interventions of the four study days 
of the First Vatican Coffin Conference 
and illustrates the results of complex 
scientific research – undertaken as part 
of the Vatican Coffin Project – on groups 
of sarcophagi of the Third Intermediate 
Period from Museums worldwide. This 
comprehensive study is accompanied by a 
vast photographic apparatus, and analyses 
in particular the constitutive materials, 
production techniques, art and conservation 
history, attributes and provenance.
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25,5 x 34,5 cm – 262 pagine
69 t.f.t. b/n
Collana: Monumenti Vaticani 
di Archeologia e d’Arte, IX
Pontificia Accademia Romana 
di Archeologia - Musei Vaticani 1956
€ 77,50

ISBN:  978-88-8271-163-4 (ita, cart.)

18 x 25 cm – 238 pagine
210 illustrazioni b/n
Collana: Studi e Documentazione, 2
Musei Vaticani 2008
€ 58,00

ISBN:  978-88-8271-150-4 (ita, cart.)

25,5 x 36 cm – 42 pagine
18 illustrazioni b/n
Musei Vaticani - Tipografia Poliglotta 
Vaticana 1941
€ 10,00

ISBN:  978-88-8271-246-4 (ita, bros.)

25,5 x 36 cm – 470 pagine
227 illustrazioni b/n
Musei Vaticani - Tipografia Poliglotta  
Vaticana 1941
€ 30,00

ISBN:  978-88-8271-174-0 (ita/eng/fra/deu, bros.)

Annie Gasse

LES PAPYRUS HIERATIQUES 
ET HIEROGLYPHIQUES
DU MUSEO GREGORIANO 
EGIZIO

Jean-Claude Grenier

LES STATUETTES FUNÉRAIRES
DU MUSEO GREGORIANO 
EGIZIO

Annie Gasse 

LES SARCOPHAGES DE 
LA TROISIÈME PÉRIODE 
INTERMÉDIAIRE DU MUSEO 
GREGORIANO EGIZIO 

Annie Gasse 

LE LIVRE DES MORTS 
DE PACHERIENTAIHET
AU MUSEO GREGORIANO 
EGIZIO 

Bartolomeo Nogara, Alberto Tulli

MISCELLANEA GREGORIANA
Raccolta di scritti pubblicati 
nel I centenario dalla fondazione 
del Museo Egizio 1839-1939
Prefazione – Introduzione – 
Indici

AA.VV.

MISCELLANEA GREGORIANA
Raccolta di scritti pubblicati 
nel I centenario dalla 
fondazione del Museo Egizio 
1839-1939

Jean-Claude Grenier

LES BRONZES DU MUSEO 
GREGORIANO EGIZIO

Florence Albert

LE LIVRE DES MORTS 
D’ASET-OURET

Lorenzo Nigro

GERUSALEMME E LA PALESTINA
Uno sguardo tra Bibbia e Archeologia
La Terra Santa nelle fotografie di 
Monsignor Salvatore Garofalo

Giuseppe Botti, Pietro Romanelli

LE SCULTURE DEL MUSEO 
GREGORIANO EGIZIO
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Catalogo scientifico che raccoglie per 
la prima volta la produzione ceramica 
attica a figure rosse e vernice nera, 
composta da 424 vasi e frammenti, una 
delle sezioni più corpose della collezione 
che il Commendator Mario Astarita donò 
a Papa Paolo VI nel 1967. La lunga 
ricerca storico-archivistica ha permesso la 
classificazione e l’attribuzione di oltre la 
metà dei frammenti e approfondite analisi 
dei temi iconografici, delle decorazioni, 
dei materiali usati e dello stato di 
conservazione. 

A scientific catalogue, which illustrates for 
the first time the Attic red figure and black 
paint Attic ceramic production, composed 
of 424 vessels and fragments, one of the 
more substantial sections of the collection 
that Commander Mario Astarita donated to 
Pope Paul VI in 1967. The long historical 
and archival research has enabled the 
classification and the attribution of more 
than half of the fragments, as well as in-
depth analyses of iconographic themes, 
decorative motifs, materials used and state of 
preservation.

Giulia Rocco, con Jasper Gaunt, Mario Iozzo e 
Aaron J. Paul

LA COLLEZIONE ASTARITA 
NEL MUSEO GREGORIANO ETRUSCO
Ceramica attica bilingue a figure rosse e 
vernice nera

Primo volume della collana dedicata alla 
collezione del Pontificio Istituto Biblico che 
illustra la sezione che raccoglie i materiali 
etrusco-italici e greci. La classificazione 
dei reperti, proposta integralmente per la 
prima volta, è il risultato di una complessa 
ricerca storico-archivistica. Le schede 
tecniche, arricchite da fotografie a colori 
e ricostruzioni grafiche, informano su 
materiale, stato di conservazione, forma e 
misure, e propongono raffronti tipologici, 
pertinenze e l’arco cronologico di 
produzione. 

First volume of the series dedicated to the 
collection of the Pontifical Biblical Institute 
illustrating the section containing Etrusco-Italic 
and Greek materials. The classification of the 
artefacts, fully rendered for the first time, is the 
result of a complex historical-archival research. 
The technical data sections, enriched with 
colour photographs and graphic reconstructions, 
give information about material, condition, 
shape and measures, and propose typological 
comparisons, uses and the time frame of 
production.

Ferdinando Sciacca

MATERIALI ETRUSCO-ITALICI E 
GRECI DA VULCI (SCAVI GSELL) E DI 
PROVENIENZA VARIA

24,5 x 32 cm – 144 pagine
4 illustrazioni b/n + 10 disegni + 36 
t.f.t. b/n e a colori
Collana: Vasi antichi dipinti del 
Vaticano, 3.I, 1 
Edizioni Musei Vaticani 2012
€ 38,00

ISBN:  978-88-8271-255-6 (ita, bros.)

22 x 27,5 cm – 448 pagine
350 illustrazioni b/n e a colori
+ 216 disegni
Collana: La Collezione del Pontificio Istituto Biblico, 
1
Edizioni Musei Vaticani 2017
€ 90,00

ISBN:      978-88-8271-388-1 

24,5 x 32 cm – 398 pagine
4 illustrazioni b/n + 65 ricostruzioni 
grafiche + 144 t.f.t. a colori
Collana: Vasi antichi dipinti del 
Vaticano, 3.II, 1
Musei Vaticani 2002
€ 110,00

ISBN:  978-88-8271-159-7 (ita, bros.)

                          ANTICHITÀ Etrusche   
                                           ETRUSCAN ANTIQUITIES

24,5 x 32 cm – 560 pagine + 272 tavole
5 illustrazioni b/n + 96 disegni + 437 t.f.t. b/n e 
a colori
Collana: Vasi antichi dipinti del Vaticano, 3.II, 2
Edizioni Musei Vaticani 2016
€ 180,00 (2 voll. non vendibili separatamente) 

ISBN:  978-88-8271-364-5 (ita, bros.)

         ANTICHITÀ Etrusche 
ETRUSCAN ANTIQUITIES

AA.VV.
21,5 x 24 cm – 424 pagine
205 illustrazioni b/n
Collana: Museo Gregoriano Etrusco.
Cataloghi, 4/1
Musei Vaticani 1997
€ 129,50

ISBN:  978-88-8271-198-6 (ita, bros.)

21,5 x 24 cm – 344 pagine
506 illustrazioni b/n 
+ 8 disegni + 9 grafici
Collana: Museo Gregoriano Etrusco. 
Cataloghi, 5
Musei Vaticani 1999
€ 103,50

ISBN:  978-88-8271-151-1 (ita, bros.)

21,5 x 24 cm – 348 pagine
126 illustrazioni b/n e a colori
Collana: Museo Gregoriano 
Etrusco. Cataloghi, 7
Musei Vaticani 2003
€ 130,00

ISBN:  978-88-8271-153-5 (ita, bros.)

21,5 x 24 cm – 1218 pagine 
(I vol. 384 pp., II vol. 834 pp.)
1274 illustrazioni b/n ( I vol. 765; II 
vol. 509)
Collana: Museo Gregoriano Etrusco.
Cataloghi, 6
Musei Vaticani 2000
€ 129,50 (2 voll. non vendibili 
separatamente)

ISBN:  978-88-8271-152-8 (ita, bros.)

21,5 x 24 cm – 208 pagine
152 illustrazioni b/n e a colori 
+ 100 disegni
Collana: Museo Gregoriano 
Etrusco. Cataloghi, 8
Musei Vaticani 2003
€ 90,00

ISBN:  978-88-8271-154-2 (ita, bros.)

21,5 x 24 cm – 568 pagine
443 illustrazioni b/n
Collana: Museo Gregoriano 
Etrusco. Cataloghi, 9
Musei Vaticani - «L’Erma» 
di Bretschneider 2005
€ 285,00

ISBN:  978-88-8265-326-2 (ita, bros.)

24,5 x 32 cm – 750 pagine
614 illustrazioni b/n e a colori
+ 11 grafici a colori
Collana: Museo Gregoriano Etrusco.
Documenti e Monografie, 1 
Musei Vaticani - «L’Erma» 
di Bretschneider 2008
€ 250,00

ISBN:  978-88-8265-431-3 (ita, bros.)

Mario Iozzo

LA COLLEZIONE ASTARITA 
NEL MUSEO GREGORIANO 
ETRUSCO
Ceramica greca a figure nere di 
produzione non attica

Mario Iozzo

LA COLLEZIONE ASTARITA 
NEL MUSEO GREGORIANO 
ETRUSCO
Ceramica attica a figure nere

A cura di Francesco Buranelli

LA RACCOLTA GIACINTO 
GUGLIELMI
Parte I. La Ceramica

Cristina Cagianelli

BRONZI A FIGURA UMANA

Luigi M. Caliò

LA COLLEZIONE 
BONIFACIO FALCIONI

Ferdinando Sciacca, 
Leonardo di Blasi

LA TOMBA CALABRESI E LA 
TOMBA DEL TRIPODE
DI CERVETERI

Manuela Cascianelli

LA TOMBA GIULIMONDI 
DI CERVETERI

Alessandro Mandolesi

MATERIALE 
PROTOSTORICO
Etruria et Latium Vetus

Maria Emilia Masci

PICTURAE ETRUSCORUM 
IN VASCULIS 
La raccolta Vaticana e il 
collezionismo di vasi antichi 
nel primo Settecento



13,5 x 21 cm – 224 pagine
20 illustrazioni b/n + 1 pianta b/n
Collana: Guide Cataloghi dei 
Musei Vaticani, 3
Musei Vaticani 1996
€ 15,50

ISBN:  978-88-8271-193-1 (ita, bros.)

13,5 x 21 cm – 376 pagine
53 illustrazioni b/n
Collana: Guide Cataloghi dei 
Musei Vaticani, 4
Musei Vaticani 1999
€ 26,00

ISBN:  978-88-8271-194-8 (ita, bros.)

13,5 x 21 cm – 376 pagine
145 illustrazioni b/n + 1 
pianta b/n
Collana: Guide Cataloghi Musei 
Vaticani, 5
Musei Vaticani 2004
€ 26,00

ISBN:  978-88-8271-195-5 (ita, bros.)

21,5 x 28 cm – 318 pagine
341 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2013
€ 75,00

ISBN:  978-88-8271-218-1 (ita, cart.)
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ISBN 978-88-8271-193-1

€ 15,50

GUIDE CATALOGHI MUSEI VATICANI
4
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ISBN 978-88-8271-194-8

€ 26,00

GUIDE CATALOGHI MUSEI VATICANI
5
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ISBN 978-88-8271-195-5

€ 26,00

24 x 28 cm – 362 pagine
289 illustrazioni b/n
Musei Vaticani 1998
€ 62,00

ISBN:  978-88-8271-203-7 (deu, bros.)

24 x 30 cm – 208 pagine
358 illustrazioni b/n e a colori
Musei Vaticani 1998
€ 62,00

ISBN:  978-88-8271-275-4 (ita, bros.)

20 x 24 cm – 90 pagine
15 illustrazioni b/n + 36 t.f.t. b/n
Musei Vaticani 1980
€ 15,50

ISBN:  978-88-8271-116-0 (ita, bros.)

25,5 x 34,5 cm – 232 pagine
64 t.f.t. b/n
Collana: Monumenti Vaticani di 
Archeologia e d’Arte, X 
Pontificia Accademia Romana di
Archeologia - Musei Vaticani 1957
€ 77,50

ISBN:  978-88-6244-277-8 (ita, cart.)

EDIZIONI MUSEI VATICANI

                            SCAVI Archeologici   
                          ARCHAEOLOGICAL EXCAVATIONS

AA.VV. 
24,5 x 34 cm – 206 pagine
10 illustrazioni b/n + 458 t.f.t. b/n e a colori
Collana: Monumenta Sanctae Sedis, 1
Musei Vaticani 1998
€ 62,00

ISBN:  978-88-8271-146-7 (ita, bros.)

24,5 x 34 cm – 180 pagine
209 illustrazioni b/n + 1 carta
archeologica (85 x 70 cm) in allegato
Collana: Monumenta Sanctae Sedis, 2
Musei Vaticani 1999
€ 62,00

ISBN:  978-88-8271-147-4 (ita, bros.)

21 x 30 cm – 108 pagine
126 illustrazioni b/n con pianta
topografica (30 x 80 cm)
Musei Vaticani 1989
€ 21,00

ISBN:  978-88-8271-160-3 (ita, bros.)

Alvar González-Palacios

IL SERRAGLIO DI PIETRA
La Sala degli Animali
in Vaticano

Giandomenico Spinola

IL MUSEO
PIO CLEMENTINO 1

Giandomenico Spinola

IL MUSEO
PIO CLEMENTINO 2

Giandomenico Spinola

IL MUSEO
PIO CLEMENTINO 3

Klaus E. Werner

DIE SAMMLUNG ANTIKER 
MOSAIKEN IN DEN 
VATIKANISCHEN MUSEEN

Raimund Wünsche

IL TORSO DEL BELVEDERE
Da Aiace a Rodin

Georg Daltrop

IL GRUPPO MIRONIANO 
DI ATENA E MARSIA NEI 
MUSEI VATICANI

Antonio Giuliano

CATALOGO DEI RITRATTI 
ROMANI DEL MUSEO 
PROFANO LATERANENSE

A cura di Paolo Liverani

LATERANO 1
SCAVI SOTTO LA BASILICA 
DI S. GIOVANNI IN LATERANO  
I materiali

Paolo Liverani

LA TOPOGRAFIA ANTICA 
DEL VATICANO

Paolo Liverani

L’ANTIQUARIUM DI VILLA 
BARBERINI A CASTEL 
GANDOLFO
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24,5 x 34 cm – 518 pagine
Collana: Inscriptiones Sanctae Sedis, 4.1
Musei Vaticani 2000
€ 98,50

ISBN:  978-88-8271-162-7 (ita, bros.)

24,5 x 34 cm – 336 pagine
59 illustrazioni b/n e a colori
+ 277 t.f.t. a colori
Collana: Inscriptiones Sanctae Sedis, 3.2
Edizioni Musei Vaticani 2011
€ 150,00

ISBN:  978-88-8271-095-8 (ita, bros.)

24,5 x 34 cm – 246 pagine
6 illustrazioni b/n
Collana: Inscriptiones Sanctae Sedis, 3.1
Musei Vaticani 2009
€ 98,50

ISBN:  978-88-8271-013-2 (ita, bros.)

24,5 x 34,5 cm – 274 pagine
127 illustrazioni b/n
Collana: Inscriptiones Sanctae Sedis, 1
Musei Vaticani 1995
€ 77,50

ISBN:  978-88-8271-276-1 (lat/ita, bros.)

AA.VV. 
24,5 x 34,5 cm – 416 pagine
179 illustrazioni b/n 
+ 1 mappa 85 x 70 cm
Collana: Inscriptiones Sanctae Sedis, 2
Musei Vaticani 1997
€ 77,50

ISBN:  978-88-8271-192-4 (ita, bros.)

24,5 x 34 cm – 388 pagine
259 illustrazioni b/n
Collana: Inscriptiones Sanctae Sedis, 3
Musei Vaticani 1998
€ 77,50

ISBN:  978-88-8271-161-0 (ita, bros.)

AA.VV. 
17 x 24 cm – 318 pagine
174 illustrazioni b/n e a colori
+ 2 piantine
Edizioni Musei Vaticani 2010
€ 19,00

ISBN:  978-88-8271-024-8 (ita, bros.)

A cura di Giorgio Filippi

IL CHIOSTRO DI SAN PAOLO 
FUORI LE MURA 
Architettura e Raccolta 
Archeologica

Ivan Di Stefano Manzella

INDEX INSCRIPTIONUM 
MUSEI VATICANI
Ambulacrum Iulianum sive 
“Galleria Lapidaria”

A cura di Ivan Di Stefano Manzella

LE ISCRIZIONI DEI CRISTIANI 
IN VATICANO
Materiali e contributi scientifici 
per una mostra epigrafica

Giorgio Filippi

INDICE DELLA RACCOLTA 
EPIGRAFICA
DI SAN PAOLO FUORI LE MURA

        RACCOLTE Epigrafiche 
LAPIDARY COLLECTIONS

AA.VV. 
24 x 28 cm – 280 pagine
350 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2018 
€ 70,00

ISBN:  978-88-8271-419-2 (ita, cart.)

Il ritrovamento di 42 frammenti 
marmorei nel magazzino sotto il 
Cortile Ottagono dei Musei Vaticani e 
l’identificazione di questi come resti di 
un fregio marmoreo appartenente al 
portico medievale di San Giovanni in 
Laterano hanno dato avvio a complesse 
ricerche storico-documentarie, i cui 
risultati sono riportati in questo volume. 
Corredato da splendide immagini a 
colori, il testo ricostruisce anche le 
vicende storico-artistiche della basilica, 
riportando i risultati delle indagini 
scientifiche e il resoconto del restauro 
dei frammenti. 

The rediscovery of 42 marble fragments in 
the storage deposit beneath the Octagonal 
Courtyard of the Vatican Museums and the 
identification of the artefacts as a marble 
frieze of the medieval portico of Saint 
John Lateran have given rise to complex 
historical and documentary research, the 
results of which are provided in this volume. 
Accompanied by beautiful colour images, 
the text retraces also the art-historical events 
of the Basilica, providing the results of 
the scientific surveys and a report of the 
restoration of the pieces.

A cura di Anna Maria De Strobel

IL PORTICO MEDIEVALE
DI SAN GIOVANNI IN LATERANO
I frammenti ritrovati

AA.VV. 
21 x 27 cm – 248 pagine
195 illustrazioni b/n e a colori + 52 t.f.t. + 44 
micro-immagini
Edizioni Musei Vaticani 2020
€ 35,00

ISBN:  978-88-8271-446-8 (ita, bros.) 
 978-88-8271-447-5 (eng, bros.)

Questo volume racconta la campagna 
di restauro condotta dal Laboratorio 
di Restauro Dipinti e Manufatti Lignei 
dei Musei Vaticani sugli affreschi della 
Cappella di San Lorenzo, all’interno 
del Santuario della Scala Santa. Di 
particolare interesse i contributi sulla 
storia del luogo, l’organizzazione 
del cantiere e l’analisi delle vedute di 
paesaggio all’interno della Cappella. 
Segue una sezione dedicata ai risultati 
del restauro, che illustra scelte e 
metodologie adottate. 

This book recounts the restoration 
campaign, carried out by the Painting and 
Wood Materials Restoration Laboratory 
of the Vatican Museums, of the frescoes 
in the Chapel of San Lorenzo, inside the 
Sanctuary of the Holy Stairs. Particularly 
interesting are the essays about the history 
of this place, the organisation of the work 
site and the analysis of the landscapes 
painted inside the Chapel. Following the 
results of the restoration, explaining the 
choices and methods used.

A cura di Mary Angela Schroth e Paolo Violini

LA CAPPELLA DI SAN LORENZO
Trasformazioni, restauri, riscoperte

A cura di Anna Maria De Strobel

LEONE X E RAFFAELLO IN SISTINA
Gli arazzi degli Atti degli Apostoli
Saggi e Regesto (Vol. 1);
Schede e Tavole (Vol. 2)

Questa imponente opera in due 
volumi ha inteso celebrare, nel 2020, 
il quinto centenario della morte di 
Raffaello. Arricchita da un vasto e 
variegato apparato fotografico, la 
pubblicazione esamina gli arazzi della 
“Scuola Vecchia”, raffiguranti scene 
del Nuovo Testamento. Il primo volume 
raccoglie saggi sulla storia di questi 
pregiati manufatti tessili, sulle indagini 
scientifiche e sul complesso restauro. Il 
secondo volume contiene 11 fascicoli 
con schede analitiche dedicate ai singoli 
arazzi. 

This imposing two-volume intended to 
celebrate, in 2020, the fifth centenary 
of Raphael’s death. Enriched by a wide 
and heterogeneous photographic set, the 
publication examines the tapestries of the 
“Scuola Vecchia”, which depict scenes 
from the New Testament. The first volume 
presents essays on the history of these fine 
textile artifacts, the scientific investigations 
and the complex restoration. The second 
volume contains 11 booklets with analytical 
sheets dedicated to each of the tapestries.

AA.VV. 
23,5 x 28 cm – 728 pagine
(vol. 1: 384; vol. 2: 344)
631 illustrazioni b/n e a colori
(vol. 1: 334; vol. 2: 246 + 51 t.f.t. a colori)
Edizioni Musei Vaticani 2020
€ 168,00 (2 voll. non vendibili separatamente, in 
cofanetto)

ISBN:  978-88-8271-422-2 (ita, cart)
          978-88-8271-423-9 (eng, cart) 

  ARTE Bizantina, Medievale e Moderna 
             BYZANTINE, MEDIEVAL AND MODERN ART

Claudia Lega

LE ISCRIZIONI CRISTIANE 
DI ROMA CONSERVATE 
NEI MUSEI VATICANI
Indice dei vocaboli

Giorgio Filippi, Rosanna Barbera

IL CODICE EPIGRAFICO DI 
CORNELIO MARGARINI E LE 
ISCRIZIONI DELLA BASILICA DI 
SAN PAOLO FUORI LE MURA 
NEL XVII SECOLO
Concordanze e inediti

Rosanna Barbera

ISCRIZIONI LATINE DELLA 
RACCOLTA DI SAN PAOLO 
FUORI LE MURA EDITE IN 
ICVR
Indice dei vocaboli
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23 x 28 cm – 688 pagine: (vol. 1: 168 pp.; vol. 2: 
200 pp.; vol. 3: 176 pp.; vol. 4: 144 pp.)
390 illustrazioni b/n e a colori (vol. 1: 103 b/n e a 
colori; vol. 2: 109 b/n e a colori; vol. 3: 101 b/n e 
a colori; vol. 4: 77 b/n e a colori) 
Edizioni Musei Vaticani (in collaborazione con Libre-
ria Editrice Vaticana) 2017
€ 120,00  

ISBN: 978-88-8271-409-3 (cofanetto 4 voll., ita, cart.) 
 978-88-8271-340-9 (vol. 1, ita, cart.) 
 978-88-8271-341-6 (vol. 2, ita, cart.) 
 978-88-8271-342-3 (vol. 3, ita, cart.) 
 978-88-8271-343-0 (vol. 4, ita, cart.)

        ARTE Bizantina, Medievale e Moderna 
BYZANTINE, MEDIEVAL AND MODERN ART

AA.VV.
24 x 28 cm – 256 pagine 
263 illustrazioni b/n e a colori + 32 t.f.t. a colori
Edizioni Musei Vaticani - Electa 2016
€ 35,00

ISBN:  978-88-918-0954-4 (ita, bros.)
 978-88-918-1154-7 (eng, bros.)

A cura di Antonio Paolucci, 
Ulderico Santamaria e Vittoria Cimino

RICERCHE SUL POLITTICO STEFANESCHI
Giotto nella Pinacoteca Vaticana

Il prestito al Palazzo Reale di Milano 
per la mostra Giotto e l’Italia, tenutasi 
da settembre 2015 a gennaio 2016, 
ha costituito l’occasione per effettuare 
nuovi e più completi studi sul capolavoro 
di Giotto conservato nella Pinacoteca 
Vaticana. Le più evolute tecniche di 
indagine scientifica si sono affiancate 
alle analisi storico-artistiche basate sulla 
consultazione delle fonti archivistiche, 
unita a nuove riflessioni riguardanti 
anche le vicende esecutive, espositive e 
conservative.  

The loan to the Palazzo Reale of Milan 
for the exhibition Giotto and Italy, held 
from September 2015 to January 2016, 
provided an opportunity to carry out 
new and more complete studies of the 
Giotto’s masterpiece conserved in the 
Vatican Picture Gallery. The most evolved 
techniques of scientific research are side-
by-side with art-historical analyses based 
on archives consultation, along with new 
reflections regarding events in the history of 
its execution, exhibition and conservation.

Pubblicazione in 4 volumi, dedicata 
all’analisi iconografica della Cappella 
Sistina. Il filo conduttore è un suggestivo 
raffronto tra gli affreschi e i versetti 
della Bibbia. Partendo da un excursus 
storico-artistico, l’opera illustra gli 
affreschi parietali quattrocenteschi, la 
Volta michelangiolesca e il Giudizio 
universale, con approfondimenti sulla 
tematica cristologica, sulla simbologia 
e sui personaggi raffigurati. Pregevole 
l’apparato fotografico a colori, con 
splendide vedute e dettagli. 

Publication of 4 volumes, dedicated to the 
iconographic analysis of the Sistine Chapel. 
The common thread is a fascinating 
comparison between the frescoes and 
Biblical verses. Starting from an art-historical 
excursus, the work illustrates the fifteenth-
century wall frescoes, the Michelangelo’s 
ceiling and the Last Judgement, with a 
detailed study of the Christological themes, 
the symbolism and the figures depicted. 
Remarkable are the colour images, with 
splendid views and details.

Timothy Verdon

LA CAPPELLA SISTINA
Cuore e simbolo della Chiesa

17 x 24 cm – 264 pagine
145 illustrazioni a colori 
Edizioni Musei Vaticani – Scripta Maneant 2017 
€ 24,00

ISBN:  978-88-95847-54-2 (ita, bros.)
      978-80-551-5481-7 (slk, bros.)

Antonio Paolucci 

LA CAPPELLA SISTINA

Volume fotografico in edizione pocket, 
dedicato alla Cappella Sistina, e 
realizzato in collaborazione con Scripta 
Maneant. Le nuove tecnologie impiegate 
durante la campagna fotografica del 
2016 hanno permesso di realizzare 
scatti in altissima risoluzione degli 
affreschi, raccontati con la consueta 
eleganza da Antonio Paolucci e celebrati 
attraverso vedute e dettagli stupefacenti 
che riproducono il ciclo parietale 
quattrocentesco, la Volta e il Giudizio 
universale in altissima risoluzione, 
offrendone un’inedita visione.

Photographic volume in a pocket edition, 
dedicated to the Sistine Chapel and 
realized in collaboration with Scripta 
Maneant. New technologies, used during 
the photographic campaign of 2016, have 
enabled to realise images in very high 
resolution of the frescoes, explained with 
Antonio Paolucci’s customary elegance 
and celebrated with exceptional views 
and details, which reproduce the fifteenth-
century wall paintings, the ceiling and 
the Last Judgement in very high resolution, 
offering an unprecedented close-up view.

24 × 34 cm – 384 pagine
182 illustrazioni b/n e a colori + 3 inserti-poster
Edizioni Musei Vaticani 2015
€ 75,00 (in cofanetto)

ISBN:  978-88-8271-362-1 (ita, cart.)
 978-88-8271-363-8 (eng, cart.) 

Edizione deluxe dello “storico” volume 
Michelangelo e Raffaello in Vaticano, 
proposta in grande formato, in una 
raffinata veste grafica e con un apparato 
fotografico ampliato. Antonio Paolucci 
guida il lettore alla scoperta dei due 
grandi artisti del Rinascimento italiano. 
Nella prima parte, Michelangelo: la 
Pietà, la Cupola di San Pietro, la Volta, 
il Giudizio universale. Nella seconda 
parte, Raffaello: le Stanze, le Logge, gli 
arazzi. Questa editio maior ripropone i 3 
inserti-poster de gli affreschi della Sistina.

Deluxe edition of the ‘historical’ publication 
Michelangelo and Raphael in the Vatican, 
offered in a larger format and with a 
refined layout. Antonio Paolucci guides 
the reader in the discovery of the two 
great artists of the Italian Renaissance. 
In the first part, Michelangelo: the Pietà, 
the Dome of St. Peter, the Ceiling and 
the Last Judgement. In the second part, 
Raphael: the Stanzas, the Logge, the 
tapestries. This editio maior, besides the 
three poster reproducing the frescoes of the 
Sistine Chapel, contains a photographic 
illustrations significantly enriched.

Antonio Paolucci

MICHELAGNOLO FIORENTINO ET 
RAFAEL DA URBINO
Maestri d’arte in Vaticano

Il 30 e 31 ottobre 2014 si tenne il 
convegno internazionale La Cappella 
Sistina venti anni dopo. Nuovo respiro 
nuova luce, che oltre a commemorare 
il 450° anniversario della morte di 
Michelangelo e il ventennale della 
fine dei restauri della Cappella 
Sistina, presentò i nuovi impianti di 
climatizzazione e di illuminazione 
della Sistina. Questo volume raccoglie 
gli interventi discussi in quelle due 
memorabili giornate e presenta gli 
studi scientifici effettuati dal 2010 al 
2014, nonché i futuri programmi di 
manutenzione.

On 30 and 31 October 2014, the 
international conference The Sistine Chapel 
Twenty Years Later: New Breath New 
Light was held, which commemorated 
the 450th anniversary of Michelangelo’s 
death and twenty years since the end 
of the restoration of the Sistine Chapel, 
and presented the new conditioning and 
lighting systems of the Chapel. This volume 
collects the speeches given during those 
two memorable days and the new scientific 
studies carried out from 2010 to 2014, as 
well as the future maintenance plans.

A cura di Vittoria Cimino

LA CAPPELLA SISTINA 
VENTI ANNI DOPO 
NUOVO RESPIRO NUOVA LUCE
Atti del convegno

AA.VV.
19,5 x 26,5 cm – 408 pagine
330 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2015
€ 35,00 

ISBN:  978-88-8271-365-2 (ita, bros.)
 978-88-8271-366-9 (eng, bros.)
   

Per la prima volta il Maestro Gianluigi 
Colalucci, già capo restauratore 
dei Musei Vaticani, racconta la sua 
memorabile esperienza dello storico 
e controverso restauro degli affreschi 
di Michelangelo in Cappella Sistina, 
durato 14 anni, che ha riportato alla 
luce la cromia originale. Insieme ai 
momenti più significativi dell’impresa, 
come le difficili puliture dell’occhio di 
Adamo nella Creazione e della testa del 
Cristo nel Giudizio, l’autore racconta 
le feroci polemiche ma anche divertenti 
retroscena.  

For the first time Maestro Gianluigi 
Colalucci, former head restorer of 
the Vatican Museums, recounts his 
memorable experience of the historical and 
controversial restoration of Michelangelo’s 
frescoes in the Sistine Chapel, a 14-year 
task that brought to light the original 
colours. Besides the most significant 
moments, as the difficulties in cleaning 
Adam’s eye in the Creation and the head 
of Christ in the Judgement, the author 
describes the fierce debates, but also fun 
behind-the-scenes anecdotes.

17 x 24 cm – 256 pagine
59 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani - 24 ORE Cultura 2015
€ 19,00 

ISBN:  978-88-6648-296-3 (ita, bros.)
  978-88-6648-321-2 (eng, bros.)
 978-88-6648-322-9 (esp, bros.)

Gianluigi Colalucci

IO E MICHELANGELO
Fatti, persone, sorprese e scoperte 
del cantiere di restauro della Sistina 
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BYZANTINE, MEDIEVAL AND MODERN ART

AA.VV.
24 × 28 cm – 336 pagine
245 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2015
€ 79,00

ISBN:  978-88-8271-352-2 (ita, cart.)

Questo volume raccoglie gli Atti 
dell’omonima Giornata di Studi tenutasi 
nel 2010 all’Università di Roma 
“Sapienza”, dopo la conclusione del 
complesso restauro della Cappella 
Paolina, svoltosi tra il 2002 e il 2009. 
Tra le tematiche, le commissioni 
dei pontefici e la progettazione del 
programma iconografico, le vicende dei 
rifacimenti passati e i risultati delle ultime 
indagini scientifiche, nonché riflessioni 
sulle tecniche michelangiolesche. 
Il volume è ricco di foto storiche, 
diagnostiche e macro dettagli degli 
affreschi.

This volume collects the proceedings 
of the Study Day of the same name 
held in 2010 at the University of Rome 
“Sapienza”, following the conclusion 
of the complex restoration of the 
Pauline Chapel between 2002 and 
2009. Among the contributions, the 
papal commissions, the planning of the 
iconographic programme, accounts 
of the past renovations and of the last 
scientific analyses, and also reflections on 
Michelangelo’s techniques. The volume is 
rich in historic photos, diagnostic images 
and macro details of the frescoes.

A cura di Antonio Paolucci 
e Silvia Danesi Squarzina

MICHELANGELO 
E LA CAPPELLA PAOLINA
Riflessioni e contributi sull’ultimo restauro

Monografia che raccoglie i risultati di 
importanti indagini sul percorso artistico 
del maestro urbinate nell’ultimo decennio 
della sua vita, focalizzandosi sulle 
tecniche pittoriche, le sperimentazioni, 
lo stile e le innovazioni espressive. Tra 
le tematiche, l’impiego della bottega, gli 
affreschi nelle Stanze Vaticane, i restauri 
dei dipinti di Capodimonte e del Prado. Il 
vasto “atlante” propone splendide vedute 
delle opere, dettagli inediti e immagini 
di confronto, radiografie e riflettografie, 
disegni preparatori e cartoni. 

This monograph gathers the results 
of important surveys on the artistic 
journey of the master of Urbino in the 
last decade of his life, focusing on 
pictorial techniques, experiments, style 
and expressive innovations. The themes 
include the activity of the workshop, 
the frescoes in the Vatican Rooms, 
the restorations of the paintings in 
Capodimonte and the Prado. The ample 
“atlas” offers splendid views of the works, 
original details and comparative images, 
radiographies and reflectographies, 
preparatory drawings and cartoons.

A cura di Antonio Paolucci, Barbara Agosti, 
Silvia Ginzburg

RAFFAELLO A ROMA
Restauri e ricerche

AA.VV. 
24 x 28 cm – 432 pagine
326 t.f.t. b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2017
€ 59,00 

ISBN:  978-88-8271-394-2 (ita, cart.) 
 978-88-8271-395-9 (eng, cart.)

24 × 28 cm – 424 pagine
90 illustrazioni a colori + 180 micro-immagini
a colori + 268 t.f.t. a colori
Edizioni Musei Vaticani 2015
€ 105,00 (in cofanetto)

ISBN:  978-88-8271-344-7 (ita, cart.)
 978-88-8271-345-4 (eng, cart.)

In questo volume Antonio Paolucci 
traccia un quadro esaustivo della 
vita e dell’opera dell’artista urbinate. 
Le prime esperienze nella bottega 
del padre, gli insegnamenti di Pietro 
Perugino, il periodo fiorentino, gli anni 
a Roma al servizio della Santa Sede. 
Gli approfondimenti sulle singole opere 
evidenziano le caratteristiche dello stile 
raffaellesco, le tecniche, l’uso dei colori 
e gli elementi iconografici: la bellezza 
femminile, la Madonna col Bambino, 
i temi religiosi. In chiusura il catalogo 
completo delle opere.

In this volume Antonio Paolucci paints 
a complete picture of the life and 
work of the artist from Urbino. His first 
experiences in the workshop of his 
father, the teachings of Pietro Perugino, 
the Florentine period, the years in Rome 
in the service of the Holy See. The in-
depth analysis on the individual works 
underline the features of Raphael’s style, 
his techniques, the use of colours and the 
iconographic themes: feminine beauty, 
the Madonna and Child, religious 
subjects. In closing, a complete catalogue 
of the works.

Antonio Paolucci 

RAFFAELLO O DELLA «INTERA 
PERFEZIONE»

Il volume raccoglie i risultati della 
campagna diagnostica effettuata sulla 
Deposizione di Michelangelo Merisi da 
Caravaggio, conservata nella Pinacoteca 
Vaticana. L’indagine si è basata su 
innovative tecniche multispettrali, che 
hanno permesso di analizzare l’opera 
dalla superficie fino alla sua struttura 
più profonda e portare alla luce alcuni 
dettagli invisibili ad occhio nudo. 
L’apparato illustrativo si avvale di 
numerose ricomposizioni fotografiche, 
riprese in visibile e in infrarosso, 
microfotografie, diagrammi e grafici.

The volume presents the results of the 
diagnostic campaign performed on 
the Deposition by Michelangelo Merisi 
da Caravaggio, conserved in the 
Vatican Picture Gallery. The research 
is based on innovative multi-spectral 
techniques, which enabled to analyse 
the work from the surface through to 
its deepest structure, finding out some 
details, invisible to the naked eye. 
The illustrations consist of numerous 
photographic recompositions, visible light 
and infrared images, microphotographs, 
diagrams and graphics.

Ulderico Santamaria, Fabio Morresi

NUOVA LUCE SULLA DEPOSIZIONE 
DEL CARAVAGGIO

21 x 27 cm – 64 pagine
54 illustrazioni b/n e a colori
Collana: La Scienza dell’Arte, 1 
Edizioni Musei Vaticani 2016
€ 14,00

ISBN:  978-88-8271-391-1 (ita, bros.)
 978-88-8271-392-8 (eng, bros.)

AA.VV. 
19,5 x 26,5 cm – 424 pagine
146 illustrazioni b/n e a colori
Collana: Dentro il Palazzo, 2 
Edizioni Musei Vaticani 2017
€ 60,00

ISBN:  978-88-8271-387-4 (ita, bros.) 

Secondo volume della collana Dentro il 
Palazzo, nel quale le opere realizzate 
a Roma in ambito pubblico e privato 
tra la fine del XVII secolo e l’inizio del 
XVIII, vengono analizzate seguendo 
l’evoluzione del gusto e approfondendo 
i caratteri distintivi dell’epoca: il colore 
e la magnificenza. Il vasto apparato 
fotografico propone riproduzioni di 
quadri, sculture, vedute di sale e gallerie, 
mobilia e suppellettili, interni di chiese 
e basiliche, esempi di architettura 
rinascimentale e barocca, incisioni e 
disegni. 

Second volume of the Dentro il Palazzo 
series, in which the works produced in 
Rome in the public and private spheres in 
the late 17th and early 18th century are 
analyzed following the evolution of taste 
and exploring the distinctive features of 
the age: colour and magnificence. The 
ample photographic apparatus offers 
images of paintings, sculptures, views of 
rooms and galleries, furnishings, interiors 
of churches and basilicas, examples of 
Renaissance and Baroque architecture, 
engravings and drawings.

A cura di Adriano Amendola

LUSINGARE LA VISTA
Il colore e la magnificenza a Roma tra 
tardo Rinascimento e Barocco  
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AA.VV. 
24 x 30 cm – 188 pagine
29 illustrazioni a colori + 159 t.f.t. b/n 
e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2013
€ 65,00 (in cofanetto)

ISBN:  978-88-8271-093-4 (ita, cart.)
 978-88-8271-094-1 (eng, cart.)
 978-88-8271-176-4 (deu, cart.)
 978-88-8271-177-1 (fra, cart.)
 978-88-8271-178-8 (esp, cart.)
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AA.VV.
24 x 28 cm – 272 pagine
200 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2014
€ 75,00

ISBN: 978-88-8271-322-5 (ita, cart.)

AA.VV.
19,5 x 26,5 cm – 464 pagine
125 illustrazioni b/n e a colori
Collana: Dentro il Palazzo, 1
Edizioni Musei Vaticani 2014
€ 56,00

ISBN:  978-88-8271-313-3 (ita, bros.)

AA.VV. 
24 x 28 cm – 224 pagine
252 illustrazioni b/n e a colori
+ 72 t.f.t. a colori 
Edizioni Musei Vaticani 2013
€ 55,00

ISBN:  978-88-8271-289-1 (ita, cart.)

25,5 x 18,5 cm – 98 pagine
120 illustrazioni b/n e a colori 
+ 17 planimetrie
Collana: Recent Restorations,   
Vatican Museums, II
Edizioni Musei Vaticani 1997
€ 5,00

ISBN:  978-88-86921-05-3 (eng, bros.)

AA.VV. 
17 x 24 cm – 88 pagine
57 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani 2012
€ 12,00

ISBN:  978-88-8271-257-0 (ita, bros.)

21 x 29,7 cm – 240 pagine
478 illustrazioni a colori
Musei Vaticani 2008
€ 19,00

ISBN:  978-88-8271-617-2 (ita, bros.)

21 x 29,5 cm – 148 pagine
67 illustrazioni b/n 
+ 1 carta archeologica 
+ 25 t.f.t. b/n e a colori
Musei Vaticani - Edizioni Quasar 
2000
€ 59,00

ISBN: 978-88-7140-169-0 (ita, bros.)

AA.VV.
24 x 28 cm – 294 pagine
362 illustrazioni a colori 
Edizioni Musei Vaticani 2014
€ 75,00

ISBN:  978-88-8271-330-0 (ita, cart.)

AA.VV.
19,5 x 26,5 cm – 160 pagine
132 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2014
€ 49,00

ISBN:  978-88-8271-339-3 (ita, bros.)

25 x 29 cm – 208 pagine 
74 illustrazioni b/n e a colori 
+ 176 t.f.t. b/n e a colori
Centro Di 2003
€ 75,00

ISBN:  978-88-8271-237-2 (eng, cart.)

A cura di Flavia Callori di Vignale 
e Ulderico Santamaria

IL CALICE DI GUCCIO DI 
MANNAIA
nel Tesoro della Basilica di 
San Francesco ad Assisi – Storia 
e restauro

A cura di Guy Devreux

LA PIETÀ DI SAN PIETRO
Storia e restauro 40 anni dopo

A cura di Maurizio De Luca, 
Arnold Nesselrath, Antonio 
Paolucci, Ulderico Santamaria

LA CAPPELLA PAOLINA

A cura di Alessandra Rodolfo

MICHELANGELO DA CARAVAGGIO  
che fa a Roma cose meravigliose

A cura di Alessandra Rodolfo 
e Caterina Volpi

VESTIRE I PALAZZI  
Stoffe, tessuti e parati
negli arredi e nell’arte
del Barocco 

A cura di Maria Antonietta 
DeAngelis e Marta Bezzini

LA FONTANA DELLA GALERA 
NEI GIARDINI VATICANI
Storia e restauro

A cura di Antonio Paolucci

LA CHIESA DI SAN 
TOMMASO DA VILLANOVA
Un progetto di Gian Lorenzo 
Bernini a Castel Gandolfo

AA.VV.

LA PINACOTECA 
VATICANA
Catalogo dell’esposizione

Christiane Denker Nesselrath

BRAMANTE’S SPIRAL STAIRCASE

Carla Hendriks

NORTHERN LANDSCAPES 
ON ROMAN WALLS
The Frescoes of Matthijs and Paul Bril

Laura Donadono

LA SCALA SANTA A 
SAN GIOVANNI IN LATERANO
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Ilaria Sgarbozza

NAPOLEONE, IL QUIRINALE, I MUSEI 
VATICANI
I fregi di José Álvarez Cubero per la 
Camera da Letto dell’Imperatore

I fregi neoclassici della Camera da 
Letto di Napoleone al Quirinale, 
conservati fino ad oggi nel deposito 
della Pinacoteca vaticana e mai 
esposti al pubblico, ritrovano la loro 
identità storico-artistica grazie a 
questo volume. Vengono ripercorse le 
vicende storico-politiche che portarono 
alla realizzazione dei fregi e quegli 
eventi che condussero allo smontaggio 
dell’opera. Sono infine riportati i 
risultati delle indagini scientifiche, 
con alcune considerazioni riguardo 
all’auspicabile restauro e una futura 
esposizione al pubblico.

The neo-classical friezes in Napoleon’s 
bedchamber in the Quirinale, conserved 
today in the storerooms of the Vatican Art 
Gallery, which have never been on public 
display, recover their historic and artistic 
identity thanks to this volume. The historic 
and political events, which led to the 
creation of the friezes are re-traced, and 
those events, which led to the dismantling 
of the work. Finally, the results of scientific 
investigations are reported, with some 
consideration given to the hope of 
restoration and future public display.

24 x 28 cm – 176 pagine
106 illustrazioni: b/n e a colori + 2 inserti pieghevoli
Edizioni Musei Vaticani 2019
€ 78,00

ISBN: 978-88-8271-416-1 (ita, cart.)

AA.VV.
19,5 x 26,5 cm – 56 pagine
105 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2016
€ 7,00

ISBN:  978-88-8271-396-6 (ita, cart.)

A cura di Micol Forti

IL BRACCIO NUOVO
I volti del restauro

Questo volumetto fotografico, pubblicato 
in occasione della conclusione del 
restauro del Braccio Nuovo, inaugurato 
il 21 dicembre 2016, ripercorre le 
vicende della galleria, in primis la 
storia della formazione del complesso 
scultoreo in essa custodito, frutto della 
campagna di acquisti coordinata 
da Antonio Canova. Vengono poi 
brevemente illustrati la complessa 
progettazione del restauro e i risultati 
degli interventi, che hanno restituito 
l’originale splendore alla struttura 
architettonica e alle 140 sculture.

This photo booklet, published for 
the conclusion of the restoration of 
the New Wing, inaugurated on 21 
December 2016, retraces the events 
in the history of the gallery, mainly the 
formation of the sculptural collection 
held therein, the fruit of the campaign 
of acquisitions coordinated by Antonio 
Canova. Following, briefly illustrated, 
are the complex restoration project and 
the results of the interventions, which 
restored to their original splendour the 
architectural structure and the
140 sculptures.

A cura di Bruno Mantura, con Anna Maria 
Damigella e Gian Maria Secco Suardo

ARTISTI ITALIANI IN TERRASANTA 
Pittori, scultori e artigiani al lavoro nei 
santuari di Antonio Barluzzi. 1914-1955

Volume che documenta l’opera degli 
artisti italiani nei santuari cristiani 
in Terrasanta, che sotto la direzione 
dell’ingegnere Antonio Barluzzi divenne 
testimonianza di un rinnovamento 
culturale e religioso. Frutto di una 
complessa ricerca d’archivio, il libro 
analizza le architetture, le pitture, 
le sculture e le varie decorazioni 
nei luoghi di culto, nonché gli 
interventi di restauro: la basilica della 
Trasfigurazione sul Monte Tabor, la 
chiesa dell’Agonia al Getsemani, fino 
al santuario della Flagellazione a 
Gerusalemme.

This volume documents the work of 
the Italian artists in the Christian 
shrines in the Holy Land that, under 
the guidance of the engineer Antonio 
Barluzzi, testified to a cultural and 
religious renewal. Result of a complex 
archival research, the book analyses 
the architecture, the paintings, the 
sculptures and the various decorations 
in places of worship, as well as 
restoration works: the Basilica of the 
Transfiguration on Mount Tabor, the 
Church of the Agony in Gethsemane 
and the shrine of the Flagellation in 
Jerusalem.

AA.VV.
17 x 24 cm – 584 pagine
385 illustrazioni b/n e a colori
Collana: Musei Vaticani. Collana di Studi 
e Documentazione, 4
Edizioni Musei Vaticani 2017
€ 96,00 

ISBN: 978-88-8271-376-8 (ita, cart.)

A cura di Francesca Boschetti

I SEGNI DEL SACRO.
LE IMPRONTE DEL REALE
La grafica del Novecento nella Collezione 
d’Arte Contemporanea dei Musei Vaticani

La raccolta di arte grafica del XX secolo, 
conservata nella Collezione di Arte 
Contemporanea dei Musei Vaticani, 
è la protagonista di questo catalogo, 
che presenta 190 opere, di cui circa 
150 grafiche, creando un suggestivo 
confronto tra stili, tematiche e linguaggi. 
Vengono analizzati il tema del sacro 
nelle sue molteplici declinazioni, gli 
aspetti peculiari del processo creativo 
tipico di questo genere, i “luoghi” e gli 
“strumenti” di lavoro. Segue il catalogo 
delle opere, diviso in quattro sezioni 
tematiche.

The collection of 20th century Graphic 
Arts in the Collection of Contemporary 
Art of the Vatican Museums is the main 
subject of this catalogue, that contains 190 
works, of which around 150 are drawings, 
creating a striking comparison between 
styles, themes and language. the subject 
of the sacred in its multiple definitions, the 
particular aspects of the creative process 
typical of the genre, the ‘places’ and the 
‘tools’ used are analysed. Following the 
catalogue of the works, divided in four 
thematic sections.

AA.VV. 
24 x 28 cm – 320 pagine
260 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2019
€ 64,00

ISBN:  978-88-8271-441-3 (ita, bros.)     
             978-88-8271-442-0 (eng, bros.)

A cura di Stéphanie Angelroth, Micol Forti 
e Marilena Pasquali

FOLON. L’ETICA DELLA POESIA
Tra impegno civile, denuncia e speranza 
nell’uomo

AA.VV.
19,5 x 26,5 cm – 160 pagine
104 illustrazioni b/n e a colori + 18 micro-imma-
gini b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani – Fondation Folon 2020
€ 30,00 

ISBN:  978-88-8271-448-2 (ita, bros.)
  978-88-8271-449-9 (eng, bros.)

Frutto della collaborazione tra la 
Fondazione Folon e la Collezione d’Arte 
Contemporanea dei Musei Vaticani, 
questo catalogo dell’omonima mostra 
presenta la selezione ragionata di 80 
opere su carta del noto illustratore, pittore 
e scultore belga: acquerelli, collage, 
disegni a inchiostro colorato, a china, a 
penna o pennarello, e due sculture. Si 
tratta di un nucleo dedicato a questioni 
civili e sociali: ecologia, diritti umani, 
emarginazione, condanna della guerra e 
libertà di pensiero ed espressione. 

This catalogue of the eponymous exhibition, 
result of the cooperation between the 
Folon Foundation and the Collection of 
Contemporary Art of the Vatican Museums, 
presents a selection of 80 works on paper 
of the famous Belgian illustrator, painter and 
sculptor: watercolours, collages, coloured 
ink drawings, Indian ink, pen or marker 
pen, two sculptures. This nucleus concerns 
civil and social matters: ecology, human 
rights, marginalization, condemnation 
of the war and freedom of thought and 
expression. 

21 × 27 cm – 176 pagine
215 illustrazioni b/n e a colori
Collana: Sfogliando il Novecento, 1
Edizioni Musei Vaticani 2015
€ 35,00 

ISBN:  978-88-8271-368-3 (ita, bros.)

Volume dedicato alle opere della 
Collezione d’Arte Contemporanea dei 
Musei Vaticani, pubblicato in occasione 
del centenario della nascita di Salvatore 
Fiume, che ricostruisce e analizza la 
storia del ricco nucleo di dipinti donato 
dall’artista siciliano ai Musei Vaticani. 
Il saggio introduttivo e le schede di 
catalogo, arricchiti da foto storiche 
e disegni inediti della Fondazione 
Salvatore Fiume di Canzo, ripercorrono 
la parabola artistica di Fiume e 
ricostruiscono la vicenda di ogni singola 
opera.

Volume dedicated to the works of the 
Vatican Collection of Contemporary Art, 
published to commemorate the centenary 
of Salvatore Fiume’s birth, which 
reconstructs and analyses the history of 
the rich body of paintings donated to the 
Vatican Museums by the Sicilian artist. 
The introductive essay and the catalogue 
notes, enriched with historical photos and 
unpublished drawings from the Salvatore 
Fiume Foundation of Canzo, retrace his 
artistic career and reconstruct the history 
of each work.

Elisabetta Masala

SALVATORE FIUME E 
I GIOCHI DELLA MEMORIA
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         ARTE dell’Ottocento e Contemporanea 
19TH CENTURY AND CONTEMPORARY ART

                      RACCOLTE Etnologiche
                           ETHNOLOGICAL COLLECTIONS

AA.VV.
18,5 x 24,5 cm – 80 pagine
155 illustrazioni b/n e a colori
Collana: Conoscere, Conservare, Condividere
Edizioni Musei Vaticani 2019
€ 25,00 

ISBN:  978-88-8271-417-8 (ita)
 978-88-8271-418-5 (eng)

Il progetto interdisciplinare Conoscere 
Conservare Condividere, che raccoglie 
i resoconti dei recenti restauri compiuti 
dal Laboratorio Polimaterico sui manufatti 
conservati nelle Raccolte Etnologiche dei 
Musei Vaticani, prosegue con questo 
quarto volume, che dà particolare spazio 
ai patrimoni culturali indigeni. Vengono 
qui analizzati il piatto ovale in ceramica 
attribuito a Bernard Palissy, quattro scudi 
Molon della Papua Nuova Guinea, un 
quipu peruviano del XVI secolo e alcune 
vesti femminili cinesi del XIX secolo. 

The interdisciplinary project Understand 
Conserve Share, which gathers accounts 
of recent restorations carried out by the 
Polymaterials Laboratory on objects coming 
from the Ethnological Collections of the 
Vatican Museums, continues in this fourth 
volume, enhancing in particular indigenous 
cultural heritage. Analysed here are an oval 
ceramic plate attributed to Bernard Palissy, 
four Molon shields from Papua New 
Guinea, a 16th century Peruvian quipu and 
some 19th century Chinese female robes.

A cura di Stefania Pandozy

ESPERIENZE DEL LABORATORIO 
POLIMATERICO 4

Katherine Aigner, Nicola Mapelli 

LE AMERICHE
Le collezioni del Museo Etnologico 
Vaticano 

Questo catalogo presenta popoli e 
culture di tutto il continente americano, 
attraverso opere e oggetti raccolti in 
Vaticano sin dal XVI secolo. Impreziosito 
da suggestive fotografie, è diviso in 
quattro sezioni che illustrano i tesori 
culturali di altrettante aree geografiche: 
l’Alaska e l’America del Nord fino al 
Messico; l’America centrale con la 
collezione precolombiana; l’America 
del Sud, dai Caraibi fino all’arcipelago 
della Terra del Fuoco. Una speciale 
sezione è dedicata al “Museo Indiano” 
di Ferdinand Pettrich. 

This catalogue presents peoples and 
cultures from the American continent, 
through works and objects collected 
in the Vatican from the 16th century. 
Enhanced with evocative images, it 
is divided in four sections illustrating 
cultural treasures of the relative 
geographical area: Alaska and North 
America up to Mexico; Central America, 
with the pre-Columbian collection; South 
America, from the Caribbean to the 
Tierra del Fuego archipelago. A special 
section concerns the Ferdinand Pettrich’s 
“Indian Museum”.

21 x 29,7 cm – 400 pagine
352 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2015
€ 45,00 

ISBN:  978-88-8271-359-1 (ita, bros.)
 978-88-8271-360-7 (eng, bros.)
 978-88-8271-361-4 (esp, bros.)

Terzo catalogo della serie sulle raccolte 
etnologiche dei Musei Vaticani, 
dedicato alla collezione indigena 
australiana. Il volume indaga la cultura 
dell’Australia sotto molteplici aspetti. 
Ricostruire le vicende degli oggetti ha 
permesso di ritrovare i discendenti di 
coloro che li realizzarono, riconnettendo 
culturalmente i contemporanei con 
la loro eredità materiale. Il catalogo 
degli oggetti, arricchito da splendide 
immagini, presenta una vasta selezione 
della collezione custodita in Vaticano. 

Third catalogue in the series about 
the ethnological collections of the 
Vatican Museums, dedicated to the 
Australian indigenous collection. The 
book explores various aspects of the 
culture of Australia. Reconstructing the 
history of the objects enabled to find the 
descendants of those who made them, 
culturally reconnecting contemporaries 
with their material legacy. The catalogue 
of objects, rich with wonderful images, 
offers a vast selection from the collection 
held in the Vatican.

AA.VV.
21 x 29,7 cm – 400 pagine
362 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani - Aboriginal Studies Press 
2017
€ 40,00 / A$ 40,00

ISBN:  978-88-8271-410-9 (ita, bros.)
 978-88-8271-411-6 (eng, bros.)

A cura di Katherine Aigner

AUSTRALIA
La collezione indigena 
dei Musei Vaticani

24 x 28 cm – 312 pagine
148 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2013
€ 65,00

ISBN:  978-88-8271-264-8 (ita, cart.)

AA.VV. 
24 x 28 cm – 332 pagine
291 illustrazioni b/n
e a colori + 79 t.f.t.
Edizioni Musei Vaticani 2010
€ 39,00 (bros.), € 65,00 (cart.)

ISBN:  978-88-8271-084-2 (ita, bros.)
  978-88-8271-085-9 (ita, cart.)

AA.VV. 
27 x 27 cm – 156 pagine (ita/eng), 
164 pagine (jpn/eng)
63 illustrazioni b/n e a colori 
+ 115 t.f.t. a colori
Musei Vaticani 2001
€ 36,00

ISBN:  978-88-8271-164-1 (ita/eng, cart.)
             978-88-8271-165-8 (jpn/eng, cart.)

20,2 x 23,7 cm – 224 pagine
727 illustrazioni b/n e a colori
Musei Vaticani 2000
€ 26,00

ISBN:  978-88-8271-181-8 (ita, bros.)

Ilaria Sgarbozza

LE SPALLE AL SETTECENTO
Forma, modelli e organizzazione 
dei musei nella Roma napoleonica 
(1809-1814)

A cura di Micol Forti

LA SALA DELL’IMMACOLATA
DI FRANCESCO PODESTI
Storia di una committenza e di 
un restauro

A cura di Francesco Buranelli

CECCO BONANOTTE E LA 
PORTA NUOVA DEI MUSEI 
VATICANI

Mario Ferrazza

COLLEZIONE D’ARTE 
RELIGIOSA MODERNA 
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21 x 29,7 cm – 400 pagine
360 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2012
€ 45,00

ISBN:  978-88-8271-183-2 (ita, bros.)
  978-88-8271-184-9 (eng, bros.)

AA.VV.
19,5 x 26,5 cm – 304 pagine
438 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2014
€ 60,00    

ISBN:  978-88-8271-331-7 (ita, bros.)
 978-88-8271-332-4 (eng, bros.)

AA.VV. 
19,5 x 26,5 cm – 208 pagine
281 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2012
€ 29,00

ISBN:  978-88-8271-260-0 (ita, bros.)
           978-88-8271-261-7 (eng, bros.)

                      RACCOLTE Etnologiche
                           ETHNOLOGICAL COLLECTIONS

Frutto di esperienze e di importanti risultati 
professionali raccolti negli ultimi anni 
dal Laboratorio di Restauro Polimaterico 
dei Musei Vaticani, questo volume è un 
vero e proprio manuale di restauro del 
materiale etnografico, corredato da un 
ricchissimo apparato fotografico a colori. 
Studiosi ed esperti di livello internazionale 
hanno confrontato sinergicamente le loro 
professionalità condividendo riflessioni 
sull’etica del restauro e metodi di lavoro, 
rivolti al rispetto e alla valorizzazione dei 
beni culturali. 

The fruit of experiences and important 
professional results gathered in recent 
years by the Vatican Museums Ethnological 
Materials Laboratory, this volume is a 
genuine manual for the restoration of 
ethnographic material, richly illustrated with 
colour photographs. Scholars and experts 
at international level have synergically 
compared their professional competences, 
sharing reflections on the ethics of 
restoration and working methods, aiming at 
the respect for and enhancement of cultural 
assets. 

AA.VV.
24 x 28 cm – 400 pagine
410 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2017
€ 68,00

ISBN: 978-88-8271-370-6 (ita, bros.)
 978-88-8271-371-3 (eng, bros.)
 978-88-8271-372-0 (esp, bros.)

A cura di Stefania Pandozy e Mathilde De Bonis

ETICA E PRATICA DELLA 
CONSERVAZIONE
Manuale per la conservazione dei beni 
etnografici e polimaterici

        RACCOLTE Etnologiche
ETHNOLOGICAL COLLECTIONS

AA.VV. 
18,5 x 24,5 cm – 80 pagine
104 illustrazioni a colori
Collana: Conoscere Conservare Con-
dividere, 1 
Edizioni Musei Vaticani 2011
€ 15,00

ISBN:  978-88-8271-213-6 (ita/eng, bros.)

AA.VV. 
18,5 x 24,5 cm – 88 pagine
188 illustrazioni b/n e a colori
Collana: Conoscere Conservare 
Condividere, 2
Edizioni Musei Vaticani 2012
€ 16,00

ISBN:  978-88-8271-262-4 (ita, bros.)
          978-88-8271-263-1 (eng, bros.)

AA.VV. 
18,5 x 24,5 cm – 80 pagine
155 illustrazioni b/n e a colori
Collana: Conoscere Conservare 
Condividere, 3
Edizioni Musei Vaticani 2013
€ 19,00

ISBN:  978-88-8271-297-6 (ita, bros.)
          978-88-8271-298-3 (eng, bros.)

Katherine Aigner, Nadia Fiussello, 
Nicola Mapelli

ETHNOS 
Le collezioni etnologiche 
dei Musei Vaticani

A cura di Stefania Pandozy

SHARING CONSERVATION
Pluralità di approcci alla 
conservazione e al restauro dei 
manufatti polimaterici
Atti del convegno
4 ottobre 2011

A cura di Stefania Pandozy

ESPERIENZE DEL LABORATORIO 
POLIMATERICO

A cura di Stefania Pandozy

ESPERIENZE DEL LABORATORIO 
POLIMATERICO 2

A cura di Stefania Pandozy

ESPERIENZE DEL LABORATORIO 
POLIMATERICO 3

A cura di Stefania Pandozy

TERRA
Sharing Conservation 2. 
Pluralità di approcci alla 
conservazione e al restauro dei 
manufatti polimaterici
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21 x 29,5 cm – 214 pagine
142 illustrazioni a colori 
+ 2 inserti a colori 80 x 29,5 cm
Edizioni Musei Vaticani 2011
€ 39,00

ISBN:  978-88-8271-215-0 (ita, bros.)

25,5 x 18,5 cm – 188 pagine
82 illustrazioni b/n e a colori
Collana: Recent Restorations, Vatican Museums, V
Edizioni Musei Vaticani 2006
€ 8,00

ISBN:  978-88-8271-608-0 (eng, bros.)

        COLLEZIONI Storiche
HISTORICAL COLLECTIONS

BOLLETTINO dei Monumenti Musei e Gallerie Pontificie  
                                                             VATICAN MUSEUMS BULLETIN

A cura di Cristina Pantanella

BOLLETTINO DEI MONUMENTI MUSEI
E GALLERIE PONTIFICIE – XXXVI, 2018
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In copertina:
Bernardino Nocchi (attr.), La Scala Simonetti
fine XVIII sec., tempera su muro
Musei Vaticani, Museo Gregoriano Etrusco, Emiciclo inferiore
(Archivio Fotografico Musei Vaticani, neg. 21114)

7 00,00

ISBN 978-88-8271-444-4

ISSN 1018-4317

Contenuti / Contents:

BARBARA JATTA, Introduzione

FLORENCE ALBERT, Progetto Orazio Marucchi. La 
question des papyrus égyptiens fragmentaires du 
Département des Antiquités Égyptiennes et du Proche-
Orient des Musei Vaticani

JUAN JOSÉ ARCHIDONA RAMÍREZ, Papyrus Vatican 
38595. A lease of a man from the North during the 
reign of Py

ALESSIA AMENTA, ALICE BALTERA, FABIO MORRESI, 
ULDERICO SANTAMARIA, Sulla doratura di alcuni 
bronzetti del Museo Gregoriano Egizio

MAURIZIO SANNIBALE, L’anfora vaticana di Exekias 
riconsiderata: scoperta e fortuna di un capolavoro 

IVAN DI STEFANO MANZELLA, Una rarissima formula 
abbreviata nel frammento inv. 28178 del Lapidario 
Profano ex Lateranense: V(ivas) v(aleas) v(incas)!

MARCO ERPETTI, Iscrizioni sepolcrali da Vigna Marchini 
Roma, via Nomentana

ENRICO ANGELO STANCO, Un architrave iscritto dai 
Musei Vaticani e l’aedes Genii Augusti di Capena

ROSANNA BARBERA, L’iscrizione di Lucius Mummius, 
dono speciale del marchese Campana a Gregorio 
XVI: l’esposizione nella “Sala del Meleagro” e gli 
allestimenti successivi

MARIA BARBARA GUERRIERI BORSOI, I beni 
Sabbatini-Buglielli nel Museo Cristiano

ALESSANDRA RODOLFO, Intrecci raffaelleschi. 
L’impronta del Maestro negli arazzi con la Strage 
degli Innocenti della Scuola Nuova

JAN SAMMER, A newly identified cartoon fragment for 
the Scuola Nuova series of tapestries at the Vaticani

MICHELA GIANFRANCESCHI, La fortuna di Caravaggio 
nelle stampe tra XVII e XIX secolo. Il caso della 
Deposizione di Cristo nel sepolcro

MATTEO PICCIONI, Paul Gauguin e la devozione 

AA.VV. 
17 x 24 cm – 464 pagine
225 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2020
€ 55,00 

ISSN: 1018-4317
ISBN: 978-88-8271-444-4  (ita, bros.) 
 

popolare bretone. Note sul legno inciso dei Musei 
Vaticani

ROSALIA PAGLIARANI, Paolo de Gaufridy e la Via 
Crucis di Gaetano Previati tra le carte di Ugo Ojetti. Il 
progetto di una Passione per Genova (1907-1947)

ANDREA CARIGNANI, Un luogo per l’attenzione. Le 
mostre di Museums at Work 

Musei Vaticani: attività dei Reparti 2018

Governatorato dello Stato della Città del Vaticano – 
Direzione dei Musei 2018

Musei Vaticani: iniziative culturali 2018

Musei Vaticani: esposizioni temporanee 2018

Edizioni Musei Vaticani: pubblicazioni 2018

Signe Krag, Rubina Raja, Jean-Baptiste Yon

THE COLLECTION OF PALMYRENE 
FUNERARY PORTRAITS IN THE MUSEI 
VATICANI
Notes and Observations

Supplemento al Bollettino dei Monumenti, 
Musei e Gallerie Pontificie, dedicato alla 
collezione dei ritratti funerari provenienti 
dall’antica città di Palmira. Questo 
volume è il risultato di lunghe ricerche 
condotte all’interno del Palmyra Portraits 
Project. I dati raccolti hanno permesso 
di ricostruire usi e tradizioni dell’antica 
città siriana. I tredici ritratti restituiscono, 
infatti, elementi tematici e stilistici 
ricorrenti, ricollocabili nell’ambito della 
tradizionale ritrattistica romana, nonché 
nuovi interessanti aspetti.

A Supplement to the Bollettino dei 
Monumenti, Musei e Gallerie Pontificie, 
dedicated to the collection of funerary 
portraits from the ancient city of Palmyra. 
This volume is the result of long research 
conducted as part of the Palmyra Portraits 
Project. The data gathered enabled the 
customs and traditions of the ancient 
Syrian city to be reconstructed. The thirteen 
portraits, in fact, provide recurrent thematic 
and stylistic elements, relocated within the 
field of traditional Roman portraiture, and 
also new interesting aspects.

AA.VV.
17 x 24 cm – 136 pagine
68 illustrazioni b/n e a colori
Collana: Bollettino dei Monumenti Musei e Gallerie 
Pontificie. Supplemento, 4
Edizioni Musei Vaticani 2018
€ 20,00 

ISBN:  978-88-8271-431-4 (eng, bros.)

Pietro Amato

CHARLES LOUIS DE FRÉDY 
DE COUBERTIN
Il Corteo Pontificio di Pio IX – 1859

Pietro Amato

MUSEUM OF THE PAPAL 
CARRIAGES IN THE VATICAN
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BOLLETTINO dei Monumenti Musei e Gallerie Pontificie  
                                                             VATICAN MUSEUMS BULLETIN

A cura di Cristina Pantanella

BOLLETTINO DEI MONUMENTI MUSEI 
E GALLERIE PONTIFICIE – XXXV, 2017

A cura di Cristina Pantanella

BOLLETTINO DEI MONUMENTI MUSEI
E GALLERIE PONTIFICIE – XXXIV, 2016

AA.VV. 
17 x 24 cm – 412 pagine
191 illustrazioni b/n e a colori + 4 t.f.t. b/n
Edizioni Musei Vaticani 2017
€ 75,00

ISBN: 978-88-8271-415-4 (ita, bros.)

Contenuti / Contents:

BARBARA JATTA, Introduzione

JILL COOK, The History and Significance of La Sala della 
Preistoria (The Prehistory Gallery) and the Archaeological 
Collection of the Vatican Ethnological Museum

FLORENCE ALBERT, Le papyrus Vatican 38567 et les 
documents hiéroglyphiques de la collection égyptienne 
des Musées du Vatican

GIULIA ROCCO, Un gruppo di vasi attici a figure rosse 
con il graffito etrusco χeχan/χeχana/χeχanar

IVAN DI STEFANO MANZELLA, Lo scalptor sucularius di 
CIL VI, 9824 (Musei Vaticani, inv. 7500): uno 
specialista nella catena alimentare dell’antica Roma

ROSANNA BARBERA, Cipriano e il presunto titolo 
mariano mater ecclesiae nell’epitaffio di Magus: storia di 
un equivoco epigrafico (ICVR I, 1678)

CECILIA RUGGERI, Giovanni da Udine riparografo: 
alcune proposte per una “pittura di cose”

VITALE ZANCHETTIN, Il Cortile della Pigna: storia e 
conservazione

ARNOLD NESSELRATH, Il Cortile della Pigna: 
introduzione al restauro

MICHELA GOTTARDO, I tre cantieri pilota al Cortile 
della Pigna: cenni sul restauro

VIOLA CEPPETELLI, Opus anglicanum: restauro e pulitura 
con gellano

FABIO PIACENTINI, Il restauro della Pietà di Carlo 
Crivelli: considerazioni e note tecniche

ANDREA FELICE, Riflessioni sul calco di gesso quale 
“oggetto d’arte”

GUY DEVREUX, La scansione 3D e il restauratore: 
alcune applicazioni

Musei Vaticani: attività dei Reparti 2016

Governatorato dello Stato della Città del Vaticano
Direzione dei Musei 2016

Musei Vaticani: iniziative culturali 2016

Edizioni Musei Vaticani: pubblicazioni 2016
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BARBARA JATTA, Introduzione

FLORENCE ALBERT, Une reconstitution du papyrus Vatican 
38602 dans le cadre du Progetto Orazio Marucchi
DANIEL MIGUEL MÉNDEZ-RODRÍGUEZ, Progetto 
Orazio Marucchi: Reconstructing a Book of the 
Twelve Caverns from the Musei Vaticani (inv. 
38583.12.1,2,3,5,8,9,10,11,12)
GIULIA ROCCO, Dionysos sulla pantera nella ceramica 
attica a figure rosse: un contributo dalla Collezione 
Mario Astarita nei Musei Vaticani
GIANDOMENICO SPINOLA, Nuove ipotesi per l’area 
sotto la basilica lateranense: la villa suburbana e il possibile 
valetudinarium dei Castra Nova Equitum Singularium
IVAN DI STEFANO MANZELLA, ROSANNA BARBERA, 
Le fasi cronologiche dell’ara sepolcrale di Vettia Pharia 
(CIL VI, 28705): fra epigrafia e tracce materiali
IVAN DI STEFANO MANZELLA, L’ex arconte Caius 
Furfanius Iulianus (Lapidario Ebraico, inv. 30814)
e il senatore Furfanius Calpurnianus
ALESSANDRO VELLA, Un singolare blocco decorato 
dalla via Aurelia Nuova e un gruppo di antichi sostegni 
marmorei: ancora sul pastore crioforo
GIULIA DANIELE con una nota di CHIARA CECALUPO, 
«Ci ho fatto quando San Ieronimo cava la spina al 
leone»: il Vasari di Pio V ritrovato
MANUEL BARRESE, Il ritratto di Innocenzo XI Odescalchi 
di Francesco Paolo Michetti: genesi e significati di un 
dono a Leone XIII
FEDERICA GUTH, Il cielo stellato di Ludovico Seitz per la 
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Governatorato dello Stato della Città del Vaticano
Direzione dei Musei 2017
Musei Vaticani: iniziative culturali 2017
Musei Vaticani: esposizioni temporanee 2017
Edizioni Musei Vaticani: pubblicazioni 2017

AA.VV.
17 x 24 cm – 288 pagine
136 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2018
€ 45,00

ISBN: 978-88-8271-428-4 (ita, bros.)

67 illustrazioni b/n
18 x 25,3 cm – 104 pagine
Bollettino dei Monumenti Musei e Gallerie Pontificie. 
Supplemento n. 1
Musei Vaticani 1986
€ 16,00

ISBN:  978-88-8271-274-7 (ita, bros.)

18 x 25,3 cm – 102 pagine
Bollettino dei Monumenti Musei e Gallerie Pontificie. 
Supplemento n. 2
Musei Vaticani 1994
€ 15,50

ISBN:  978-88-8271-197-9 (ita, bros.)

24 illustrazioni b/n
17 x 24 cm – 440 pagine
Bollettino dei Monumenti Musei e Gallerie Pontificie. 
Supplemento n. 3
Edizioni Musei Vaticani 2012
€ 60,00

ISBN:  978-88-8271-265-5 (ita, bros.)

Marta Bezzini

MUSEI E GALLERIE PONTIFICIE
RAPPORTI MENSILI 1931-1939
I Musei Vaticani dopo i Patti Lateranensi 
tra conservazione e innovazione. Vita e attività 
quotidiana nei Musei della Santa Sede

Carlo De Vita, Jean Puraye

I MOSCHETTI DI LIEGI
PER LA GUARDIA NOBILE
PONTIFICIA

Giulio Patrizi di Ripacandida

QUELL’ULTIMO GLORIOSO 
STENDARDO
Le Guardie Nobili Pontificie 
dall’11 maggio 1801 al 15 settembre 1970
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AA.VV.
19,5 x 26,5 cm – 232 pagine
192 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani 2018
€ 35,00

ISBN:  978-88-8271-430-7 (eng, bros.)

La ricorrenza nel 2018 del 250° 
anniversario della morte di Johann 
Joachim Winckelmann è stata per i Musei 
Vaticani l’occasione per l’allestimento di 
una mostra “diffusa” e la pubblicazione 
di questo catalogo, rivolto al grande 
pubblico dei visitatori. Il leit motiv è il 
rapporto che lo studioso tedesco ebbe, 
durante la sua permanenza a Roma, 
con i Musei del Papa. In catalogo le 50 
opere vaticane più rappresentative negli 
studi di Winckelmann, molte delle quali 
portate come esempio di raggiungimento 
della perfezione artistica.

The 2018 anniversary of the death of 
Johann Joachim Winckelmann has been 
for the Vatican Museums the opportunity 
to prepare a “diffused” exhibition and the 
production of this catalogue, addressed to 
the general public of visitors. The leitmotif 
is the German scholar’s relationship with 
the Pope’s Museums during his stay in 
Rome. The catalogue includes the fifty 
most representative Vatican works in 
Winckelmann’s studies, many of which 
are presented as an example of the 
achievement of artistic perfection. 

I piatti di C
astel G

andolfo

I piatti di Castel Gandolfo
Maioliche raffaellesche alla corte dei Papi

EDIZIONI MUSEI VATICANI

ISBN 978-88-8271-437-6

€ 49,00

Le preziose maioliche istoriate rinascimentali
della Collezione Carpegna, un sublime esempio
di ceramica raffaellesca di ambito urbinate, ritor-
nano in mostra nel Palazzo Pontificio di Castel
Gandolfo dove furono conservate a partire dal
XVIII secolo.

Le maioliche, così come le stampe, costitui-
scono il mezzo di divulgazione privilegiato, ra-
pido ed efficace, dello stile artistico del Grande
Urbinate, delle sue iconografie e anche di tante
altre tematiche mitologiche, sacre e profane. 

Uno straordinario mezzo di comunicazione
artistica, fin dalle civiltà più antiche, che trova
uno dei vertici più elevati e raffinati nella produ-
zione italiana cinquecentesca.

Grazie a Luca Pesante, che la complessa storia
di questa collezione conosce bene per averla stu-
diata e pubblicata recentemente con la dovuta at-
tenzione alle fonti documentarie. 

I 34 piatti hanno riacquistato la loro bellezza
anche a seguito di un accurato e competente re-
stauro che il Laboratorio Metalli e Ceramiche dei
Musei Vaticani ha intrapreso fra il 2017 e il 2018.

La bella sinergia che si è creata fra le due dire-
zioni del Governatorato dello Stato della Città
del Vaticano ha condotto a proporre al nuovo Di-
rettore delle Ville, Andrea Tamburelli, questa
splendida e calzante iniziativa che riporta i
“piatti di Castel Gandolfo” a Castel Gandolfo.

BARBARA JATTA

Direttore dei Musei Vaticani
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In concomitanza dell’omonima mostra 
i Musei Vaticani hanno pubblicato 
questo catalogo che presenta per la 
prima volta al pubblico la collezione 
di maioliche istoriate del XVI secolo, 
appartenuta ai Carpegna nel Settecento, 
custodita a Castel Gandolfo e arrivata 
ai Musei alla fine del secolo scorso. 
Dopo aver ripercorso le complesse 
vicende conservative, l’autore presenta 
le 34 maioliche, ognuna delle quali è 
descritta attraverso una puntuale scheda 
tecnica.

Together with the exhibition the Vatican 
Museums published this catalogue which 
presents to the public, for the first time, the 
collection of 16th century painted majolica 
belonging to the Carpegna family in the 
1700s, kept at Castel Gandolfo and 
finally transferred to the Vatican Museums 
at the end of the last century. After having 
retraced the complex conservation events, 
the author presents the 34 majolica pieces, 
each one described through a precise 
technical sheet. 

19,5 x 26,5 cm – 176 pagine
Illustrazioni: 93 b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2019
€ 49,00 

ISBN:  978-88-8271-437-6 (ita, bros.)

Dal dialogo tra la Diocesi di Ischia e 
il Reparto di Antichità Cristiane dei 
Musei Vaticani nasce l’idea di questo 
catalogo e della mostra sui sarcofagi di 
Bethesda, presentata presso il Museo 
Pio Cristiano e al Museo Diocesano di 
Ischia. I Musei Vaticani e il Museo di 
Ischia ne custodiscono due esemplari 
e la loro esposizione congiunta è stata 
l’occasione per studiare meglio questa 
tipologia artistica e per meditare sui 
profondi contenuti delle scene in rilievo, 
qui efficacemente analizzati.

The dialogue between the Diocese of 
Ischia and the Department of Christian 
Antiquities of the Vatican Museums inspired 
this catalogue and the exhibition about the 
sarcophagi of Bethesda, presented at the 
Pio Christian Museum and at the Diocesan 
Museum of Ischia. Both the Vatican 
Museums and the Museum of Ischia hold 
two examples and their joint exhibition 
is the occasion for a deeper study of this 
kind of art and for a reflection on the rich 
contents of their scenes in relief, here very 
well analysed. 

27 x 21 cm – 66 pagine
55 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani – Libreria Editrice Vaticana 
2019
€ 14,00 

ISBN:  978-88-266-0366-7 (ita, cart.)
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AA.VV.
22 x 24 cm – 196 pagine 
178 illustrazioni a colori e b/n
Edizioni Musei Vaticani 2018
€ 45,00

ISBN:  978-88-6965-742-9 (ita, bros.)
 978-88-6965-752-8 (eng, bros.)

Nove fotografi internazionali raccontano 
i Musei Vaticani attraverso fotografie 
inedite – che hanno formato una nuova 
raccolta entrata a far parte della 
Collezione d’Arte Contemporanea 
vaticana – utilizzando come soggetti 
artistici le opere, gli spazi interni ed 
esterni, i turisti stessi. Tra i temi dei saggi, 
la fotografia negli ambienti museali e 
nell’arte contemporanea, il concetto di 
arte nell’arte, il dialogo tra arte e Chiesa. 
Nove gli itinerari visivi, ognuno con 
diverse caratteristiche estetiche e stilistiche, 
in una sorprendente varietà di scenari.

Nine international photographers 
narrate the Vatican Museums through 
unprecedented photos – which formed 
a new body of work in the Vatican 
Contemporary Art Collection – using 
as subjects of art the works, the interior 
and exterior spaces, and the tourists 
as well. Among the themes of the 
essays, photography in museums and 
in contemporary art, the concept of art 
within art, the dialogue between art and 
the Church. Nine visual itineraries, each 
one with different aesthetic and stylistic 
characteristics, in a surprising variety
of scenarios.

23,5 x 28,5 cm – 120 pagine 
135 illustrazioni a colori 
Edizioni Musei Vaticani – National Museum of Austra-
lia – Sharjah Museums Authority 2018
€ 19,00

ISBN: 978-1921-95-332-3 (eng, bros.)

Catalogo che espone oggetti islamici 
conservati nel Museo Etnologico Vaticano 
e nei musei di Sharjah negli Emirati Arabi, 
presentati insieme alle collezioni del 
National Museum of Australia. Questa 
collaborazione tra musei di tre differenti 
continenti vuole non soltanto celebrare la 
cultura islamica, ma soprattutto connettere 
tra loro diverse tradizioni ed espressioni 
artistiche. Tra gli oggetti, tessuti ricamati, 
collane, strumenti musicali, vasi e amuleti, 
in un’eterogenea e inedita raccolta di 
cultura materiale.

Catalogue displaying Islamic objects 
conserved in the Vatican Ethnological 
Museum and in the museums of Sharjah in 
the Arab Emirates, presented together with 
the collections of the National Museum of 
Australia. This collaboration among museums 
from three different continents seeks not 
only to celebrate Islamic culture, but above 
all to connect diverse traditions and artistic 
expressions. Among the artefacts, textiles, 
necklaces, musical instruments, vases and 
amulets, in a varied and original collection
of cultural material.

AA.VV.
24 x 28 cm – 256 pagine
204 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani 2017
€ 58,00  

ISBN: 978-88-8271-407-9 (ita, bros.)
          978-88-8271-408-6 (fra., bros.)

Volume dedicato alla figura di san 
Cesario, vescovo di Arles, il «dilettissimo 
fratello» al quale Papa Simmaco donò 
il pallio episcopale. Questo antico 
legame viene celebrato attraverso la 
storia del culto del santo, ma anche 
ripercorrendo le vicende storiche relative 
alla cristianizzazione della Gallia in età 
paleocristiana. Il catalogo, riccamente 
illustrato, mostra e descrive opere 
provenienti dal Museo Pio Cristiano 
in Vaticano e dal Museo di Arles, 
proponendo anche schede tecniche di 
restauro delle reliquie tessili del santo.

Volume dedicated to the figure of St. 
Cesario, bishop of Arles, the “beloved 
brother” to whom Pope Symmachus gave 
the episcopal pallium. This ancient bond 
is celebrated through the history of the cult 
of the saint, but also retracing the historical 
events about the Christianisation of Gaul 
in the early Christian age. The catalogue, 
richly illustrated, shows and describes 
works from the Vatican’s Pio-Christian 
Museum and the Museum of Arles, offering 
also technical notes on the restoration of the 
textile relics of the saint.

A cura di Claude Sintès, Umberto Utro, 
Alessandro Vella

«DILECTISSIMO FRATRI CAESARIO 
SYMMACHUS»
Tra Arles e Roma: le reliquie di san 
Cesario, tesoro della Gallia paleocristiana

A cura di Micol Forti e Alessandra Mauro

IN PIENA LUCE
Nove fotografi interpretano i Musei Vaticani

Umberto Utro

TEMPO DIVINO
I sarcofagi di Bethesda e l’avvento del 
Salvatore nel Mediterraneo antico

Katherine Aigner, Nadia Fiussello,
Ulrike Al-Khamis

‘SO THAT YOU MIGHT KNOW EACH 
OTHER’
Faith and Culture in Islam

Luca Pesante

I PIATTI DI CASTEL GANDOLFO
Maioliche raffaellesche alla corte dei Papi

A cura di Guido Cornini e Claudia Valeri

WINCKELMANN
Capolavori diffusi nei Musei Vaticani
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AA.VV.
24 x 28 cm – 232 pagine
115 illustrazioni b/n e a colori 
Edizioni Musei Vaticani 2016
€ 42,00 

ISBN: 978-88-8271-375-1 (eng/ita/deu, bros.)

AA.VV.
16,5 x 23 cm – 112 pagine
158 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani 2015
€ 19,00 

ISBN:  978-88-8271-347-8 (ita, bros.)
 978-88-8271-349-2 (eng, bros.)

Realizzato grazie ai Patrons of the 
Arts della California, in concomitanza 
all’omonima mostra organizzata in 
collaborazione con i Musei Vaticani, 
questo libro fotografico racconta la 
vita delle Guardie Svizzere Pontificie, 
attraverso i suggestivi scatti del 
fotografo Fabio Mantegna. Oltre agli 
eventi istituzionali, le fotografie hanno 
immortalato anche momenti privati e 
della vita quotidiana. Il prestigioso 
intervento del Comandante della Guardia 
Svizzera illustra i compiti delle Guardie. 

Produced thanks to the Patrons of the 
Arts of California, in conjunction with the 
exhibition of the same name organised in 
collaboration with the Vatican Museums, 
this photo-book recounts the life of the 
Pontifical Swiss Guards through evocative 
photographs by Fabio Mantegna. Besides 
the institutional events, the photographs 
are also intended to immortalise private 
moments and daily life. The prestigious 
essay of the Commander of the Swiss 
Guard illustrates the Guard’s tasks.

Agile catalogo dell’omonima mostra 
organizzata dai Musei Vaticani in 
collaborazione con la Soprintendenza 
per i Beni Storici Artistici ed 
Etnoantropologici del Lazio, dedicata alle 
antiche oreficerie sacre della regione. 
Un dettagliato excursus storico-artistico 
ripercorre lo sviluppo dell’arte orafa 
laziale e identifica le varie tendenze e 
tradizioni nel corso dei secoli. Segue il 
catalogo vero e proprio, con le schede 
di 126 sculture. Gli oggetti esposti, sono 
per la maggior parte inediti.

Concise catalogue of the eponymous 
exhibition organised by the Vatican 
Museums in collaboration with the 
Superintendence for Artistic and Ethno-
anthropological Historical Heritage 
of Latium, about the ancient sacred 
goldsmiths. A detailed art-historical 
excursus traces the development of the 
goldsmith’s art in Latium and identifies 
tendencies and traditions through the 
centuries. Following is the main catalogue 
with notes of 126 sculptures. Most of the 
works are on display for the first time.

A cura di Romina Cometti

THE LIFE OF A SWISS GUARD
A private view

A cura di Benedetta Montevecchi

SCULTURE PREZIOSE
Oreficeria sacra nel Lazio 
dal XIII al XVIII secolo

16,5 x 23 cm – 40 pagine
13 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2014
€ 5,00 

ISBN:  978-88-8271-338-6 (ita/eng, bros.)

21 x 29 cm – 134 pagine
120 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2014
€ 9,00 

ISBN: 978-88-271-326-3 (ita/eng, bros.)

AA.VV. 
24 x 28 cm – 264 pagine
240 illustrazioni a colori + 153 
micro-fotografie
Edizioni Musei Vaticani 2013
€ 60,00

ISBN:  978-88-8271-303-4 (ita, bros.)
 978-88-8271-304-1 (eng, bros.)

AA.VV. 
24 x 28 cm – 216 pagine
135 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2013
€ 38,00

ISBN:  978-88-8271-299-0 (ita, bros.)
            978-88-8271-300-3 (eng, bros.)
            978-88-8271-301-0 (fra, bros.)

AA.VV. 
21 x 29,8 cm – 240 pagine
239 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani 2010
€ 15,00

ISBN: 978-88-8271-034-7 (ita, bros.)

AA.VV. 
24 x 28 cm – 240 pagine
272 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani - Sillabe 
2009
€ 30,00

ISBN:  978-88-8347-411-8 (ita, bros.)
            978-88-8347-507-8 (eng, bros.)

AA.VV. 
24,5 x 29,5 cm – 384 pagine
262 illustrazioni b/n e a colori
Collana: Arte e Musei. Cataloghi 
di Mostre, 2
Musei Vaticani - Tau Editrice 2009
€ 45,00

ISBN:  978-88-6244-072-1 (ita, cart.)

24 x 27 cm – 184 pagine
198 illustrazioni a colori
Asian Civilizations Museum - 
Musei Vaticani 2005
€ 25,00

ISBN:  978-981-05-3505-6 (eng, bros.)

23 x 29,5 cm – 46 pagine
119 illustrazioni b/n e a colori
Musei Vaticani - De Luca Editori 
d’Arte 2004
€ 20,00

ISBN:  978-88-8016-632-0 (ita, bros.)

18 x 22 cm (jpn), 17x 21,5 cm (suppl. ita) 
– 280 pp. (jpn), 112 pp. (suppl. ita)
130 illustrazioni b/n e a colori (jpn)
The National Museum of Western Art, 
Tokyo - Musei Vaticani 2004
€ 30,00 (jpn), € 20,00 (suppl. ita)

ISBN:  978-88-8271-240-2 (jpn, cart.)
          978-88-8271-199-3 (suppl. ita, bros.)

Francesca Boschetti

PAOLO VI E GLI ARTISTI
«Siete i custodi della bellezza 
nel mondo»  

A cura di Paola Di Giammaria e 
Arturo Mari

L’UMILTÀ E IL CORAGGIO 
CHE HANNO CAMBIATO LA 
STORIA
Giovanni XXIII – Giovanni 
Paolo II

A cura di Micol Forti

SANTIAGO CALATRAVA
Le metamorfosi dello spazio

A cura di Sante Guido

LA MEMORIA E LA SPERANZA
Arredi liturgici da salvare 
nell’Abruzzo del terremoto

A cura di Guido Cornini
e Claudia Lega

PREZIOSE ANTICHITÀ
Il Museo Profano al tempo di Pio VI

A cura di Ileana Chinnici

ASTRUM 2009
Astronomia e Strumenti 
Il patrimonio storico italiano 
quattrocento anni dopo Galileo

A cura di Umberto Utro

SAN PAOLO IN VATICANO
La figura e la parola dell’Apostolo 
delle Genti nelle raccolte pontificie

AA.VV.

JOURNEY OF FAITH
Art & History from the Vatican 
Collections

A cura di Paolo Liverani

I COLORI DEL BIANCO
Mille anni di colore nella 
scultura antica  

AA.VV.

RITRATTI ROMANI 
DAI MUSEI VATICANI
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AA.VV. 
24 x 28 cm – 92 pagine
99 illustrazioni b/n e a colori 
+ 31 t.f.t. a colori
Musei Vaticani - Skira Editore 2004
€ 20,00

ISBN:  978-88-8491-885-7 (ita, bros.)

AA.VV.
23 x 30,5 cm – 152 pagine
51 illustrazioni b/n e a colori
Musei Vaticani - Pope John Paul II 
Cultural Center 2002
€ 20,00

ISBN:  978-0-9712981-0-1 (eng, bros.)

24,5 x 28 cm – 288 pagine
87 illustrazioni a colori 
+ 12 disegni + 5 piantine
Musei Vaticani - Retablo Cultura 
Arte Immagine 2001
€ 30,00

ISBN:  978-88-8271-169-6 (ita, bros.)

25 x 28 cm – 608 pagine
197 illustrazioni b/n e a colori 
+ 389 t.f.t. b/n e a colori
Kunst-und Ausstellungshalle der 
Bundesrepublik Deutschland - Musei Vaticani
- Biblioteca Apostolica Vaticana 1999
€ 80,00

ISBN:  978-88-8271-191-7 (deu, bros.)

AA.VV. 
23 x 28 cm – 210 pagine
42 illustrazioni b/n 
+ 85 t.f.t. a colori + 504 microfotografie b/n
SilvanaEditoriale - Veneranda Fabbrica del 
Duomo di Milano - Musei Vaticani 1999
€ 49,00

ISBN:  978-88-8271-185-6 (ita, bros.)

19 x 24 cm – 276 pagine (jpn), 
120 pagine (suppl. eng)
380 illustrazioni b/n e a colori
The National Museum of Western Art - 
Musei Vaticani 1993-1994
€ 25,00 (jpn), € 15,00 (suppl. eng)

ISBN:  978-88-8271-279-2 (jpn, bros.)
          978-88-8271-280-8 (suppl. eng, bros.)

17 x 24 cm – 48 pagine
31 illustrazioni b/n
Musei Vaticani - Museo 
della Macedonia 1986
€ 5,00

ISBN:  978-88-8271-236-5 (ita, bros.)

              ALTRE Pubblicazioni
                               OTHER PUBLICATIONS

24 x 29,5 cm – 360 pagine
272 illustrazioni a colori 
Edizioni Musei Vaticani – Scripta Maneant 2018 
€ 59,90

ISBN:  978-88-95847-43-6 (ita/eng, cart.)

14 x 14 cm – 320 pagine
208 illustrazioni b/n e a colori
Collana: Percorsi brevi, 1
Edizioni Musei Vaticani 2018
€ 29,00

ISBN:  978-88-8271-384-3 (ita-eng, bros.)

Antonio Paolucci

LA CAPPELLA SISTINA

Volume fotografico bilingue dedicato alla 
Cappella Sistina. Le pregevoli immagini 
a colori, ad altissima risoluzione, sono 
frutto di una campagna fotografica 
realizzata all’inizio del 2016. La 
loro nitidezza e fedeltà cromatica 
permettono una visione straordinaria 
degli affreschi. Antonio Paolucci guida il 
lettore spiegando brevemente la struttura, 
gli stili, le modalità di lettura degli 
affreschi e il loro significato: prima i cicli 
quattrocenteschi, poi la Volta e infine il 
Giudizio universale sulla parete d’altare. 

Photographic volume, in bilingual version 
dedicated to the Sistine Chapel. The 
remarkable high-resolution colour images 
are the fruit of a major photographic 
campaign carried out at the beginning 
of 2016. Their clarity and chromatic 
fidelity permit an extraordinary view of 
the frescoes. Antonio Paolucci guides the 
reader, briefly explaining the structure, 
styles, methods of interpreting the frescoes, 
and their meaning: first, the fifteenth-century 
cycles, then the ceiling and finally the
Last Judgement. 

Agevole volumetto fotografico, in 
edizione bilingue italiano-inglese, 
dedicato alla relazione tra l’uomo e il 
cane nell’arte figurativa conservata nei 
Musei Vaticani. Un percorso visivo, che 
rintraccia le numerose rappresentazioni 
del cane tra i capolavori custoditi nei 
diversi ambienti espositivi. Il volume 
è infatti diviso per settori museali e le 
numerose immagini, tutte a colori e 
a piena pagina, riproducono interi e 
dettagli delle opere, con una didascalia 
essenziale. 

Handy photographic volume, in an Italian-
English bilingual edition, dedicated to 
the relationship between man and dog in 
the figurative art conserved in the Vatican 
Museums. This visual path traces the many 
representations of the dog among the 
masterpieces held in the various exhibition 
spaces. The book is divided according 
to museum sectors and the many images, 
all full page and in colour, reproduce full 
views and details of the works, with brief 
captions.

Marco Iuffrida

L’UOMO E IL CANE
nelle collezioni dei Musei Vaticani

Le 100 opere più rappresentative dei 
Musei Vaticani sono il fulcro di questo 
pregevole volume fotografico. Una 
selezione esemplare presentata in un 
suggestivo percorso che, attraversando 
tutti i settori museali, tocca l’arte di 
ogni epoca e provenienza, suggerendo 
le tappe fondamentali per il visitatore 
che desideri conoscere meglio questi 
imperdibili capolavori. Le schede delle 
100 opere selezionate offrono essenziali 
notizie storico-artistiche stilate dai curatori 
stessi dei diversi reparti dei Musei. 

The 100 most representative works of the 
Vatican Museums are the crux of this fine 
photographic book. An exemplary selection 
presented in an evocative itinerary that, 
passing through all the museum sectors, 
touches the art of every age and origin, 
suggesting the key milestones for the visitor 
who wishes to know better these unmissable 
masterpieces. The sheets of the 100 
selected works offers essential art-historical 
information drawn up by the curators of the 
various departments of the Museums. 

24 x 34 cm (jap: 21 x 29,7) – 488 pagine 
505 illustrazioni a colori 
Edizioni Musei Vaticani 2019
€ 65,00 (in cofanetto, ad eccezione del giapponese)

ISBN:  978-88-8271-397-3 (ita, cart.)
 978-88-8271-399-7 (fra, cart.)
 978-88-8271-398-0 (eng, cart.)
 978-88-8271-403-1 (por, cart.)
 978-88-8271-402-4 (rus, cart.)
 978-88-8271-400-0 (esp, cart.)
 978-88-8271-401-7 (deu, cart.)
 978-88-8271-445-1 (dut, cart.) 
 978-88-8271-438-3 (jpn, bros.) 

AA.VV.

MUSEI VATICANI 
100 opere da non perdere

A cura di Francesco Buranelli

IL PERUGINO DEL PAPA
La pala della Resurrezione: 
storia di un restauro

A cura di Pietro Amato 
e Roberto Zagnoli

THE MOTHER OF GOD: 
ART CELEBRATES MARY

AA.VV.

CARLO MAGNO A ROMA

AA.VV.

HOCH RENAISSANCE IM 
VATIKAN
Kunst und Kultur im Rom 
der Päpste I – 1503-1534

A cura di Ernesto Brivio e Mario 
Ferrazza

PAOLO VI 
Una luce per l’arte

AA.VV.

HIGH RENAISSANCE IN THE 
VATICAN
The Age of Julius II and Leo X

AA.VV.

ICONE DALLA MACEDONIA 
(XI-XVII SECOLO)
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       ALTRE Pubblicazioni 
OTHER PUBLICATIONS

              ALTRE Pubblicazioni
                               OTHER PUBLICATIONS

24 x 28 cm – 464 pagine
364 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani  2016
€ 70,00  

ISBN:  978-88-8271-389-8 (ita, cart.)

25 × 28 cm – 272 pagine 
186 illustrazioni b/n e colori
Edizioni Musei Vaticani - 24 ORE Cultura 2016
€ 39,00 

ISBN:  978-88-6648-320-5 (ita, bros.)
 978-88-6648-345-8 (eng, bros.)

Pregiato volume, dedicato ai paramenti 
liturgici del papa, conservati presso la 
Sacrestia Pontificia.   L’autrice ripercorre 
la solenne ritualità delle investiture e 
illustra dettagliatamente le vesti dei papi 
che si sono succeduti dal 1600 al 2000, 
con particolare attenzione all’evoluzione 
dello stile. Ogni sezione propone 
biografia del Papa, descrizioni storico-
artistiche delle diverse tipologie di vesti, 
nonché approfondite schede tecniche con 
vari dati, comprensiva di un’esaustiva 
analisi dei ricami.

A fine volume, dedicated to the Pope’s 
liturgical vestments preserved in the Papal 
Sacristy. The author traces the solemn rituals 
of investiture and illustrates in detail the 
robes of all the popes who have succeeded 
from 1600 to 2000, with special attention 
to the evolution of style. Each section offers 
the biography of the Pope, art-historical 
descriptions of the various types of robes, 
as well as detailed technical sheets with 
various data, including an exhaustive 
analysis of the embroidery.

Marzia Cataldi Gallo

IL PAPA E LE SUE VESTI
Da Paolo V a Giovanni Paolo II 
(1600-2000)

Micol Forti, Federica Guth, Rosalia Pagliarani

ATTRAVERSARE LA STORIA
MOSTRARE IL PRESENTE
Il Vaticano e le Esposizioni Internazionali 
1851-2015

Volume realizzato in coedizione con 
«24 ORE Cultura», che ripercorre 
la partecipazione della Santa Sede 
alle Esposizioni universali, con il suo 
“Padiglione Vaticano”, dalla Great 
Exhibition di Londra nel 1851 fino 
all’Expo di Milano nel 2015. Lo Stato 
Pontificio promuove di volta in volta 
tematiche identitarie, ma sempre in 
dialogo con le diverse realtà culturali. Tra 
gli allestimenti più interessanti la messa 
in mostra della Pietà di San Pietro e la 
ricostruzione della tomba di San Pietro a 
New York. 

A volume, produced in co-edition with “24 
ORE Cultura”, that retraces the participation 
of the Holy See in the Universal Expositions, 
with its “Vatican Pavilion”, from the Great 
Exhibition of London in 1851 up to the 
Milan Expo in 2015. The Pontifical State 
promotes each time identity-making themes 
but always into dialogue with the many 
cultural realities. Among the most interesting 
layouts, the display of the Pietà of St. Peter’s 
and the reconstruction of the tomb of St. 
Peter in New York.

21 x 30,5 cm – 168 pagine
220 illustrazioni b/n e a colori + 28 t.f.t.
b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani - Allemandi 2017
€ 45,00 

ISBN:  978-88-422-2429-7 (ita, bros.)
 978-88-422-2447-1 (eng, bros.)

Vittoria Cimino 

COME SI CONSERVA UN GRANDE 
MUSEO
L’esperienza dei Musei Vaticani 

Importante volume dedicato alla nuova 
strategia di tutela delle collezioni dei 
Musei. Il libro si propone di spiegare 
cosa vuol dire organizzare interventi di 
prevenzione, manutenzione e restauro 
all’interno dei Musei del Papa. Vengono 
illustrati i risultati delle molteplici attività 
– monitoraggi ambientali, sopralluoghi, 
movimentazioni – svolte dal 2009 
ad oggi.  Viene presentata anche 
una ricerca dell’Archivio Storico che 
ricostruisce le pratiche di manutenzione 
del passato.

An important volume dedicated to the 
new strategy for protecting the Museums’ 
collections. The book explains what it 
means to organise effective procedures for 
prevention, maintenance and restoration 
within the Pope’s Museums. The results 
of the various activities – environmental 
monitoring, inspections, movements – 
carried out from 2009 to the present day. 
A survey of the Historical Archive is also 
presented, reconstructing the maintenance 
practices of the past.

14 × 21,5 cm – 104 pagine
38 illustrazioni a colori 
Edizioni Musei Vaticani - Mondadori 2015
€ 16,00

ISBN:  978-88-04-65845-0

25 × 35 cm – 100 pagine
124 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani (in collaborazione 
con Focus Storia) 2016
€ 19,90

ISBN:  978-88-8271-491-8 (ita, cart.)
 978-88-8271-492-5 (eng, cart.)
 978-88-8271-493-2 (esp, cart.)

In questo libro Papa Francesco parla 
per la prima volta della sua idea di 
arte, raccontata come potente strumento 
di evangelizzazione, un ponte tra 
verità e bellezza, nel quale l’artista 
diventa testimone e tramite espressivo 
dell’invisibile. Il Papa parla anche 
dell’importanza dei Musei, intesi come 
luoghi di comunicazione interculturale, 
che custodiscono la memoria del passato 
per trasmetterla alle generazioni future. 
11 opere sono state scelte come esempi 
di arte capaci di portare il messaggio 
evangelico. 

In this book Pope Francis speaks for the first 
time about his idea of art, presented as a 
powerful tool for evangelisation, a bridge 
between truth and beauty, in which the 
artist because a witness to and expressive 
conduit of the invisible. The Pope also 
speaks about the importance of Museums 
as places for intercultural communication, 
which conserve the memory of the past in 
order to transmit it to future generations. 11 
works have been selected as examples of 
art capable of bringing the message of the 
Gospel to all.

A cura di Tiziana Lupi 

PAPA FRANCESCO
LA MIA IDEA DI ARTE 

AA.VV.

MUSEI VATICANI
Arte – Storia – Curiosità 

Questo splendido volume, realizzato 
in collaborazione con «Focus Storia», 
ripercorre la storia dei Musei e illustra 
le diverse collezioni – dalla Pinacoteca 
Vaticana alla Galleria delle Carte 
Geografiche, passando per il Museo 
Egizio e le raccolte etnologiche, fino alla 
Cappella Sistina. Ma soprattutto è un 
racconto del “dietro le quinte”: la nascita 
dei laboratori di restauro, gli ambienti 
che accolgono le opere da salvare, i 
metodi di manutenzione, le tecniche di 
diagnostica e di restauro.

This splendid volume, produced in 
collaboration with “Focus Storia”, traces 
the history of the Museums and illustrates 
the various collections – from the Vatican 
Picture Gallery to the Gallery of Maps, 
passing through the Egyptian Museum 
and the ethnological collections, up to 
the Sistine Chapel. But above all this 
is a “behind the scenes”: the birth of 
the restoration laboratories, the spaces 
receiving works to be saved, the 
maintenance methods, the diagnostic and 
restoration techniques.
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ISBN 978-88-8271-491-8

€ 19,90

Adele Breda 

PASSIONE, DEVOZIONE, COMPASSIONE
Spiritualità e “arte empatica” in Europa nei 
secoli XIV-XVI nei dipinti delle collezioni 
vaticane

Quinto volume della collana Arte e Fede, 
dedicato alla rappresentazione della 
Passione di Cristo nell’arte europea tra 
XIV e XVI secolo. Il suggestivo percorso 
iconografico racconta la capacità 
dell’artista di entrare in empatia con 
gli episodi evangelici raffigurati e di 
coinvolgere emotivamente l’osservatore. 
Di particolare interesse il puntuale 
confronto tra l’opera visiva e alcuni testi 
devozionali, di varie epoche e culture, 
tra cui vangeli apocrifi, trattati mistici e 
meditazioni.  

Fifth volume in the Art and Faith series, 
dedicated to the representation of the 
Passion of Christ in European art between 
the 14th and 16th centuries. This evocative 
iconographic journey explains the artist’s 
capacity to empathise with the dramatic 
Gospel episodes depicted and to inspire 
the emotional involvement of the observer. 
Of particular interest is the careful 
comparison between the visual work and 
some devotional texts, including apocryphal 
Gospels, mystical tracts and meditations.

17 x 24 cm – 128 pagine
32 illustrazioni a colori + 29 t.f.t. a colori
Collana: Arte e Fede, 5
Edizioni Musei Vaticani 2016
€ 23,00 

ISBN:  978-88-8271-378-2 (ita, bros.)
 978-88-8271-379-9 (eng, bros.)
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30 x 36 cm – 56 pagine
22 illustrazioni a colori
(+ 21 micro-fotografie)
Edizioni Musei Vaticani 2014
€ 19,00 

ISBN:  978-88-8271-334-8 (ita, cart.)
 978-88-8271-335-5 (eng, cart.)

AA.VV.
19,5 x 26,5 cm – 304 pagine
166 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2014
€ 60,00 

ISB:  978-88-8271-333-1 (ita, bros.)

17 x 24 cm – 88 pagine
56 illustrazioni b/n e a colori
Pontificio Istituto Giovanni Paolo II -
Edizioni Musei Vaticani 2014
€ 18,00

ISBN:  978-88-8271-314-0 (ita, bros.)
 978-88-8271-318-8 (deu, bros.)
 978-88-8271-317-1 (esp, bros.) 
 978-88-8271-316-4 (fra, bros.) 
 978-88-8271-320-1 (rus, bros.)
 978-88-8271-319-5 (por, bros.)

29,5 x 29,5 cm – 214 pagine
56 illustrazioni b/n e a colori
Collana: The Painted Word, 1
Edizioni Musei Vaticani - The Patrons 
of the Arts in the Vatican Museums 2011
€ 55,00

ISBN:  978-88-8271-100-9 (eng, cart.)

29,5 x 28 cm – 144 pagine
74 illustrazioni a colori
Collana: The Painted Word, 5
Edizioni Musei Vaticani - The Patrons 
of the Arts in the Vatican Museums 
2014
€ 35,00

ISBN:  978-88-8271-101-6 (eng, cart.)

       ALTRE Pubblicazioni 
OTHER PUBLICATIONS

              ALTRE Pubblicazioni
                               OTHER PUBLICATIONS

Antonio Paolucci, Timothy Verdon

CARAVAGGIO 
e l’avventura della fede

15 x 21 cm – 48 pagine
26 illustrazioni a colori
Collana: Arte e Fede, 1
Edizioni Musei Vaticani - Sillabe - 
Giunti 2010
€ 7,00

ISBN: 978-88-8271-043-9 (ita, bros.)

15 x 21 cm – 56 pagine
35 illustrazioni a colori
Collana: Arte e Fede, 2
Edizioni Musei Vaticani - Sillabe - 
Giunti 2011
€ 8,00

ISBN: 978-88-8271-092-7 (ita, bros.)

Sandro Barbagallo

SAN GIUSEPPE NELL’ARTE
Iconologia e iconografia 
del Custode silenzioso del 
Redentore

17 x 24 cm – 176 pagine
41 illustrazioni a colori + 66 t.f.t. 
a colori
Collana: Arte e Fede, 4
Edizioni Musei Vaticani 2013
€ 30,00

ISBN:  978-88-8271-302-7 (ita, bros.)
 978-88-8271-329-4 (eng, bros.)

17 x 24 cm – 128 pagine
19 illustrazioni a colori + 52 t.f.t. a colori
Collana: Arte e Fede, 3
Edizioni Musei Vaticani 2013
€ 19,00

ISBN:  978-88-8271-288-4 (ita, bros.)

17 x 24 cm – 168 pagine
53 illustrazioni b/n e a colori
Collana: Studi e Documentazione, 3
Edizioni Musei Vaticani 2014
€ 55,00 

ISBN:  978-88-8271-323-2 (ita, cart.)

Antonio Paolucci

I DIPINTI DEI MUSEI VATICANI  

24 x 29,5 cm – 380 pagine
262 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani - Scripta Maneant 
- Magnus Edizioni 2018 
€ 59,90 

ISBN:  978-88-95847-55-9 (ita/eng cart.)

Antonio Paolucci

MUSEI VATICANI
Le collezioni dei marmi antichi 
nelle fotografie di Massimo Listri

A cura di Teresa Calvano
e Micol Forti 

MUSEI E MONUMENTI
IN GUERRA 1939-1945
Londra Parigi Roma Berlino 

Elizabeth Lev, José Granados

UN CORPO PER LA GLORIA 
Teologia del Corpo nelle 
Collezioni Papali
Gli Antichi, Michelangelo e 
Giovanni Paolo II 

Vittorio Di Giacomo 

CINEMA E ARTE SACRA
per un processo storico:
ieri oggi e domani

AA.VV. 

THE POPES AND THE ART
The Bible in the Sistine Chapel

Roberto Zagnoli

MICHELANGELO
AND THE CEILING 
The Bible in the Sistine Chapel

Gianfranco Ravasi, Antonio 
Paolucci 

DIO NELL’ARTE
Nessuna figura voi vedevate

Sandro Barbagallo

L’ANNUNCIAZIONE NELL’ARTE
Iconologia e iconografia 
del Rimorso e della Redenzione
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24 x 29 cm – 240 pagine
182 illustrazioni b/n e a colori
 + 3 inserti-poster
Edizioni Musei Vaticani - Giunti -
Sillabe 2013
€ 28,00

ISBN:  978-88-8271-309-6 (deu, bros.)
 978-88-8271-310-2 (esp, bros.)
 978-88-8271-311-9 (rus, bros.)

24 x 29 cm – 238 pagine
176 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani 2007
€ 32,00 (bros.)

ISBN:  978-88-8271-241-9 (ita, bros.)
            978-88-8271-027-9 (deu, bros.)
            978-88-8271-357-7 (esp, bros.)
            978-88-8271-358-4 (jpn, bros.)

24 x 29 cm – 224 pagine
370 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani 1997
€ 32,00 (bros.)

ISBN:  978-88-8271-232-7 (ita, bros.)
            978-88-8271-023-1 (rus, bros.)
            978-88-8271-354-6 (jpn, bros.)

                                  GUIDE                                   
GUIDE BOOKS

       GUIDE                                     
GUIDE BOOKS

22,5 x 26,5 cm – 128 pagine
104 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani - Sillabe - 
Giunti 2010
€ 16,00

ISBN:   978-88-8271-039-2 (fra, bros.)
 978-88-8271-042-2 (rus, bros.)
 978-88-8271-243-3 (jpn, bros.)

22,5 x 26,5 cm – 128 pagine
105 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani - Sillabe - 
Giunti 2011
€ 16,00

ISBN:  978-88-8271-102-3 (ita, bros.)
 978-88-8271-104-7 (fra, bros.)
 978-88-8271-105-4 (deu, bros.)
 978-88-8271-106-1 (esp, bros.)
 978-88-8271-107-8 (rus, bros.)
 978-88-8271-108-5 (pol, bros.)

22,5 x 26,5 cm –128 pagine
104 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani - Sillabe - 
Giunti 2011
€ 18,00

ISBN:  978-88-8271-109-2 (ita, bros.)
 978-88-8271-111-5 (fra, bros.)
 978-88-8271-112-2 (deu, bros.)
 978-88-8271-113-9 (esp, bros.)
 978-88-8271-114-6 (rus, bros.)

21 x 25 cm – 160 pagine
142 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani - Sillabe 2011
€ 18,00

ISBN:  978-88-8271-074-3 (ita, bros.)
 978-88-8271-077-4 (deu, bros.)

21 x 25 cm – 160 pagine
181 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani - Giunti -
Sillabe 2012
€ 18,00

ISBN:  978-88-8271-223-5 (fra, bros.)
 978-88-8271-224-2 (esp, bros.)
 978-88-8271-225-9 (deu, bros.)
 978-88-8271-226-6 (rus, bros.)
 978-88-8271-227-3 (jpn, bros.)

21 x 25 cm – 160 pagine
135 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani - Giunti -
Sillabe 2013
€ 18,00

ISBN:  978-88-8271-267-9 (ita, bros.)
 978-88-8271-270-9 (esp, bros.)
 978-88-8271-271-6 (deu, bros.)
 978-88-8271-272-3 (rus, bros.)
 978-88-8271-273-0 (jpn, bros.)

AA.VV.
12,5 x 23 cm – 480 pagine
515 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani - Libreria Editrice 
Vaticana - Jaca Book 2012  
€ 35,00

ISBN:  978-88-16-60476-6 (ita, bros.)
             978-88-16-69123-0 (fra, bros.)
            978-88-16-69124-7 (eng, bros.)
             978-88-16-69125-4 (esp, bros.)
             978-88-16-69126-1 (deu, bros.)
             978-88-16-69127-8 (rus, bros.)

14,5 x 25 cm – 130 pagine
102 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani - Scala 2008
€ 12,00

ISBN:  978-88-8117-176-7 (ita, bros.)
             978-88-8117-177-4 (eng, bros.)
             978-88-8117-178-1 (fra, bros.)
             978-88-8117-179-8 (deu, bros.)
             978-88-8117-180-4 (esp, bros.)
             978-88-8117-181-1 (jpn, bros.)
             978-88-8117-182-8 (rus, bros.)

14,5 x 25 cm – 128 pagine
150 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani - Giunti - 
Sillabe 2013
€ 15,00

ISBN: 978-88-8271-250-1 (deu, bros.)
 978-88-8271-251-8 (esp, bros.)

11,5 x 19,3 cm – 192 pagine
224 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani - 
Sillabe - Giunti 2011
€ 12,00

ISBN:  978-88-8271-089-7 (deu, bros.)
 978-88-8271-091-0 (rus, bros.)

AA.VV.
13 x 24 cm – 240 pagine
40 illustrazioni a colori 
+ 25 piantine a colori
Edizioni Musei Vaticani 2003
€ 14,00

ISBN:     978-88-8271-005-7 (fra, bros.)
 978-88-8271-015-6 (eng, bros.)
 978-88-8271-016-3 (esp, bros.)
 978-88-8271-017-0 (deu, bros.)
 978-88-8271-258-7 (jpn, bros.)

19,5 x 26,5 cm – 142 pagine
178 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani 2001
€ 15,00

ISBN:  978-88-869-2194-7(ita, bros.)
 978-88-8271-007-1 (eng, bros.)
 978-88-8271-638-7 (esp, bros.)
 978-88-8271-641-7 (deu, bros.)

91 illustrazioni a colori
19,5 x 26,5 cm – 112 pagine
Edizioni Musei Vaticani 1994
€ 16,00

ISBN:  978-88-8271-355-3 (jpn, bros.)

Antonio Paolucci

MICHELANGELO E RAFFAELLO 
IN VATICANO

Andrea Pomella

MUSEI VATICANI

Orazio Petrosillo

CITTÀ DEL VATICANO

Antonio Paolucci

LA CAPPELLA SISTINA

Antonio Paolucci

LE STANZE DI RAFFAELLO

Antonio Paolucci

LA GALLERIA DELLE
CARTE GEOGRAFICHE

Barbara Furlotti

CAPOLAVORI
DEI MUSEI VATICANI

Nicola Bianchini

IL VATICANO

Nicola Bianchini

ROMA E CITTÀ DEL VATICANO

A cura di Roberto Cassanelli
(I parte); Antonio Paolucci 
e Cristina Pantanella (II parte)

GUIDA GENERALE ALLA CITTÀ 
DEL VATICANO

Barbara Furlotti

GUIDA AI CAPOLAVORI
DELLA PINACOTECA 
VATICANA

Paola Di Giammaria,
Giovanna Uzzani

GUIDA AI CAPOLAVORI
DELLA CAPPELLA SISTINA

Fabrizio Mancinelli

LA CAPPELLA SISTINA

AA.VV.

MUSEI VATICANI

A cura della Direzione 
dei Musei Vaticani

GUIDA AI MUSEI E ALLA CITTÀ 
DEL VATICANO

Carla Cecilia

UNO SGUARDO SUL 
VATICANO  
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       EDIZIONI Didattiche 
EDUCATION AND BOOKS FOR CHILDREN

             EDIZIONI Didattiche 
EDUCATION AND BOOKS FOR CHILDREN

Guida-catalogo del Museo Gregoriano 
Egizio per ragazzi, ricco di disegni, 
fumetti, ricostruzioni a colori e corredato 
da inserti pieghevoli anch’essi illustrati, 
che si propone di far conoscere l’Antico 
Egitto attraverso alcuni dei reperti più 
rappresentativi conservati nei Musei del 
Papa. Le 20 agili schede si sviluppano 
come una divertente visita virtuale 
e propongono la descrizione e una 
foto dell’opera, seguite la lettura dei 
geroglifici, la storia dell’acquisizione e 
interessanti approfondimenti storici.

A guide-catalogue of the Gregorian 
Egyptian Museum, for children, rich 
in drawings, comic strips and colour 
reconstructions, and with illustrated
fold-out inserts, which aims to make 
Ancient Egypt known through some of the 
most representative artefacts conserved 
in the Pope’s Museums. The 20 concise 
sections are presented as a fun virtual visit, 
and offer the description and a photo of 
the work, the reading of hieroglyphics, 
the history of acquisitions and interesting 
historical insights.

AA.VV.
19 × 24 cm – 200 pagine
150 illustrazioni a colori
Edizioni Musei Vaticani 2017
€ 25,00 

ISBN:  978-88-8271-380-5 (ita, bros.)
 978-88-8271-413-0 (eng, bros.)

A cura di Alessia Amenta

ALLA SCOPERTA DELL’ANTICO EGITTO
Musei Vaticani

22 x 22 cm – 16 pagine
7 illustrazioni a colori + 
1 inserto centrale con 4 pagg. di stickers
Collana: In viaggio s’impara
Edizioni Musei Vaticani - Sillabe 2013
€ 4,50

ISBN:  978-88-8271-293-8 (ita/eng/fra/deu, bros.)

12 x 22 cm – 288 pagine
238 illustrazioni b/n a colori + 4 piantine
Edizioni Musei Vaticani - Sillabe 2010
€ 13,00

ISBN:  978-88-8271-207-5 (esp, bros.)
 978-88-8271-209-9 (deu, bros.)
 978-88-8271-211-2 (rus, bros.)
 978-88-8271-212-9 (jpn, bros.)

AA.VV. 
15 x 21 cm –192 pagine
73 illustrazioni b/n +14 t.f.t. a colori
Collana: Musei Vaticani – 
Ufficio Attività Didattiche, 1/2009
Edizioni Musei Vaticani - Sillabe - Giunti 
2009
€ 16,00

ISBN:  978-88-8347-518-4 (ita, bros.)

AA.VV. 
15 x 21 cm – 208 pagine
82 illustrazioni b/n
Collana: Musei Vaticani – 
Ufficio Attività Didattiche, 3/2012
Edizioni Musei Vaticani - Sillabe - 
Giunti 2012
€ 15,00

ISBN:  978-88-8271-266-2 (ita, bros.)

AA.VV. 
15 x 21 cm – 224 pagine
134 illustrazioni b/n + 22 t.f.t. a colori
Collana: Musei Vaticani – 
Ufficio Attività Didattiche, 2/2010
Edizioni Musei Vaticani - Sillabe - 
Giunti 2010
€ 16,50

ISBN:  978-88-8271-083-5 (ita, bros.)

Il volume raccoglie gli interventi del IV 
Seminario di Formazione per gli Insegnanti, 
organizzato dai Musei Vaticani in 
collaborazione con l’ANISA di Roma e 
con il Museo di Palazzo Braschi, tenutosi 
nel 2014. Si propone come uno strumento 
didattico multidisciplinare per affrontare la 
storia dell’arte dal punto di vista della tutela 
del patrimonio culturale. Dopo il resoconto 
di due casi di restauro, l’esperienza del 
campus estivo organizzato dall’Ufficio 
Attività Didattiche e i Laboratori di Restauro 
dei Musei.

This book collects the interventions at the 4th 
Seminar of Training for Teachers, organised 
by the Vatican Museums in collaboration with 
ANISA in Rome and the Palazzo Braschi 
Museum, held in 2014. It is presented as a 
multidisciplinary teaching tool for approaching 
the history of art from the point of view of the 
protection of cultural heritage. The report of 
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Restoration Laboratories.
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